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DECRETO LEGGE 6/12/2011 N. 201 (G.U. 6/12/2011 N. 284)  
Disposizioni urgenti per la crescita, l'equita' e il consolidamento dei conti pubblici 
 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; Ritenuta la straordinaria necessita' ed urgenza di 
emanare disposizioni per il consolidamento dei conti pubblici, al fine di garantire la stabilita' 
economico-finanziaria del Paese nell'attuale eccezionale situazione di crisi internazionale e nel 
rispetto del principio di equita', nonche' di adottare misure dirette a favorire la crescita, lo sviluppo e 
la competitivita';  
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 4 dicembre 2011;  
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro dell'economia e delle finanze, 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro per i rapporti 
con il Parlamento;  

E M A N A 

Il seguente decreto-legge:  

Titolo I - Sviluppo ed equita’ 

Articolo 1 - Aiuto alla crescita economica (Ace) 

1. In considerazione della esigenza di rilanciare lo sviluppo economico del Paese e fornire un aiuto 
alla crescita mediante una riduzione della imposizione sui redditi derivanti dal finanziamento con 
capitale di rischio, nonche’ per ridurre lo squilibrio del trattamento fiscale tra imprese che si 
finanziano con debito ed imprese che si finanziano con capitale proprio, e rafforzare, quindi, la 
struttura patrimoniale delle imprese e del sistema produttivo italiano, ai fini della determinazione 
del reddito complessivo netto dichiarato dalle societa’ e dagli enti indicati nell’articolo 73, comma 
1, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e’ ammesso in deduzione un importo corrispondente al 
rendimento nozionale del nuovo capitale proprio, secondo le disposizioni dei commi da 2 a 8. Per le 
societa’ e gli enti commerciali di cui all’articolo 73, comma 1, lettera d), del citato testo unico le 
disposizioni del presente articolo si applicano relativamente alle stabili organizzazioni nel territorio 
dello Stato. 2. Il rendimento nozionale del nuovo capitale proprio e’ valutato mediante applicazione 
dell’aliquota percentuale individuata con il provvedimento di cui al comma 3 alla variazione in 
aumento del capitale proprio rispetto a quello esistente alla chiusura dell’esercizio in corso al 31 
dicembre 2010.  
3. Dal quarto periodo di imposta l’aliquota percentuale per il calcolo del rendimento nozionale del 
nuovo capitale proprio e’ determinata con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da 
emanare entro il 31 gennaio di ogni anno, tenendo conto dei rendimenti finanziari medi dei titoli 
obbligazionari pubblici, aumentabili di ulteriori tre punti percentuali a titolo di compensazione del 
maggior rischio.In via transitoria, per il primo triennio di applicazione, l’aliquota e’ fissata al 3 per 
cento.  
4. La parte del rendimento nozionale che supera il reddito complessivo netto dichiarato e’ 
computata in aumento dell’importo deducibile dal reddito dei periodi d’imposta successivi.  
5. Il capitale proprio esistente alla chiusura dell’esercizio in corso nel primo anno di applicazione 
della disposizione e’ costituito dal patrimonio netto risultante dal relativo bilancio, senza tener 
conto dell’utile del medesimo esercizio. Rilevano come variazioni in aumento i conferimenti in 
denaro nonche’ gli utili accantonati a riserva ad esclusione di quelli destinati a riserve non 



disponibili; come variazioni in diminuzione:  
a) le riduzioni del patrimonio netto con attribuzione, a qualsiasi titolo, ai soci o partecipanti;  
b) gli acquisti di partecipazioni in societa’ controllate;  
c) gli acquisti di aziende o di rami di aziende.  
6. Gli incrementi derivanti da conferimenti in denaro rilevano a partire dalla data del versamento; 
quelli derivanti dall’accantonamento di utili a partire dall’inizio dell’esercizio in cui le relative 
riserve sono formate. I decrementi rilevano a partire dall’inizio dell’esercizio in cui si sono 
verificati. Per le aziende e le societa’ di nuova costituzione si considera incremento tutto il 
patrimonio conferito.  
7. Il presente articolo si applica anche al reddito d’impresa di persone fisiche, societa’ in nome 
collettivo e in accomandita semplice in regime di contabilita’ ordinaria, con le modalita’ stabilite 
con il decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze di cui al comma 8 in modo da assicurare 
un beneficio conforme a quello garantito ai soggetti di cui al comma 1.  
8. Le disposizioni di attuazione del presente articolo sono emanate con decreto del Ministro 
dell’Economia e delle Finanze entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. Con lo stesso provvedimento possono essere stabilite disposizioni 
aventi finalita’ antielusiva specifica.  
9. Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2011.  

 
 
Articolo 2 - Agevolazioni fiscali riferite al costo del lavoro nonche’ per donne e giovani 

1. A decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2012 e’ ammesso in deduzione ai 
sensi dell’articolo 99, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con il decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, un importo 
pari all’imposta regionale sulle attivita’ produttive determinata ai sensi degli articoli 5, 5-bis, 6, 7 e 
8 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, relativa alla quota imponibile delle spese per il 
personale dipendente e assimilato al netto delle deduzioni spettanti ai sensi dell’articolo 11, commi 
1, lettera a), 1-bis, 4-bis, 4-bis.1 del medesimo decreto legislativo n. 446 del 1997.  
2. All’articolo 11, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono 
apportate le seguenti modificazioni: a) al numero 2), dopo le parole “periodo di imposta” sono 
aggiunte le seguenti: “, aumentato a 10.600 euro per i lavoratori di sesso femminile nonche’ per 
quelli di eta’ inferiore ai 35 anni”;  
b) al numero 3), dopo le parole “Sardegna e Sicilia” sono aggiunte le seguenti: “, aumentato a 
15.200 euro per i lavoratori di sesso femminile nonche’ per quelli di eta’ inferiore ai 35 anni”.  
3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano a decorrere dal periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2011.  

 
 
Articolo 3 - Programmi regionali cofinanziati dai fondi strutturali e rifinanziamento fondo di 
garanzia 

1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazionale e della conseguente necessita’ 
della riprogrammazione nell’utilizzo delle risorse disponibili, al fine di accelerare la spesa dei 
programmi regionali cofinanziati dai fondi strutturali negli anni 2012, 2013 e 2014, all’articolo 32, 
comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo la lett. n), e’ aggiunta la seguente: 
“o) per gli anni 2012, 2013 e 2014, delle spese effettuate a valere sulle risorse dei cofinanziamenti 
nazionali dei fondi strutturali comunitari. Per le Regioni ricomprese nell’Obiettivo Convergenza e 



nel regime di phasing in nell’Obiettivo Competitivita’, di cui al Regolamento del Consiglio (CE) n. 
1083/2006, tale esclusione e’ subordinata all’Accordo sull’attuazione del Piano di Azione Coesione 
del 15 novembre 2011. L’esclusione opera nei limiti complessivi di 1.000 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014.”. L’esclusione delle spese di cui al periodo precedente opera 
per ciascuna regione nei limiti definiti con i criteri di cui al comma 2.  
2. Per compensare gli effetti in termini di fabbisogno e di indebitamento netto di cui al comma 1, e’ 
istituito nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze con una dotazione, in 
termini di sola cassa, di 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014 un “Fondo 
di compensazione per gli interventi volti a favorire lo sviluppo”, ripartito tra le singole Regioni sulla 
base della chiave di riparto dei fondi strutturali 2007-2013, tra programmi operativi regionali, cosi’ 
come stabilita dal Quadro Strategico Nazionale 2007-2013, adottato con Decisione CE C (2007) n. 
3329 del 13/7/2007. All’utilizzo del Fondo si provvede, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, su proposta del Ministro per la coesione territoriale, da comunicare al Parlamento e 
alla Corte dei conti, su richiesta dell’Amministrazione interessata, sulla base dell’ordine 
cronologico delle richieste e entro i limiti della dotazione assegnata ad ogni singola Regione.  
3. Alla copertura degli oneri derivanti dalla costituzione del predetto fondo si provvede con 
corrispondente utilizzo delle maggiori entrate e delle minori spese recate dal presente 
provvedimento.  
4. La dotazione del Fondo di garanzia a favore delle piccole e medie imprese di cui all’articolo 2, 
comma 100, lett. a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662 e successive modificazioni ed 
integrazioni, e’ incrementata di 400 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 
2014.  
5. Per assicurare il sostegno alle esportazioni, la somma di 300 milioni di euro delle disponibilita’ 
giacenti sul conto corrente di Tesoreria di cui all’articolo 7, comma 2-bis, del decreto legislativo 31 
marzo 1988, n. 143, e successive modifiche e integrazioni, e’ versata all’entrata del bilancio statale 
nella misura di 150 milioni nel 2012 e 150 milioni nel 2013, a cura del titolare del medesimo conto, 
per essere riassegnata al fondo di cui all’articolo 3 della legge 28 maggio 1973, n. 295, per le 
finalita’ connesse alle attivita’ di credito all’esportazione. All’onere derivante dal presente comma 
in termini di fabbisogno e indebitamento netto si provvede con corrispondente utilizzo delle 
maggiori entrate e delle minori spese recate dal presente decreto.  

 
 
Articolo 4 - Detrazioni per interventi di ristrutturazione, di efficientamento energetico e per 
spese conseguenti a calamita’ naturali 

1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) nell’articolo 11, comma 3, le parole: “15 e 16”, sono sostituite dalle seguenti: “15, 16 e 16-bis)”;  
b) nell’articolo 12, comma 3, le parole: “15 e 16”, sono sostituite dalle seguenti: “15, 16 e 16-bis)”;  
c) dopo l’articolo 16, e’ aggiunto il seguente: “Art. 16-bis (Detrazione delle spese per interventi di 
recupero del patrimonio edilizio e di riqualificazione energetica degli edifici)  
1. Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 36 per cento delle spese documentate, fino ad un 
ammontare complessivo delle stesse non superiore a 48.000 euro per unita’ immobiliare, sostenute 
ed effettivamente rimaste a carico dei contribuenti che possiedono o detengono, sulla base di un 
titolo idoneo, l’immobile sul quale sono effettuati gli interventi:  
a) di cui alle lett. a) b), c) e d) dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, effettuati sulle parti comuni di edificio residenziale di cui all’articolo 1117, n. 1), del 
codice civile;  
b) di cui alle lettere b), c) e d) dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, effettuati sulle singole unita’ immobiliari residenziali di qualsiasi categoria catastale, 



anche rurali, e sulle loro pertinenze;  
c) necessari alla ricostruzione o al ripristino dell’immobile danneggiato a seguito di eventi 
calamitosi, ancorche’ non rientranti nelle categorie di cui alle lettere a) e b) del presente comma, 
sempreche’ sia stato dichiarato lo stato di emergenza;  
d) relativi alla realizzazione di autorimesse o posti auto pertinenziali anche a proprieta’ comune;  
e) finalizzati alla eliminazione delle barriere architettoniche, aventi ad oggetto ascensori e 
montacarichi, alla realizzazione di ogni strumento che, attraverso la comunicazione, la robotica e 
ogni altro mezzo di tecnologia piu’ avanzata, sia adatto a favorire la mobilita’ interna ed esterna 
all’abitazione per le persone portatrici di handicap in situazioni di gravita’, ai sensi dell’articolo 3, 
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104;  
f) relativi all’adozione di misure finalizzate a prevenire il rischio del compimento di atti illeciti da 
parte di terzi; g) relativi alla realizzazione di opere finalizzate alla cablatura degli edifici, al 
contenimento dell’inquinamento acustico;  
 h) relativi alla realizzazione di opere finalizzate al conseguimento di risparmi energetici con 
particolare riguardo all’installazione di impianti basati sull’impiego delle fonti rinnovabili di 
energia. Le predette opere possono essere realizzate anche in assenza di opere edilizie propriamente 
dette, acquisendo idonea documentazione attestante il conseguimento di risparmi energetici in 
applicazione della normativa vigente in materia;  
i) relativi all’adozione di misure antisismiche con particolare riguardo all’esecuzione di opere per la 
messa in sicurezza statica, in particolare sulle parti strutturali, per la redazione della 
documentazione obbligatoria atta a comprovare la sicurezza statica del patrimonio edilizio, nonche’ 
per la realizzazione degli interventi necessari al rilascio della suddetta documentazione. Gli 
interventi relativi all’adozione di misure antisismiche e all’esecuzione di opere per la messa in 
sicurezza statica devono essere realizzati sulle parti strutturali degli edifici o complessi di edifici 
collegati strutturalmente e comprendere interi edifici e, ove riguardino i centri storici, devono essere 
eseguiti sulla base di progetti unitari e non su singole unita’ immobiliari; l) di bonifica dall’amianto 
e di esecuzione di opere volte ad evitare gli infortuni domestici.  
2. Tra le spese sostenute di cui al comma 1 sono comprese quelle di progettazione e per prestazioni 
professionali connesse all’esecuzione delle opere edilizie e alla messa a norma degli edifici ai sensi 
della legislazione vigente in materia.  
3. La detrazione di cui al comma 1 spetta anche nel caso di interventi di restauro e risanamento 
conservativo e di ristrutturazione edilizia di cui di cui alle lett. c) e d) dell’articolo 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, riguardanti interi fabbricati, eseguiti da imprese 
di costruzione o ristrutturazione immobiliare e da cooperative edilizie, che provvedano entro sei 
mesi dalla data di termine dei lavori alla successiva alienazione o assegnazione dell’immobile. La 
detrazione spetta al successivo acquirente o assegnatario delle singole unita’ immobiliari, in ragione 
di un’aliquota del 36 per cento del valore degli interventi eseguiti, che si assume in misura pari al 
25 per cento del prezzo dell’unita’ immobiliare risultante nell’atto pubblico di compravendita o di 
assegnazione e, comunque, entro l’importo massimo di 48.000 euro.  
4. Nel caso in cui gli interventi di cui al comma 1 realizzati in ciascun anno consistano nella mera 
prosecuzione di interventi iniziati in anni precedenti, ai fini del computo del limite massimo delle 
spese ammesse a fruire della detrazione si tiene conto anche delle spese sostenute negli stessi anni.  
5. Se gli interventi di cui al comma 1 sono realizzati su unita’ immobiliari residenziali adibite 
promiscuamente all’esercizio dell’arte o della professione, ovvero all’esercizio dell’attivita’ 
commerciale, la detrazione spettante e’ ridotta al 50 per cento.  
6. La detrazione e’ cumulabile con le agevolazioni gia’ previste sugli immobili oggetto di vincolo ai 
sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ridotte nella misura del 50 per cento.  
7. La detrazione e’ ripartita in dieci quote annuali costanti e di pari importo nell’anno di 
sostenimento delle spese e in quelli successivi.  
8. In caso di vendita dell’unita’ immobiliare sulla quale sono stati realizzati gli interventi di cui al 
comma 1 la detrazione non utilizzata in tutto o in parte e’ trasferita per i rimanenti periodi di 



imposta, salvo diverso accordo delle parti, all’acquirente persona fisica dell’unita’ immobiliare. In 
caso di decesso dell’avente diritto, la fruizione del beneficio fiscale si trasmette, per intero, 
esclusivamente all’erede che conservi la detenzione materiale e diretta del bene.  
9. Si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro delle finanze di concerto con il Ministro 
dei lavori pubblici 18 febbraio 1998, n. 41, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 13 marzo 1998, n. 
60, con il quale e’ stato adottato il “Regolamento recante norme di attuazione e procedure di 
controllo di cui all’articolo 1 della L. 27 dicembre 1997, n. 449, in materia di detrazioni per le spese 
di ristrutturazione edilizia”.  
10. Con successivo decreto del Ministro dell’economia e delle finanze possono essere stabilite 
ulteriori modalita’ di attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo.”;  
d) nell’articolo 24, comma 3 dopo le parole: “e i)”, sono aggiunte le seguenti: “, e dell’articolo 16-
bis)”.  
2. All’articolo 1, comma 17, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
a) all’alinea, le parole: «2010, 2011 e 2012 » sono sostituite dalle seguenti: «2010 e 2011»;  
b) alla lettera a), le parole: «dicembre 2012» sono sostituite dalle seguenti: «dicembre 2011»;  
c) alla lettera b), le parole: «dicembre 2012» sono sostituite dalle seguenti: «dicembre 2011» e le 
parole: «giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «giugno 2012». 3. Si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 25 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella 
legge 30 luglio 2010, n. 122.  
4. Nell’articolo 1, comma 48, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, le parole “31 dicembre 2011” 
sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2012”. La detrazione prevista dall’articolo 16-bis 
comma 1, lettera h), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal presente articolo, si applica alle spese 
effettuate a decorrere dal 1° gennaio 2013.  
5. Le disposizioni del presente articolo entrano in vigore il 1° gennaio 2012.  

 
 
Articolo 5 - Introduzione dell’ISEE per la concessione di agevolazioni fiscali e benefici 
assistenziali, con destinazione dei relativi risparmi a favore delle famiglie 

1. Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare 
previo parere delle commissioni parlamentari competenti entro il 31 maggio 2012, sono riviste le 
modalita’ di determinazione dell’ISEE (Indicatore della situazione economica equivalente) al fine 
di rafforzare la rilevanza degli elementi di ricchezza patrimoniale della famiglia, nonche’ della 
percezione di somme anche se esenti da imposizione fiscale. Con il medesimo decreto sono 
individuate le agevolazioni fiscali e tariffarie, nonche’ le provvidenze di natura assistenziale che, a 
decorrere dal 1° gennaio 2013, non possono essere piu’ riconosciute ai soggetti in possesso di un 
Isee superiore alla soglia individuata con il decreto stesso. Restano, comunque, fermi anche i 
requisiti reddituali gia’ previsti dalla normativa vigente. I risparmi a favore del bilancio dello Stato 
e degli enti nazionali di previdenza e di assistenza derivanti dall’applicazione del presente comma 
sono versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al fondo per le politiche sociali 
per essere destinati ad interventi in favore delle famiglie numerose, delle donne e dei giovani.  

 
 
Articolo 6 - Equo indennizzo e pensioni privilegiate 

1. Ferma la tutela derivante dall’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le malattie 
professionali, sono abrogati gli istituti dell’accertamento della dipendenza dell’infermita’ da causa 



di servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio, dell’equo indennizzo e della 
pensione privilegiata. La disposizione di cui al primo periodo del presente comma non si applica nei 
confronti del personale appartenente al comparto sicurezza, difesa e soccorso pubblico. La 
disposizione di cui al primo periodo del presente comma non si applica, inoltre, ai procedimenti in 
corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonche’ ai procedimenti per i quali, alla 
predetta data, non sia ancora scaduto il termine di presentazione della domanda, nonche’ ai 
procedimenti instaurabili d’ufficio per eventi occorsi prima della predetta data.  

 
 
Titolo II - Rafforzamento del sistema finanziario nazionale e internazionale 

Articolo 7 - Partecipazione italiana a banche e fondi 

1. Il Presidente della Repubblica e’ autorizzato ad accettare gli emendamenti all’Accordo istitutivo 
della Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo (BERS), adottati dal Consiglio dei 
Governatori della Banca medesima con le risoluzioni n. 137 e n. 138 del 30 settembre 2011. Il 
Ministro dell’Economia e delle Finanze e’ incaricato dell’esecuzione della presente disposizione e 
dei rapporti da mantenere con l’amministrazione della Banca Europea per la Ricostruzione e lo 
Sviluppo, conseguenti ai predetti emendamenti. Piena ed intera esecuzione e’ data agli 
emendamenti di cui al presente comma a decorrere dalla sua entrata in vigore, in conformita’ a 
quanto disposto dall’articolo 56 dell’Accordo istitutivo della Banca Europea per la Ricostruzione e 
lo Sviluppo, ratificato ai sensi della legge 11 febbraio 1991, n. 53 e successive modificazioni.  
2. Al fine di adempiere agli impegni dello Stato italiano derivanti dalla partecipazione a Banche e 
Fondi internazionali e’ autorizzata la spesa di 87,642 milioni di euro nell’anno 2012, di 125,061 
milioni di euro nel 2013 e di 121,726 milioni di euro nel 2014. Ai relativi oneri si provvede 
mediante corrispondente riduzione, per gli anni 2012, 2013 e 2014 dello stanziamento del fondo 
speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2012-2014, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2012, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero.  
3. Per finanziare la partecipazione italiana agli aumenti di capitale nelle Banche Multilaterali di 
Sviluppo, la somma di 226 milioni di euro delle disponibilita’ giacenti sul conto corrente di 
Tesoreria di cui all’art. 7, comma 2 bis, del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 143, e successive modifiche e 
integrazioni, e’ versata all’entrata del bilancio statale nella misura di 26 milioni di euro nel 2012, 45 
milioni di euro nel 2013, 2014 e 2015, 35,5 milioni di euro nel 2016 e 29,5 milioni di euro nel 2017, 
per essere riassegnata nella pertinente missione e programma dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’Economia e delle Finanze.  

 
 
Articolo 8 - Misure per la stabilita’ del sistema creditizio 

1. Ai sensi della Comunicazione della Commissione europea C(2011)8744 concernente 
l’applicazione delle norme in materia di aiuti di Stato alle misure di sostegno alle banche nel 
contesto della crisi finanziaria, il Ministro dell’economia e delle finanze, fino al 30 giugno 2012, e’ 
autorizzato a concedere la garanzia dello Stato sulle passivita’ delle banche italiane, con scadenza 
da tre mesi fino a cinque anni o, a partire dal 1 gennaio 2012, a sette anni per le obbligazioni 
bancarie garantite di cui all’art. 7-bis della legge 30 aprile 1999, n. 130, e di emissione successiva 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. Con decreti del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, si procede all’eventuale proroga 



del predetto termine in conformita’ alla normativa europea in materia. 2. La concessione della 
garanzia di cui al comma 1 e’ effettuata sulla base della valutazione da parte della Banca d’Italia 
dell’adeguatezza della patrimonializzazione della banca richiedente e della sua capacita’ di fare 
fronte alle obbligazioni assunte. 3. La garanzia dello Stato di cui al comma 1 e’ incondizionata, 
irrevocabile e a prima richiesta.  
4. La garanzia dello Stato di cui al comma 1 sara’ elencata nell’allegato allo stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze di cui all’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
Per tale finalita’ e’ autorizzata la spesa di 200 milioni di euro annui per il periodo 2012-2016. I 
predetti importi sono annualmente versati su apposita contabilita’ speciale, per essere destinati alla 
copertura dell’eventuale escussione delle suddette garanzie. Ad eventuali ulteriori oneri, si 
provvede ai sensi dell’articolo 26, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con imputazione 
nell’ambito dell’unita’ di voto parlamentare 25.2 dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze.  
5. Ai fini del presente articolo, per banche italiane si intendono le banche aventi sede legale in 
Italia.  
6. L’ammontare delle garanzie concesse ai sensi del comma 1 e’ limitata a quanto strettamente 
necessario per ripristinare la capacita’ di finanziamento a medio-lungo termine delle banche 
beneficiarie. L’insieme delle operazioni e i loro effetti sull’economia sono oggetto di monitoraggio 
semestrale da parte del Ministero dell’economia e delle finanze, con il supporto della Banca d’Italia, 
anche al fine di verificare la necessita’ di mantenere in vigore l’operativita’ di cui al comma 1 e 
l’esigenza di eventuali modifiche operative. I risultati delle verifiche sono comunicati alla 
Commissione europea; le eventuali necessita’ di prolungare la vigenza delle operazioni oltre i sei 
mesi dall’entrata in vigore del presente decreto e le eventuali modifiche operative ritenute 
necessarie sono notificate alla Commissione europea. Il Ministero dell’Economia e delle Finanze, 
sulla base degli elementi forniti dalla Banca d’Italia, presenta entro il 15 aprile 2012 un rapporto 
sintetico sul funzionamento dello schema di garanzia di cui al comma 1 e sulle emissioni garantite e 
non garantite delle banche.  
7. Le banche che ricorrono agli interventi previsti dal presente articolo devono svolgere la propria 
attivita’ in modo da non abusare del sostegno ricevuto e conseguire indebiti vantaggi per il tramite 
dello stesso, in particolare nelle comunicazioni commerciali rivolte al pubblico.  
8. In caso di mancato rispetto delle condizioni di cui al comma 7, il Ministero dell’economia e delle 
finanze, su segnalazione della Banca d’Italia, puo’ escludere la banca interessata dall’ammissione 
alla garanzia di cui al comma 1, fatte salve le operazioni gia’ in essere. Di tale esclusione e’ data 
comunicazione alla Commissione europea.  
9. Per singola banca, l’ammontare massimo complessivo delle operazioni di cui al presente articolo 
non puo’ eccedere, di norma, il patrimonio di vigilanza, ivi incluso il patrimonio di terzo livello. La 
Banca d’Italia effettua un monitoraggio del rispetto dei suddetti limiti e ne comunica 
tempestivamente gli esiti al Dipartimento del Tesoro. Il Dipartimento del Tesoro comunica alla 
Commissione europea i risultati del monitoraggio.  
10. La garanzia dello Stato puo’ essere concessa su strumenti finanziari di debito emessi da banche 
che presentino congiuntamente le seguenti caratteristiche:  
 a) sono emessi successivamente all’entrata in vigore del presente decreto, anche nell’ambito di 
programmi di emissione preesistenti, e hanno durata residua non inferiore a tre mesi e non superiore 
a cinque anni, a partire dal 1° gennaio 2012, a sette anni per le obbligazioni bancarie garantite di cui 
all’art. 7-bis della legge 30 aprile 1999, n. 130;  
b) prevedono il rimborso del capitale in un’unica soluzione a scadenza;  
c) sono a tasso fisso;  
d) sono denominati in euro;  
e) rappresentano un debito non subordinato nel rimborso del capitale e nel pagamento degli 
interessi; f) non sono titoli strutturati o prodotti complessi ne’ incorporano una componente 
derivata. A tal fine si fa riferimento alle definizioni contenute nelle Istruzioni di Vigilanza per le 



banche (Circolare della Banca d’Italia n. 229 del 21 aprile 1999, Titolo X, Capitolo 1, Sezione I.);  
11. La garanzia di cui al precedente comma copre il capitale e gli interessi.  
12. Non possono in alcun caso essere assistite da garanzia dello Stato le passivita’ computabili nel 
patrimonio di vigilanza, come individuate dalle Nuove disposizioni di Vigilanza prudenziale per le 
banche (Circolare della Banca d’Italia n. 263 del 27 dicembre 2006, Titolo I, Capitolo 2).  
13. Il volume complessivo di strumenti finanziari di cui al comma 10 emessi dalle banche con 
durata superiore ai 3 anni sui quali puo’ essere prestata la garanzia di cui al comma 1, non puo’ 
eccedere un terzo del valore nominale totale dei debiti garantiti dallo Stato emessi dalla banca stessa 
e garantiti dallo Stato ai sensi del comma 1.  
14. Gli oneri economici a carico delle banche beneficiarie della garanzia di cui al comma 1 
effettuate a partire dal 1° gennaio 2012, sono cosi’ determinati:  
a) per passivita’ con durata originaria di almeno 12 mesi, e’ applicata una commissione pari alla 
somma dei seguenti elementi: (i) una commissione di base di 0,40 punti percentuali; e (ii) una 
commissione basata sul rischio eguale al prodotto di 0,40 punti percentuali per una metrica di 
rischio composta come segue: la meta’ del rapporto fra la mediana degli spread sui contratti di 
Credit Default Swap (CDS) senior a 5 anni relativi alla banca o alla capogruppo nei tre anni che 
terminano il mese precedente la data di emissione della garanzia e la mediana dell’indice iTraxx 
Europe Senior Financial a 5 anni nello stesso periodo di tre anni, piu’ la meta’ del rapporto fra la 
mediana degli spread sui contratti CDS senior a 5 anni di tutti gli Stati Membri dell’Unione Europea 
e la mediana degli spread sui contratti CDS senior a 5 anni dell’Italia nel medesimo periodo di tre 
anni.  
b) per le obbligazioni bancarie garantite di cui all’art. 7-bis della legge 30 aprile 1999, n. 130, la 
commissione, di cui al punto (ii) della lettera a), e’ computata per la meta’;  
c) per passivita’ con durata originaria inferiore a 12 mesi, e’ applicata una commissione pari alla 
somma dei seguenti elementi: (i) una commissione di base di 0,50 punti percentuali; e (ii) una 
commissione basata sul rischio eguale a 0,20 punti percentuali nel caso di banche aventi un rating 
del debito senior unsecured di A+ o A ed equivalenti, a 0,30 punti percentuali nel caso di banche 
aventi un rating di A- o equivalente, a 0,40 punti percentuali per banche aventi un rating inferiore a 
A- o prive di rating.  
15. Per le banche per le quali non sono negoziati contratti di CDS o comunque non sono disponibili 
dati rappresentativi, la mediana degli spread di cui al punto ii) della lettera a) del comma 14 e’ 
calcolata nel modo seguente: a) per banche che abbiano un rating rilasciato da ECAI riconosciute: 
la mediana degli spread sui contratti di CDS a cinque anni nei tre anni che terminano il mese 
precedente la data di emissione della garanzia registrati per un campione di grandi banche, definito 
dalla Commissione europea, insediate in paesi dell’area euro appartenenti alla medesima classe di 
rating del debito senior unsecured; b) per banche prive di rating: la mediana degli spread sui 
contratti CDS registrati nel medesimo periodo per un campione di grandi banche, definito dalla 
Commissione europea, insediate in paesi dell’area dell’euro e appartenenti alla piu’ bassa categoria 
di rating disponibile.  
16. In caso di difformita’ delle valutazioni di rating, il rating rilevante per il calcolo della 
commissione e’ quello piu’ elevato.  
17. I rating di cui al presente articolo sono quelli assegnati al momento della concessione della 
garanzia.  
18. Nel caso in cui la garanzia dello Stato di cui al comma 1 sia concessa sulle passivita’ emesse nel 
periodo intercorrente tra l’entrata in vigore del presente decreto e il 31 dicembre 2011, le 
commissioni sono determinate secondo quanto previsto dalle Raccomandazioni della Banca 
Centrale Europea del 20 ottobre 2008, come aggiornate dalla Commissione europea a far data dal 1 
luglio 2010.  
19. La commissione e’ applicata in ragione d’anno all’ammontare nominale dei titoli emessi dalla 
banca. Le commissioni dovute dalle banche interessate sono versate, in rate trimestrali posticipate, 
ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo per 



l’ammortamento dei titoli di Stato. Le relative quietanze sono trasmesse dalla banca interessata al 
Ministero dell’economia e delle finanze, Dipartimento del Tesoro.  
20. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Banca d’Italia, puo’ variare i criteri di 
calcolo e la misura delle commissioni del presente articolo in conformita’ delle Comunicazioni 
della Commissione Europea, tenuto conto delle condizioni di mercato. Le variazioni non hanno 
effetto sulle operazioni gia’ in essere.  
21. Le richieste di ammissione alla garanzia di cui al comma 1 sono presentate dalle banche 
interessate nel medesimo giorno alla Banca d’Italia e al Dipartimento del Tesoro con modalita’ che 
assicurano la rapidita’ e la riservatezza della comunicazione.  
22. La richiesta e’ presentata secondo un modello uniforme predisposto dalla Banca d’Italia e dal 
Dipartimento del Tesoro che deve indicare, tra l’altro, il fabbisogno di liquidita’, anche prospettico, 
della banca, le operazioni di garanzia a cui la banca chiede di essere ammessa e quelle alle quali 
eventualmente sia gia’ stata ammessa o per le quali abbia gia’ fatto richiesta di ammissione.  
23. Ai fini dell’ammissione alle operazioni, la Banca d’Italia valuta l’adeguatezza patrimoniale e la 
capacita’ di fare fronte alle obbligazioni assunte in particolare sulla base dei seguenti criteri:  
a) i coefficienti patrimoniali alla data dell’ultima segnalazione di vigilanza disponibile non siano 
inferiori a quelli obbligatori;  
b) la capacita’ reddituale della banca sia adeguata per far 
fronte agli oneri delle passivita’ garantite.  
24. La Banca d’Italia comunica tempestivamente al Dipartimento del Tesoro, di norma entro 3 
giorni dalla presentazione della richiesta, le valutazioni di cui al comma 23. Nel caso di valutazione 
positiva la Banca d’Italia comunica inoltre:  
a) la valutazione della congruita’ delle condizioni e dei volumi dell’intervento di liquidita’ richiesto, 
alla luce delle dimensioni della banca e della sua patrimonializzazione; b) l’ammontare del 
patrimonio di vigilanza, incluso il patrimonio di terzo livello;  
c) l’ammontare della garanzia;  
d) la misura della commissione dovuta secondo quanto previsto al comma 14.  
25. Sulla base degli elementi comunicati dalla Banca d’Italia, il Dipartimento del Tesoro provvede 
tempestivamente e di norma entro cinque giorni dalla ricezione della comunicazione della Banca 
d’Italia, in merito alla richiesta presentata della banca. A tal fine tiene conto del complesso delle 
richieste provenienti dal sistema, dell’andamento del mercato finanziario e delle esigenze di 
stabilizzazione dello stesso, della rilevanza dell’operazione, nonche’ dell’insieme delle operazioni 
attivate dal singolo operatore. 
Il Dipartimento del Tesoro comunica la decisione alla banca richiedente e alla Banca d’Italia, con 
modalita’ che assicurano la rapidita’ e la riservatezza della comunicazione.  
26. La banca che non sia in grado di adempiere all’obbligazione garantita presenta richiesta 
motivata d’intervento della garanzia al Dipartimento del Tesoro e alla Banca d’Italia, allegando la 
relativa documentazione e indicando gli strumenti finanziari o le obbligazioni contrattuali per i 
quali richiede l’intervento e i relativi importi dovuti. La richiesta e’ presentata, di norma, almeno 30 
giorni prima della scadenza della passivita’ garantita, salvo casi di motivata urgenza.  
27. Il Dipartimento del Tesoro accertata, sulla base delle valutazioni della Banca d’Italia, 
l’ammissibilita’ della richiesta, autorizza l’intervento della garanzia entro il giorno antecedente la 
scadenza dell’operazione. Qualora non sia possibile disporre il pagamento con procedure ordinarie, 
sulla base della predetta autorizzazione, la Banca d’Italia effettua il pagamento a favore dei creditori 
mediante contabilizzazione in conto sospeso collettivo. Il pagamento e’ regolarizzato entro i 
successivi novanta giorni.  
28. A seguito dell’intervento della garanzia dello Stato, la banca e’ tenuta a rimborsare all’erario le 
somme pagate dallo Stato maggiorate degli interessi al tasso legale fino al giorno del rimborso. La 
banca e’ altresi’ tenuta a presentare un piano di ristrutturazione, come previsto dalla Comunicazione 
della Commissione europea del 25 ottobre 2008 e successive modificazioni e integrazioni. Tale 
piano viene trasmesso alla Commissione europea entro e non oltre sei mesi.  



29. Ove uno dei provvedimenti di cui al Titolo IV del Testo unico bancario, sia stato adottato in 
conseguenza della escussione della garanzia ai sensi del presente articolo, il provvedimento e’ 
trasmesso alla Commissione Europea entro 6 mesi.  
30. Qualora, al fine di soddisfare anche in modo indiretto esigenze di liquidita’, la Banca d’Italia 
effettui operazioni di finanziamento o di altra natura che siano garantite mediante pegno o cessione 
di credito, la garanzia ha effetto nei confronti del debitore e dei terzi all’atto della sua prestazione, 
ai sensi degli articoli 1, comma 1, lettera q), e 2, comma 1, lettera b) del decreto legislativo 21 
maggio 2004, n. 170 ed in deroga agli articoli 1264, 1265 e 2800 del codice civile e all’articolo 3, 
comma 1-bis del decreto legislativo 21 maggio 2004, n.170. In caso di garanzia costituita da crediti 
ipotecari, non e’ richiesta l’annotazione prevista dall’articolo 2843 del codice civile. Alle medesime 
operazioni si applica l’articolo 67, quarto comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. La 
disciplina derogatoria si applica ai contratti di garanzia finanziaria a favore della Banca d’Italia 
stipulati entro la data del 31 dicembre 2012.  
31. Il Ministero dell’Economia e delle Finanze, sulla base degli elementi forniti dalla Banca d’Italia, 
presenta alla Commissione europea una relazione (viability review) per ciascuna banca beneficiaria 
della garanzia di cui al comma 1 nel caso in cui il totale delle passivita’ garantite ecceda sia il 5 per 
cento delle passivita’ totali della banca sia l’ammontare di 500 milioni di euro. Il rapporto ha ad 
oggetto la solidita’ e la capacita’ di raccolta della banca interessata, e’ redatto in conformita’ dei 
criteri stabiliti dalla Commissione nella Comunicazione del 19 agosto 2009 ed e’ comunicato alla 
Commissione europea entro 3 mesi dal rilascio della garanzia.  
32. Il Ministero dell’Economia e delle Finanze, sulla base degli elementi forniti dalla Banca d’Italia, 
comunica alla Commissione europea, entro tre mesi successivi a ciascuna emissione di strumenti 
garantiti ai sensi del comma 1, l’ammontare della commissione effettivamente applicata con 
riferimento a ciascuna emissione. 33. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la Banca d’Italia, possono essere stabiliti eventuali ulteriori 
criteri, condizioni e modalita’ di attuazione del presente articolo.  
34. Nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato, il Ministro dell’Economia e 
delle Finanze puo’ rilasciare, fino al 30 giugno 2012, la garanzia statale su finanziamenti erogati 
discrezionalmente dalla Banca d’Italia alle banche italiane e alle succursali di banche estere in Italia 
per fronteggiare gravi crisi di liquidita’ (emergency liquidity assistance). Agli eventuali oneri si 
provvede nell’ambito delle risorse e con le modalita’ di cui al comma 4 del presente articolo.  

 
 
Articolo 9 - Imposte Differite Attive 

1. All’articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 febbraio 2011, n. 10, sono apportate le seguenti modifiche:  
a) al comma 56:  
1) dopo le parole “dei soci” sono aggiunte le seguenti: “- o dei diversi organi competenti per legge -
“;  
2) dopo l’ultimo periodo e’ aggiunto il seguente: “Con decorrenza dal periodo d’imposta in corso 
alla data di approvazione del bilancio, non sono deducibili i componenti negativi corrispondenti alle 
attivita’ per imposte anticipate trasformate in credito d’imposta ai sensi del presente comma;”  
b) dopo il comma 56, sono inseriti i seguenti:  
“56-bis. La quota delle attivita’ per imposte anticipate iscritte in bilancio relative alle perdite di cui 
all’articolo 84 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e derivante dalla deduzione dei componenti negativi di 
reddito di cui al comma 55, e’ trasformata per intero in crediti d’imposta. La trasformazione decorre 
dalla data di presentazione della dichiarazione dei redditi in cui viene rilevata la perdita di cui al 
presente comma. La perdita del periodo d’imposta rilevata nella dichiarazione dei redditi di cui al 



periodo precedente e’ computata in diminuzione del reddito dei periodi d’imposta successivi per un 
ammontare pari alla perdita del periodo d’imposta rilevata nella dichiarazione dei redditi di cui al 
periodo precedente ridotta dei componenti negativi di reddito che hanno dato luogo alla quota di 
attivita’ per imposte anticipate trasformata in crediti d’imposta ai sensi del presente comma.  
56-ter. La disciplina di cui ai commi 55, 56 e 56-bis si applica anche ai bilanci di liquidazione 
volontaria ovvero relativi a societa’ sottoposte a procedure concorsuali o di gestione delle crisi, ivi 
inclusi quelli riferiti all’amministrazione straordinaria e alla liquidazione coatta amministrativa di 
banche e altri intermediari finanziari vigilati dalla Banca d’Italia. Qualora il bilancio finale per 
cessazione di attivita’, dovuta a liquidazione volontaria, fallimento o liquidazione coatta 
amministrativa, evidenzi un patrimonio netto positivo, e’ trasformato in crediti d’imposta l’intero 
ammontare di attivita’ per imposte anticipate di cui ai commi 55 e 56. Alle operazioni di 
liquidazione volontaria di cui al presente comma si applicano le disposizioni previste dall’articolo 
37-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.”  
c) al comma 57:  
1) nel primo periodo, le parole “al comma 55” sono sostituite dalle parole “ai commi 55, 56, 56-bis 
e 56-ter” e le parole “rimborsabile ne’” sono soppresse;  
2) nel secondo periodo, le parole “puo’ essere ceduto ovvero” sono soppresse;  
3) nel secondo periodo, dopo le parole “n. 241” sono aggiunte le seguenti: “, ovvero puo’ essere 
ceduto al valore nominale secondo quanto previsto dall’articolo 43-ter del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.”;  
4) dopo il terzo periodo, e’ aggiunto il seguente: “L’eventuale credito che residua dopo aver 
effettuato le compensazioni di cui al secondo periodo del presente comma e’ rimborsabile.”;  
5) l’ultimo periodo e’ soppresso.  
d) nel comma 58 dopo le parole “modalita’ di attuazione” sono aggiunte le parole “dei commi 55, 
56, 56-bis, 56-ter e 57”.  

 
 
Titolo III -  Consolidamento dei conti pubblici  
Capo I -  Misure per l’emersione della base imponibile e la trasparenza fiscale 

Articolo 10 - Regime premiale per favorire la trasparenza 

1. Al fine di promuovere la trasparenza e l’emersione di base imponibile, a decorrere dal 1° gennaio 
2013, ai soggetti che svolgono attivita’ artistica o professionale ovvero attivita’ di impresa in forma 
individuale o con le forme associative di cui all’articolo 5 del TUIR sono riconosciuti, alle 
condizioni indicate nel comma 2, i seguenti benefici:  
a) semplificazione degli adempimenti amministrativi;  
b) assistenza negli adempimenti amministrativi da parte dell’Amministrazione finanziaria;  
c) accelerazione del rimborso o della compensazione dei crediti IVA;  
d) per i contribuenti non soggetti al regime di accertamento basato sugli studi di settore, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, esclusione dagli accertamenti basati sulle 
presunzioni semplici di cui all’articolo 39, primo comma, lettera d), secondo periodo, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’articolo 54, secondo comma, 
ultimo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633;  
e) riduzione di un anno dei termini di decadenza per l’attivita’ di accertamento previsti dall’articolo 
43, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
dall’articolo 57, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1972, n. 
633; la disposizione non si applica in caso di violazione che comporta obbligo di denuncia ai sensi 
dell’articolo 331 del codice di procedura penale per uno dei reati previsti dal decreto legislativo 10 
marzo 2000, n. 74.  



2. I benefici di cui al comma 1 sono riconosciuti a condizione che il contribuente:  
a) provveda all’invio telematico all’amministrazione finanziaria dei corrispettivi, delle fatture 
emesse e ricevute e delle risultanze degli acquisti e delle cessioni non soggetti a fattura;  
b) istituisca un conto corrente dedicato ai movimenti finanziari relativi all’attivita’ artistica, 
professionale o di impresa esercitata.  
3. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, sono individuati i benefici di cui al 
comma 1, lettere a), b) e c) con particolare riferimento agli obblighi concernenti l’imposta sul 
valore aggiunto e gli adempimenti dei sostituti d’imposta. In particolare, col provvedimento potra’ 
essere previsto: a) predisposizione automatica da parte dell’Agenzia delle entrate delle liquidazioni 
periodiche IVA, dei modelli di versamento e della dichiarazione IVA, eventualmente previo invio 
telematico da parte del contribuente di ulteriori informazioni necessarie; b) predisposizione 
automatica da parte dell’Agenzia delle entrate del modello 770 semplificato, del modello CUD e dei 
modelli di versamento periodico delle ritenute, nonche’ gestione degli esiti dell’assistenza fiscale, 
eventualmente previo invio telematico da parte del sostituto o del contribuente delle ulteriori 
informazioni necessarie;  
c) soppressione dell’obbligo di certificazione dei corrispettivi mediante scontrino o ricevuta fiscale;  
d) anticipazione del termine di compensazione del credito IVA, abolizione del visto di conformita’ 
per compensazioni superiori a 15.000 euro ed esonero dalla prestazione della garanzia per i rimborsi 
IVA.  
4. Ai soggetti di cui al comma 1, che non sono in regime di contabilita’ ordinaria e che rispettano le 
condizioni di cui al comma 2, lettera a) e b), sono riconosciuti altresi’ i seguenti benefici: a) 
determinazione del reddito IRPEF secondo il criterio di cassa e predisposizione in forma automatica 
da parte dell’Agenzia delle entrate delle dichiarazioni IRPEF ed IRAP;  
b) esonero dalla tenuta delle scritture contabili rilevanti ai fini delle imposte sui redditi e dell’IRAP 
e dalla tenuta del registro dei beni ammortizzabili;  
c) esonero dalle liquidazioni, dai versamenti periodici e dal versamento dell’acconto ai fini IVA.  
5. Con uno o piu’ provvedimenti del Direttore dell’Agenzia delle entrate, da emanare entro 180 
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, sono dettate le relative disposizioni di attuazione.  
6. Le disposizioni di cui ai commi precedenti operano previa opzione da esercitare nella 
dichiarazione dei redditi presentata nel periodo d’imposta precedente a quello di applicazione delle 
medesime. 7. Il contribuente puo’ adempiere agli obblighi previsti dal comma 2 o direttamente o 
per il tramite di un intermediario abilitato ai sensi dell’articolo 3, comma 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322.  
8. I soggetti che non adempiono agli obblighi di cui al precedente comma 2 nonche’ a quelli di cui 
al decreto legislativo n. 231 del 2007 perdono il diritto di avvalersi dei benefici previsti dai commi 
precedenti e sono soggetti all’applicazione di una sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 
4.000. I soggetti che adempiono agli obblighi di cui al comma 2, lettera a) con un ritardo non 
superiore a 90 giorni non decadono dai benefici medesimi, ferma restando l’applicazione della 
sanzione di cui al primo periodo, per la quale e’ possibile avvalersi dell’istituto del ravvedimento 
operoso di cui all’articolo 13 del decreto legislativo. 18 dicembre 1997, n. 472.  
9. Nei confronti dei contribuenti soggetti al regime di accertamento basato sugli studi di settore, ai 
sensi dell’articolo 10, della legge 8 maggio 1998, n. 146, che dichiarano, anche per effetto 
dell’adeguamento, ricavi o compensi pari o superiori a quelli risultanti dell’applicazione degli studi 
medesimi:  
a) sono preclusi gli accertamenti basati sulle presunzioni semplici di cui all’articolo 39, primo 
comma, lettera d), secondo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, e all’articolo 54, secondo comma, ultimo periodo, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633;  
b) sono ridotti di un anno i termini di decadenza per l’attivita’ di accertamento previsti dall’articolo 
43, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
dall’articolo 57, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1972, n. 



633; la disposizione non si applica in caso di violazione che comporta obbligo di denuncia ai sensi 
dell’articolo 331 del codice di procedura penale per uno dei reati previsti dal decreto legislativo 10 
marzo 2000, n. 74;  
c) la determinazione sintetica del reddito complessivo di cui all’articolo 38 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e’ ammessa a condizione che il reddito 
complessivo accertabile ecceda di almeno un terzo quello dichiarato.  
10. La disposizione di cui al comma 9 si applica a condizione che:  
a) il contribuente abbia regolarmente assolto gli obblighi di comunicazione dei dati rilevanti ai fini 
dell’applicazione degli studi di settore, indicando fedelmente tutti i dati previsti;  
b) sulla base dei dati di cui alla precedente lettera a), la posizione del contribuente risulti coerente 
con gli specifici indicatori previsti dai decreti di approvazione dello studio di settore o degli studi di 
settore applicabili.  
11. Con riguardo ai contribuenti soggetti al regime di accertamento basato sugli studi di settore, ai 
sensi dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, per i quali non si rende applicabile la 
disposizione di cui al comma 9, l’Agenzia delle entrate e la Guardia di Finanza destinano parte della 
capacita’ operativa alla effettuazione di specifici piani di controllo, articolati su tutto il territorio in 
modo proporzionato alla numerosita’ dei contribuenti interessati e basati su specifiche analisi del 
rischio di evasione che tengano anche conto delle informazioni presenti nella apposita sezione 
dell’anagrafe tributaria di cui all’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605. Nei confronti dei contribuenti che dichiarano ricavi o 
compensi inferiori a quelli risultanti dall’applicazione degli studi di settore e per i quali non ricorra 
la condizione di cui alla lettera b) del precedente comma 10, i controlli sono svolti prioritariamente 
con l’utilizzo dei poteri istruttori di cui ai numeri 6-bis e 7 del primo comma dell’articolo 32 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 settembre 1973, n. 600, e ai numeri 6-bis e 7 del secondo 
comma dell’articolo 51 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.  
12. Il comma 4-bis dell’articolo 10 e l’articolo 10-ter della legge 8 maggio 1998, n. 146, sono 
abrogati. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, sentite le associazioni di 
categoria, possono essere differenziati i termini di accesso alla disciplina di cui al presente articolo 
tenuto conto del tipo di attivita’ svolta dal contribuente. Con lo stesso provvedimento sono dettate 
le relative disposizioni di attuazione.  
13. Le disposizioni di cui ai precedenti commi 9 e 10 si applicano con riferimento alle dichiarazioni 
relative all’annualita’ 2011 ed a quelle successive. Per le attivita’ di accertamento effettuate in 
relazione alle annualita’ antecedenti il 2011 continua ad applicarsi quanto previsto dal previgente 
comma 4-bis dell’articolo 10 e dall’articolo 10-ter della legge 8 maggio 1998, n. 146.  

 
 
Articolo 11 - Emersione di base imponibile 

1. Chiunque, a seguito delle richieste effettuate nell’esercizio dei poteri di cui agli articoli 32 e 33 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e agli articoli 51 e 52 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1972, n. 633, esibisce o trasmette atti o 
documenti falsi in tutto o in parte ovvero fornisce dati e notizie non rispondenti al vero e’ punito ai 
sensi dell’articolo 76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.  
2. A far corso dal 1° gennaio 2012, gli operatori finanziari sono obbligati a comunicare 
periodicamente all’anagrafe tributaria le movimentazioni che hanno interessato i rapporti di cui 
all’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, 
ed ogni informazione relativa ai predetti rapporti necessaria ai fini dei controlli fiscali, nonche’ 
l’importo delle operazioni finanziarie indicate nella predetta disposizione.  
3. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, sentite le associazioni di categoria 
degli operatori finanziari, sono stabilite le modalita’ della comunicazione di cui al precedente 



periodo, estendendo l’obbligo di comunicazione anche ad ulteriori informazioni relative ai rapporti 
necessarie ai fini dei controlli fiscali.  
4. Oltre che ai fini previsti dall’articolo 7, undicesimo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, le informazioni comunicate ai sensi dell’articolo 7, sesto 
comma, del predetto decreto e del precedente comma 2 sono utilizzate dall’Agenzia delle entrate 
per la individuazione dei contribuenti a maggior rischio di evasione da sottoporre a controllo.  
5. All’articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni,dalla legge 
14 settembre 2011 n. 148, il comma 36-undevicies e’ abrogato.  
6. Nell’ambito dello scambio informativo previsto dall’articolo 83, comma 2, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, l’Istituto Nazionale della previdenza 
sociale fornisce all’Agenzia delle entrate ed alla Guardia di finanza i dati relativi alle posizioni di 
soggetti destinatari di prestazioni socio-assistenziali affinche’ vengano considerati ai fini della 
effettuazione di controlli sulla fedelta’ dei redditi dichiarati, basati su specifiche analisi del rischio 
di evasione.  
7. All’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106, sono apportate le seguenti modifiche:  
a) al comma 1, la lettera a) e’ sostituita dalla seguente: “ a) esclusi i casi straordinari di controlli per 
salute, giustizia ed emergenza, il controllo amministrativo in forma d’accesso da parte di qualsiasi 
autorita’ competente deve essere oggetto di programmazione da parte degli enti competenti e di 
coordinamento tra i vari soggetti interessati al fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni 
nell’attivita’ di controllo. Codificando la prassi, la Guardia di Finanza, negli accessi di propria 
competenza presso le imprese, opera, per quanto possibile, in borghese;” b) al comma 2, lettera a), i 
numeri 3) e 4) sono soppressi.  
8. All’articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono 
apportate le seguenti modifiche:  
a) al secondo comma le parole “e dei consigli tributari” e le parole “nonche’ ai relativi consigli 
tributari” sono soppresse, nel terzo comma le parole “, o il consorzio al quale lo stesso partecipa, ed 
il consiglio tributario” sono soppresse, la parola “segnalano” e’ sostituita dalla seguente: “segnala”, 
e le parole “Ufficio delle imposte dirette” sono sostituite dalle seguenti:”Agenzia delle entrate”;  
b) al quarto comma, le parole:”, ed il consiglio tributario” sono soppresse, la parola: “ comunicano” 
e’ sostituita dalla seguente:”comunica”;  
c) all’ottavo comma le parole: “ed il consiglio tributario possono” sono sostituite dalla seguente: 
“puo’”;  
d) al nono comma, secondo periodo, le parole: “e dei consigli tributari” sono soppresse.  
9. All’articolo 18 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, i commi 2, 2-bis e 3 sono abrogati.  
10. L’articolo 1, comma 12-quater del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e’ abrogato.  

 
 
Articolo 12 - Riduzione del limite per la tracciabilita’ dei pagamenti a 1.000 euro e contrasto 
all’uso del contante 

1. Le limitazioni all’uso del contante e dei titoli al portatore, di cui all’articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 
e 13, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono adeguate all’importo di euro mille: 
conseguentemente, nel comma 13 del predetto articolo 49, le parole: 
“30 settembre 2011” sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 
2011”.  
2. All’articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 



14 settembre 2011, n. 148, dopo il comma 4-bis, e’ inserito il seguente:  
“4-ter. Al fine di favorire la modernizzazione e l’efficienza degli strumenti di pagamento, riducendo 
i costi finanziari e amministrativi derivanti dalla gestione del denaro contante:  
a) le operazioni di pagamento delle spese delle pubbliche amministrazioni centrali e locali e dei loro 
enti sono disposte mediante l’utilizzo di strumenti telematici. E’ fatto obbligo alle Pubbliche 
Amministrazioni di avviare il processo di superamento di sistemi basati sull’uso di supporti 
cartacei;  
b) i pagamenti di cui alla lettera precedente si effettuano in via ordinaria mediante accreditamento 
sui conti correnti bancari o postali dei creditori ovvero con le modalita’ offerte dai servizi elettronici 
di pagamento interbancari prescelti dal beneficiario. Gli eventuali pagamenti per cassa non possono, 
comunque, superare l’importo di 500 euro;  
c) lo stipendio, la pensione, i compensi comunque corrisposti dalla pubblica amministrazione 
centrale e locale e dai loro enti, in via continuativa a prestatori d’opera e ogni altro tipo di 
emolumento a chiunque destinato, di importo superiore a cinquecento euro, debbono essere erogati 
con strumenti diversi dal denaro contante ovvero mediante l’utilizzo di strumenti di pagamento 
elettronici bancari o postali, ivi comprese le carte di pagamento prepagate. Il limite di importo di cui 
al periodo precedente puo’ essere modificato con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze;  
d) per incrementare i livelli di sicurezza fisica e tutelare i soggetti che percepiscono trattamenti 
pensionistici minimi, assegni e pensioni sociali, i rapporti recanti gli accrediti di tali somme sono 
esenti in modo assoluto dall’imposta di bollo. Per tali rapporti, alle banche e agli altri intermediari 
finanziari e’ fatto divieto di addebitare alcun costo;  
e) per consentire ai soggetti di cui alla lettera a) di riscuotere le entrate di propria competenza con 
strumenti diversi dal contante, fatte salve le attivita’ di riscossione dei tributi regolate da specifiche 
normative, il Ministero dell’economia e delle finanze promuove la stipula di una o piu’ convenzioni 
con gli intermediari finanziari, per il tramite delle associazioni di categoria, affinche’ i soggetti in 
questione possano dotarsi di POS (Point of Sale) a condizioni agevolate, che tengano conto delle 
economie realizzate dagli intermediari per effetto delle norme introdotte dal presente articolo. 
Relativamente ai Comuni, alla stipula della Convenzione provvede l’ANCI. Analoghe Convenzioni 
possono essere stipulate con le Regioni. Resta in ogni caso ferma la possibilita’ per gli intermediari 
di offrire condizioni migliorative di quelle stabilite con le convenzioni.”.  
3. Il Ministero dell’economia e delle finanze e l’Associazione bancaria italiana definiscono con 
apposita convenzione, da stipulare entro tre mesi dall’entrata in vigore del presente decreto, le 
caratteristiche di un conto corrente di base.  
4. Le banche sono tenute ad offrire il conto corrente di cui al comma 3.  
5. La convenzione individua le caratteristiche del conto avendo riguardo ai seguenti criteri:  
a) inclusione nell’offerta di un numero adeguato di servizi ed operazioni, compresa la disponibilita’ 
di una carta di debito;  
b) struttura dei costi semplice, trasparente, facilmente comparabile;  
c) livello dei costi coerente con finalita’ di inclusione 
finanziaria e conforme a quanto stabilito dalla sezione IV della Raccomandazione della 
Commissione europea del 18 luglio 2011 sull’accesso al conto corrente di base;  
d) le fasce socialmente svantaggiate di clientela alle quali il conto corrente e’ offerto senza spese.  
6. Il rapporto di conto corrente individuato ai sensi del comma 3 e’ esente dall’imposta di bollo nei 
casi di cui al comma 5, lettera d).  
7. Se la convenzione prevista dal comma 3 non e’ stipulata entro tre mesi dall’entrata in vigore del 
presente decreto, le caratteristiche del conto corrente sono individuate con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la Banca d’Italia.  
8. Rimane ferma l’applicazione di quanto previsto per i contratti di conto corrente ai sensi del Titolo 
VI del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385.  
9. L’Associazione Bancaria Italiana e le associazioni delle imprese rappresentative a livello 



nazionale definiscono, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le regole 
generali per assicurare una equilibrata riduzione delle commissioni a carico dei beneficiari delle 
transazioni effettuate mediante carte di pagamento.  
10. Entro i sei mesi successivi il Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, verifica l’efficacia delle misure definite dalle rappresentanze di 
impresa. In caso di esito positivo, a decorrere dal primo giorno del mese successivo, le regole cosi’ 
definite si applicano anche alle transazioni di cui al comma 7 dell’articolo 34 della legge 12 
novembre 2011, n. 183.  
11. All’articolo 51, comma 1, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: “e per la immediata comunicazione della infrazione anche alla Agenzia 
delle entrate che attiva i conseguenti controlli di natura fiscale”.  

 
 Titolo III -  Consolidamento dei conti pubblici  
 Capo II -  Disposizioni in materia di maggiori entrate  

Articolo 13 - Anticipazione sperimentale dell’imposta municipale propria 

1. L’istituzione dell’imposta municipale propria e’ anticipata, in via sperimentale, a decorrere 
dall’anno 2012, ed e’ applicata in tutti i comuni del territorio nazionale fino al 2014 in base agli 
articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle disposizioni 
che seguono. Conseguentemente l’applicazione a regime dell’imposta municipale propria e’ fissata 
al 2015.  
2. L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili di cui all’articolo 2 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ivi compresa l’abitazione principale e le pertinenze 
della stessa. Per abitazione principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio 
urbano come unica unita’ immobiliare, nel quale il possessore dimora abitualmente e risiede 
anagraficamente. Per pertinenze dell’abitazione principale si intendono esclusivamente quelle 
classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un’unita’ pertinenziale 
per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all’unita’ ad 
uso abitativo.  
3. La base imponibile dell’imposta municipale propria e’ costituita dal valore dell’immobile 
determinato ai sensi dell’articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504, e dei commi 4 e 5 del presente articolo.  
4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore e’ costituito da quello ottenuto applicando 
all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, 
rivalutate del 5 per cento ai sensi dell’articolo 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i 
seguenti moltiplicatori:  
a. 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, 
con esclusione della categoria catastale A/10;  
b. 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5;  
c. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10;  
d. 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D;  
e. 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1.  
5. Per i terreni agricoli, il valore e’ costituito da quello ottenuto applicando all’ammontare del 
reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutato 
del 25 per cento ai sensi dell’articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un 
moltiplicatore pari a 120.  
6. L’aliquota di base dell’imposta e’ pari allo 0,76 per cento. I comuni con deliberazione del 
consiglio comunale, adottata ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446, possono modificare, in aumento o in diminuzione, l’aliquota di base sino a 0,3 punti 



percentuali.  
7. L’aliquota e’ ridotta allo 0,4 per cento per l’abitazione principale e per le relative pertinenze. I 
comuni possono modificare, in aumento o in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti 
percentuali.  
8. L’aliquota e’ ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all’articolo 
9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 febbraio 1994, n. 133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota fino allo 0,1 per cento.  
9. I comuni possono ridurre l’aliquota di base fino allo 0,4 per cento nel caso di immobili non 
produttivi di reddito fondiario ai sensi dell’articolo 43 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai soggetti 
passivi dell’imposta sul reddito delle societa’, ovvero nel caso di immobili locati.  
10. Dall’imposta dovuta per l’unita’ immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto 
passivo e per le relative pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 
rapportate al periodo dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l’unita’ immobiliare 
e’ adibita ad abitazione principale da piu’ soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi 
proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica. I comuni possono 
stabilire che l’importo di euro 200 puo’ essere elevato, fino a concorrenza dell’imposta dovuta, nel 
rispetto dell’equilibrio di bilancio. In tal caso il comune che ha adottato detta deliberazione non 
puo’ stabilire un’aliquota superiore a quella ordinaria per le unita’ immobiliari tenute a 
disposizione. La suddetta detrazione si applica alle unita’ immobiliari di cui all’articolo 8, comma 
4, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. L’aliquota ridotta per l’abitazione principale e 
per le relative pertinenze e la detrazione si applicano anche alle fattispecie di cui all’articolo 6, 
comma 3-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i comuni possono prevedere che 
queste si applichino anche ai soggetti di cui all’articolo 3, comma 56, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662.  
11. E’ riservata allo Stato la quota di imposta pari alla meta’ dell’importo calcolato applicando alla 
base imponibile di tutti gli immobili, ad eccezione dell’abitazione principale e delle relative 
pertinenze di cui al comma 7, nonche’ dei fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al comma 8, 
l’aliquota di base di cui al comma 6, primo periodo. La quota di imposta risultante e’ versata allo 
Stato contestualmente all’imposta municipale propria. Le detrazioni previste dal presente articolo, 
nonche’ le detrazioni e le riduzioni di aliquota deliberate dai comuni non si applicano alla quota di 
imposta riservata allo Stato di cui al periodo precedente. Per l’accertamento, la riscossione, i 
rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano le disposizioni vigenti in materia di 
imposta municipale propria. Le attivita’ di accertamento e riscossione dell’imposta erariale sono 
svolte dal comune al quale spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette 
attivita’ a titolo di imposta, interessi e sanzioni.  
12. Il versamento dell’imposta, in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446, e’ effettuato secondo le disposizioni di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, con le modalita’ stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate.  
13. Restano ferme le disposizioni dell’articolo 9 e dell’articolo 14, commi 1 e 6 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All’articolo 14, comma 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, le parole: “dal 1° gennaio 2014”, sono sostituite dalle seguenti:“dal 1° gennaio 2012”. Al 
comma 4 dell’articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai commi 3 degli articoli 
23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 e al comma 31 dell’articolo 3 della 
legge 28 dicembre 1995, n. 549, le parole “ad un quarto” sono sostituite dalle seguenti “alla misura 
stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472”. Ai fini del quarto 
comma dell’articolo 2752 del codice civile il riferimento alla “legge per la finanza locale” si intende 
effettuato a tutte disposizioni che disciplinano i singoli tributi comunali e provinciali. La riduzione 
dei trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 
262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive 
modificazioni, e’ consolidata, a decorrere dall’anno 2011, all’importo risultante dalle certificazioni 



di cui al decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell’economia e delle finanze emanato, di concerto con 
il Ministero dell’interno, in attuazione dell’articolo 2, comma 24, della legge 23 dicembre 2009, n. 
191.  
14. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  
a. l’articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito con modificazioni, dalla legge 24 
luglio 2008, n. 126;  
b. il comma 3, dell’articolo 58 e le lettere d), e) ed h) del comma 1, dell’articolo 59 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;  
c. l’ultimo periodo del comma 5 dell’articolo 8 e il comma 4 dell’articolo 9 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23;  
d. il comma 1-bis dell’articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14.  
15. A decorrere dall’anno d’imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamentari e tariffarie relative 
alle entrate tributarie degli enti locali devono essere inviate al Ministero dell’economia e delle 
finanze, Dipartimento delle finanze, entro il termine di cui all’articolo 52, comma 2, del decreto 
legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro trenta giorni dalla data di scadenza del termine 
previsto per l’approvazione del bilancio di previsione. Il mancato invio delle predette deliberazioni 
nei termini previsti dal primo periodo e’ sanzionato, previa diffida da parte del Ministero 
dell’interno, con il blocco, sino all’adempimento dell’obbligo dell’invio, delle risorse a qualsiasi 
titolo dovute agli enti inadempienti. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministero dell’interno, di natura non regolamentare sono stabilite le modalita’ di 
attuazione, anche graduale, delle disposizioni di cui ai primi due periodi del presente comma. Il 
Ministero dell’economia e delle finanze pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni 
inviate dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l’avviso in Gazzetta Ufficiale previsto 
dall’articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto legislativo n.  446 del 1997.  
16. All’articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, le 
parole “31 dicembre” sono sostituite dalle parole:”20 dicembre”. All’articolo 1, comma 11, del 
decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole da 
“differenziate” a “legge statale” sono sostituite dalle seguenti: “utilizzando esclusivamente gli stessi 
scaglioni di reddito stabiliti, ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, dalla legge statale, 
nel rispetto del principio di progressivita’”. L’Agenzia delle Entrate provvede all’erogazione dei 
rimborsi dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche gia’ richiesti con 
dichiarazioni o con istanze presentate entro la data di entrata in vigore del presente decreto, senza 
far valere l’eventuale prescrizione decennale del diritto dei contribuenti.  
17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell’articolo 2 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell’articolo 13 
del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della 
Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti in misura corrispondente al maggior gettito 
ad aliquota di base attribuito ai comuni dalle disposizioni recate dal presente articolo. In caso di 
incapienza ciascun comune versa all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. Con le 
procedure previste dall’articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia 
Giulia e Valle d’Aosta, nonche’ le Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il 
recupero al bilancio statale del predetto maggior gettito dei comuni ricadenti nel proprio territorio. 
Fino all’emanazione delle norme di attuazione di cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di 
compartecipazione ai tributi erariali, e’ accantonato un importo pari al maggior gettito di cui al 
precedente periodo.  
18. All’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 dopo le parole: “gettito di 
cui ai commi 1 e 2”, sono aggiunte le seguenti: “nonche’, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla 
compartecipazione di cui al comma 4”;  
19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le disposizioni recate dall’ultimo 
periodo del comma 4 dell’articolo 2, nonche’ dal comma 10 dell’articolo 14 del decreto legislativo 



14 marzo 2011, n. 23.  
20. La dotazione del fondo di solidarieta’ per i mutui per l’acquisto della prima casa e’ incrementata 
di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013.  
21. All’articolo 7 del decreto legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 2011, n. 106, sono apportate le seguenti modifiche:  
a) al comma 2-bis, secondo periodo, le parole “30 settembre 2011”, sono sostituite dalle seguenti: 
“31 marzo 2012”;  
b) al comma 2-ter, primo periodo, le parole: “20 novembre 2011”, sono sostituite dalle seguenti: 
“30 giugno 2012”;  
c) al comma 2-ter, terzo periodo, le parole: “20 novembre 2012”, sono sostituite dalle seguenti: “30 
giugno 2013”.  
Restano salve le domande presentate e gli effetti che si sono prodotti dopo la scadenza dei termini 
originariamente posti dall’articolo 7 del decreto legge n. 70 del 2011.  

 
 
Articolo 14 - Istituzione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2013 e’ istituito in tutti i comuni del territorio nazionale il tributo 
comunale sui rifiuti e sui servizi, a copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti 
urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa dai comuni, e 
dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni.  
2. Soggetto attivo dell’obbligazione tributaria e’ il comune nel cui territorio insiste, interamente o 
prevalentemente, la superficie degli immobili assoggettabili al tributo.  
3. Il tributo e’ dovuto da chiunque possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo locali o aree 
scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani.  
4. Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni e le 
aree comuni condominiali di cui all’articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o 
occupate in via esclusiva.  
5. Il tributo e’ dovuto da coloro che occupano o detengono i locali o le aree scoperte di cui ai 
commi 3 e 4 con vincolo di solidarieta’ tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che usano 
in comune i locali o le aree stesse.  
6. In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno 
solare, il tributo e’ dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprieta’, 
usufrutto, uso, abitazione, superficie.  
7. Nel caso di locali in multiproprieta’ e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i 
servizi comuni e’ responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso 
comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi 
restando nei confronti di questi ultimi, gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario 
riguardante i locali e le aree in uso esclusivo.  
8. Il tributo e’ corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde 
un’autonoma obbligazione tributaria.  
9. La tariffa e’ commisurata alle quantita’ e qualita’ medie ordinarie di rifiuti prodotti per unita’ di 
superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attivita’ svolte, sulla base dei criteri determinati 
con il regolamento di cui al comma 12. Per le unita’ immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o 
iscrivibili nel catasto edilizio urbano, la superficie assoggettabile al tributo e’ pari all’80 per cento 
della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. Per gli immobili gia’ denunciati, i comuni 
modificano d’ufficio, dandone comunicazione agli interessati, le superfici che risultano inferiori alla 
predetta percentuale a seguito di incrocio dei dati comunali, comprensivi della toponomastica, con 
quelli dell’Agenzia del territorio, secondo modalita’ di interscambio stabilite con provvedimento del 



Direttore della predetta Agenzia, sentita la Conferenza Stato-citta’ ed autonomie locali. Nel caso in 
cui manchino, negli atti catastali, gli elementi necessari per effettuare la determinazione della 
superficie catastale, gli intestatari catastali provvedono, a richiesta del comune, a presentare 
all’ufficio provinciale dell’Agenzia del territorio la planimetria catastale del relativo immobile, 
secondo le modalita’ stabilite dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 
1994, n. 701, per l’eventuale conseguente modifica, presso il comune, della consistenza di 
riferimento. Per le altre unita’ immobiliari la superficie assoggettabile al tributo e’ costituita da 
quella calpestabile.  
10. Nella determinazione della superficie assoggettabile al tributo non si tiene conto di quella parte 
di essa ove si formano di regola rifiuti speciali, a condizione che il produttore ne dimostri 
l’avvenuto trattamento in conformita’ alla normativa vigente.  
11. La tariffa e’ composta da una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del 
costo del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai 
relativi ammortamenti, e da una quota rapportata alle quantita’ di rifiuti conferiti, al servizio fornito 
e all’entita’ dei costi di gestione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di 
investimento e di esercizio. La tariffa e’ determinata ricomprendendo anche i costi di cui all’articolo 
15 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36.  
12. Con regolamento da emanarsi entro il 31 ottobre 2012, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze e del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza Stato-citta’ ed autonomie 
locali, sono stabiliti i criteri per l’individuazione del costo del servizio di gestione dei rifiuti e per la 
determinazione della tariffa. Il regolamento emanato ai sensi del primo periodo del presente comma 
si applica a decorrere dall’anno successivo alla data della sua entrata in vigore. Si applicano 
comunque in via transitoria, a decorrere dal 1° gennaio 2013 e fino alla data da cui decorre 
l’applicazione del regolamento di cui al primo periodo del presente comma, le disposizioni di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158.  
13. Alla tariffa determinata in base alle disposizioni di cui ai commi da 8 a 12, si applica una 
maggiorazione pari a 0,30 euro per metro quadrato, a copertura dei costi relativi ai servizi 
indivisibili dei comuni, i quali possono, con deliberazione del consiglio comunale, modificare in 
aumento la misura della maggiorazione fino a 0,40 euro, anche graduandola in ragione della 
tipologia dell’immobile e della zona ove e’ ubicato.  
13-bis. A decorrere dall’anno 2013 il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 
dell’articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, come 
determinato ai sensi dell’articolo 13 del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i 
trasferimenti erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti 
in misura corrispondente al gettito derivante dalla maggiorazione standard di cui al comma 13 del 
presente articolo. In caso di incapienza ciascun comune versa all’entrata del bilancio dello Stato le 
somme residue. Con le procedure previste dall’articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le 
regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta, nonche’ le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, assicurano il recupero al bilancio statale del predetto maggior gettito dei comuni ricadenti 
nel proprio territorio. Fino all’emanazione delle norme di attuazione di cui allo stesso articolo 27, a 
valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, e’ accantonato un importo pari al maggior 
gettito di cui al precedente periodo.  
14. Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni 
scolastiche, di cui all’articolo 33-bis, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con 
modificazioni dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. Il costo relativo alla gestione dei rifiuti delle 
istituzioni scolastiche e’ sottratto dal costo che deve essere coperto con il tributo comunale sui 
rifiuti e sui servizi.  
15. Il comune con regolamento puo’ prevedere riduzioni tariffarie, nella misura massima del trenta 
per cento, nel caso di:  
a) abitazioni con unico occupante;  



b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo;  
c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non 
continuativo, ma ricorrente;  
d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per piu’ di sei mesi all’anno, 
all’estero;  
e) fabbricati rurali ad uso abitativo.  
16. Nelle zone in cui non e’ effettuata la raccolta, il tributo e’ dovuto in misura non superiore al 
quaranta per cento della tariffa da determinare, anche in maniera graduale, in relazione alla distanza 
dal piu’ vicino punto di raccolta rientrante nella zona perimetrata o di fatto servita.  
17. Nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni per la raccolta differenziata riferibile 
alle utenze domestiche.  
18. Alla tariffa e’ applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantita’ di rifiuti 
assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero.  
19. Il consiglio comunale puo’ deliberare ulteriori riduzioni ed esenzioni. Tali agevolazioni sono 
iscritte in bilancio come autorizzazioni di spesa e la relativa copertura e’ assicurata da risorse 
diverse dai proventi del tributo di competenza dell’esercizio al quale si riferisce l’iscrizione stessa.  
20. Il tributo e’ dovuto nella misura massima del 20 per cento della tariffa, in caso di mancato 
svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave 
violazione della disciplina di riferimento, nonche’ di interruzione del servizio per motivi sindacali o 
per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione riconosciuta 
dall’autorita’ sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all’ambiente.  
21. Le agevolazioni di cui ai commi da 15 a 20 si applicano anche alla maggiorazione di cui al 
comma 13.  
22. Con regolamento da adottarsi ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, il consiglio comunale determina la disciplina per l’applicazione del tributo, concernente tra 
l’altro:  
a) la classificazione delle categorie di attivita’ con omogenea potenzialita’ di produzione di rifiuti;  
b) la disciplina delle riduzioni tariffarie;  
c) la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni;  
d) l’individuazione di categorie di attivita’ produttive di rifiuti speciali alle quali applicare, 
nell’obiettiva difficolta’ di delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano, percentuali di riduzione 
rispetto all’intera superficie su cui l’attivita’ viene svolta;  
e) i termini di presentazione della dichiarazione e di versamento del tributo.  
23. Il consiglio comunale deve approvare le tariffe del tributo entro il termine fissato da norme 
statali per l’approvazione del bilancio di previsione, in conformita’ al piano finanziario del servizio 
di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che svolge il servizio stesso ed approvato 
dall’autorita’ competente.  
24. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che occupano o detengono 
temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico, i comuni 
stabiliscono con il regolamento le modalita’ di applicazione del tributo, in base a tariffa giornaliera. 
L’occupazione o detenzione e’ temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel 
corso dello stesso anno solare.  
25. La misura tariffaria e’ determinata in base alla tariffa annuale del tributo, rapportata a giorno, 
maggiorata di un importo percentuale non superiore al 100 per cento.  
26. L’obbligo di presentazione della dichiarazione e’ assolto con il pagamento del tributo da 
effettuarsi con le modalita’ e nei termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi ed 
aree pubbliche ovvero per l’imposta municipale secondaria di cui all’articolo 11 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dalla data di entrata in vigore della stessa.  
27. Per tutto quanto non previsto dai commi da 24 a 26, si applicano in quanto compatibili le 
disposizioni relative al tributo annuale, compresa la maggiorazione di cui al comma 13.  
28. E’ fatta salva l’applicazione del tributo provinciale per l’esercizio delle funzioni di tutela, 



protezione ed igiene dell’ambiente di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504. Il tributo provinciale, commisurato alla superficie dei locali ed aree assoggettabili a tributo, e’ 
applicato nella misura percentuale deliberata dalla provincia sull’importo del tributo, esclusa la 
maggiorazione di cui al comma 13.  
29. I comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della quantita’ di rifiuti conferiti 
al servizio pubblico possono, con regolamento, prevedere l’applicazione di una tariffa avente natura 
corrispettiva, in luogo del tributo.  
30. Il costo del servizio e’ determinato sulla base dei criteri stabiliti nel regolamento previsto dal 
comma 12.  
31. La tariffa e’ applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti 
urbani. 32. I comuni di cui al comma 29 applicano il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi 
limitatamente alla componente diretta alla copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei 
comuni determinato ai sensi del comma 13.  
33. I soggetti passivi del tributo presentano la dichiarazione entro il termine stabilito dal comune nel 
regolamento, fissato in relazione alla data di inizio del possesso, dell’occupazione o della 
detenzione dei locali e delle aree assoggettabili a tributo. Nel caso di occupazione in comune di un 
fabbricato, la dichiarazione puo’ essere presentata anche da uno solo degli occupanti.  
34. La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha effetto anche per gli 
anni successivi sempreche’ non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati cui consegua a un 
diverso ammontare del tributo; in tal caso, la dichiarazione va presentata entro il termine stabilito 
dal comune nel regolamento.  
35. Il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, e’ versato esclusivamente al comune. Il versamento del tributo comunale per 
l’anno di riferimento e’ effettuato, in mancanza di diversa deliberazione comunale, in quattro rate 
trimestrali, scadenti nei mesi di gennaio, aprile, luglio e ottobre, mediante bollettino di conto 
corrente postale ovvero modello di pagamento unificato. E’ consentito il pagamento in unica 
soluzione entro il mese di giugno di ciascun anno.  
36. Il comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l’esercizio di 
ogni attivita’ organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti 
a tali attivita’, nonche’ la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso.  
37. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario 
responsabile puo’ inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici 
ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l’accesso ai 
locali ed aree assoggettabili a tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso 
di almeno sette giorni.  
38. In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta rilevazione, 
l’accertamento puo’ essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all’articolo 2729 del 
codice civile.  
39. In caso di omesso o insufficiente versamento del tributo risultante dalla dichiarazione, si applica 
l’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.  
40. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 per cento al 
200 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro.  
41. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del 
tributo non versato, con un minimo di 50 euro.  
42. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui al comma 37, entro il 
termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da euro 100 a euro 500.  
43. Le sanzioni di cui ai commi 40 e 41 sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la 
proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se 
dovuto, della sanzione e degli interessi.  
44. Resta salva la facolta’ del comune di deliberare con il regolamento circostanze attenuanti o 
esimenti nel rispetto dei principi stabiliti dalla normativa statale.  



45. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo concernenti il tributo 
comunale rifiuti e servizi, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 161 a 170, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Resta ferma l’applicazione dell’articolo 52 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.  
46. A decorrere dal 1° gennaio 2013 sono soppressi tutti i vigenti prelievi relativi alla gestione dei 
rifiuti urbani, sia di natura patrimoniale sia di natura tributaria, compresa l’addizionale per 
l’integrazione dei bilanci degli enti comunali di assistenza.  All’articolo 195, comma 2, lettera e), 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono abrogate le parole da “Ai rifiuti assimilati” fino a 
“la predetta tariffazione”.  
47. L’articolo 14, comma 7, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e’ abrogato, con efficacia 
a decorrere dalla data di cui al comma 46 del presente articolo.  

 
Articolo 15 - Disposizioni in materia di accise 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le seguenti aliquote di accisa di 
cui all’Allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla 
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, approvato con il decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono fissate nelle misure 
sottoindicate:  
a) benzina e benzina con piombo: euro 704,20 per mille litri;  
b) gasolio usato come carburante: euro 593,20 per mille litri;  
c) gas di petrolio liquefatti usati come carburante: euro 267,77 per mille chilogrammi;  
d) gas naturale per autotrazione: euro 0,00331per metro cubo.  
2. A decorrere dal 1° gennaio 2013, l’aliquota di accisa sulla benzina e sulla benzina con piombo 
nonche’ l’aliquota di accisa sul gasolio usato come carburante, di cui all’allegato I del testo unico 
richiamato nel comma 1, sono fissate, rispettivamente, ad euro 704,70 per mille litri e ad euro 
593,70 per mille litri.  
3. Agli aumenti di accisa sulle benzine, disposti dai commi 1, lettera a), e 2, non si applica l’articolo 
1, comma 154, secondo periodo, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.  
4. Il maggior onere conseguente agli aumenti dell’aliquota di accisa sul gasolio usato come 
carburante, disposti dai commi 1, lettera b), e 2, e’ rimborsato, con le modalita’ previste 
dall’articolo 6, comma 2, primo e secondo periodo, del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 26, 
nei confronti dei soggetti di cui all’articolo 5, comma 1, limitatamente agli esercenti le attivita’ di 
trasporto merci con veicoli di massa massima complessiva pari o superiore a 7,5 tonnellate, e 
comma 2, del decreto legge 28 dicembre 2001, n. 452, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
febbraio 2002, n. 16.  

 
 
Articolo 16 - Disposizioni per la tassazione di auto di lusso, imbarcazioni ed aerei 

1. Al comma 21 dell’articolo 23 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo il primo periodo e’ inserito il seguente: “A 
partire dall’anno 2012 l’addizionale erariale della tassa automobilistica di cui al primo periodo e’ 
fissata in euro 20 per ogni chilowatt di potenza del veicolo superiore a centottantacinque 
chilowatt.”.  
2. Dal 1° maggio 2012 le unita’ da diporto che stazionino in porti marittimi nazionali, navighino o 
siano ancorate in acque pubbliche, anche se in concessione a privati, sono soggette al pagamento 
della tassa annuale di stazionamento, calcolata per ogni giorno, o frazione di esso, nelle misure di 
seguito indicate:  



a) euro 5 per le unita’ con scafo di lunghezza da 10,01 metri a 12 metri;  
b) euro 8 per le unita’ con scafo di lunghezza da 12,01 metri a 14 metri;  
c) euro 10 per le unita’ con scafo di lunghezza da 14,01 a 17 metri;  
d) euro 30 per le unita’ con scafo di lunghezza da 17,01 a 24 metri;  
e) euro 90 per le unita’ con scafo di lunghezza da 24,01 a 34 metri;  
f) euro 207 per le unita’ con scafo di lunghezza da 34,01 a 44 metri;  
g) euro 372 per le unita’ con scafo di lunghezza da 44,01 a 54 metri;  
h) euro 521 per le unita’ con scafo di lunghezza da 54,01 a 64 metri;  
i) euro 703 per le unita’ con scafo di lunghezza superiore a 64 metri.  
3. La tassa e’ ridotta alla meta’ per le unita’ con scafo di lunghezza fino a 12 metri, utilizzate 
esclusivamente dai proprietari residenti, come propri ordinari mezzi di locomozione, nei comuni 
ubicati nelle isole minori e nella Laguna di Venezia, nonche’ per le unita’ di cui al comma 2 a vela 
con motore ausiliario.  
4. La tassa non si applica alle unita’ di proprieta’ o in uso allo Stato e ad altri enti pubblici, a quelle 
obbligatorie di salvataggio, ai battelli di servizio, purche’ questi rechino l’indicazione dell’unita’ da 
diporto al cui servizio sono posti, nonche’ alle unita’ di cui al comma 2 che si trovino in un’area di 
rimessaggio e per i giorni di effettiva permanenza in rimessaggio.  
5. Sono esenti dalla tassa di cui al comma 2 le unita’ da diporto possedute ed utilizzate da enti ed 
associazioni di volontariato esclusivamente ai fini di assistenza sanitaria e pronto soccorso.  
6. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 la lunghezza e’ misurata 
secondo le norme armonizzate EN/ISO/DIS 8666 per la misurazione dei natanti e delle 
imbarcazioni da diporto.  
7. Sono tenuti al pagamento della tassa di cui al comma 2 i proprietari, gli usufruttuari, gli 
acquirenti con patto di riservato dominio o gli utilizzatori a titolo di locazione finanziaria. Con 
provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabilite le modalita’ ed i termini di 
pagamento della tassa, di comunicazione dei dati identificativi dell’unita’ da diporto e delle 
informazioni necessarie all’attivita’ di controllo. I pagamenti sono eseguiti anche con moneta 
elettronica senza oneri a carico del bilancio dello Stato. Il gettito della tassa di cui al comma 2 
affluisce all’entrata del bilancio dello Stato.  
8. La ricevuta di pagamento, anche elettronica, della tassa di cui al comma 2 e’ esibita dal 
comandante dell’unita’ da diporto all’Agenzia delle dogane ovvero all’impianto di distribuzione di 
carburante, per l’annotazione nei registri di carico-scarico ed i controlli a posteriori, al fine di 
ottenere l’uso agevolato del carburante per lo stazionamento o la navigazione.  
9. Le Capitanerie di porto, le forze preposte alla tutela della sicurezza e alla vigilanza in mare, 
nonche’ le altre forze preposte alla pubblica sicurezza o gli altri organi di polizia giudiziaria e 
tributaria vigilano sul corretto assolvimento degli obblighi derivanti dalle disposizioni di cui ai 
commi da 2 a 7 del presente articolo ed elevano, in caso di violazione, apposito processo verbale di 
constatazione che trasmettono alla direzione provinciale dell’Agenzia delle entrate competente per 
territorio, in relazione al luogo della commissione della violazione, per l’accertamento delle stesse. 
Per l’accertamento, la riscossione e il contenzioso si applicano le disposizioni in materia di imposte 
sui redditi; per l’irrogazione delle sanzioni si applicano le disposizioni di cui al decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472, esclusa la definizione ivi prevista. Le violazioni possono essere definite 
entro sessanta giorni dalla elevazione del processo verbale di constatazione mediante il pagamento 
dell’imposta e della sanzione minima ridotta al cinquanta per cento. Le controversie concernenti 
l’imposta di cui al comma 2 sono devolute alla giurisdizione delle commissioni tributarie ai sensi 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546.  
10. Per l’omesso, ritardato o parziale versamento dell’imposta si applica una sanzione 
amministrativa tributaria dal 200 al 300 per cento dell’importo non versato, oltre all’importo della 
tassa dovuta.  
11. E’ istituita l’imposta erariale sugli aeromobili privati, di cui all’articolo 744 del codice della 
navigazione, immatricolati nel registro aeronautico nazionale, nelle seguenti misure annuali:  



a) velivoli con peso massimo al decollo:  
1) fino a 1.000 kg., euro 1,50 al kg;  
2) fino a 2.000 kg., euro 2,45 al kg;  
3) fino a 4.000 kg., euro 4,25 al kg;  
4) fino a 6.000 kg., euro 5,75 al kg;  
5) fino a 8.000 kg., euro 6,65 al kg;  
6) fino a 10.000 kg., euro 7,10 al kg;  
7) oltre 10.000 kg., euro 7,55 al kg;  
b) elicotteri: l’imposta dovuta e’ pari al doppio di quella stabilita per i velivoli di corrispondente 
peso;  
c) alianti, motoalianti, autogiri e aerostati, euro 450,00.  
12. L’imposta e’ dovuta da chi risulta dai pubblici registri essere proprietario, usufruttuario, 
acquirente con patto di riservato dominio, ovvero utilizzatore a titolo di locazione finanziaria 
dell’aeromobile, ed e’ corrisposta all’atto della richiesta di rilascio o di rinnovo del certificato di 
revisione della aeronavigabilita’ in relazione all’intero periodo di validita’ del certificato stesso. Nel 
caso in cui il certificato abbia validita’ inferiore ad un anno l’imposta e’ dovuta nella misura di un 
dodicesimo degli importi di cui al comma 11 per ciascun mese di validita’.  
13. Per gli aeromobili con certificato di revisione della aeronavigabilita’ in corso di validita’ alla 
data di entrata in vigore del presente decreto l’imposta e’ versata, entro novanta giorni da tale data, 
in misura pari a un dodicesimo degli importi stabiliti nel comma 11 per ciascun mese da quello in 
corso alla predetta data sino al mese in cui scade la validita’ del predetto certificato. Entro lo stesso 
termine deve essere pagata l’imposta relativa agli aeromobili per i quali il rilascio o il rinnovo del 
certificato di revisione della aeronavigabilita’ avviene nel periodo compreso fra la data di entrata in 
vigore del presente decreto ed il 31 gennaio 2012.  
14. Sono esenti dall’imposta di cui al comma 11 gli aeromobili di Stato e quelli ad essi equiparati; 
gli aeromobili di proprieta’ o in esercenza dei licenziatari dei servizi di linea e non di linea, nonche’ 
del lavoro aereo, di cui al codice della navigazione, parte seconda, libro I, titolo VI, capi I, II e III; 
gli aeromobili di proprieta’ o in esercenza delle Organizzazioni Registrate (OR), delle scuole di 
addestramento FTO (Flight Training Organisation) e dei Centri di Addestramento per le 
Abilitazioni (TRTO - Type Rating Training Organisation); gli aeromobili di proprieta’ o in 
esercenza dell’Aero Club d’Italia, degli Aero Club locali e dell’Associazione nazionale 
paracadutisti d’Italia; gli aeromobili immatricolati a nome dei costruttori e in attesa di vendita; gli 
aeromobili esclusivamente destinati all’elisoccorso o all’aviosoccorso.  
15. L’imposta di cui al comma 11 e’ versata secondo modalita’ stabilite con provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia delle entrate da emanarsi entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del 
presente decreto.  

 
 
Articolo 17 - Canone RAI 

1. Le imprese e le societa’, ai sensi di quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, nella relativa dichiarazione dei redditi, devono indicare il numero di 
abbonamento speciale alla radio o alla televisione la categoria di appartenenza ai fini 
dell’applicazione della tariffa di abbonamento radiotelevisivo speciale, nonche’ gli altri elementi 
che saranno eventualmente indicati nel provvedimento di approvazione del modello per la 
dichiarazione dei redditi, ai fini della verifica del pagamento del canone di abbonamento 
radiotelevisivo speciale.  



 
 
Articolo 18 - Clausola di salvaguardia 

1. All’articolo 40 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 
luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni: a) il comma 1-ter e’ sostituito dal 
seguente:  
“1-ter. A decorrere dal 1° ottobre 2012 fino al 31 dicembre 2012 le aliquote Iva del 10 e del 21 per 
cento sono incrementate di 2 punti percentuali. A decorrere dal 1° gennaio 2013 continua ad 
applicarsi il predetto aumento. A decorrere dal 1° gennaio 2014 le predette aliquote sono 
ulteriormente incrementate di 0,5 punti percentuali.”.  
b) al comma 1-quater, dopo le parole: “comma 1-ter” sono inserite le seguenti: “, secondo e terzo 
periodo”; nel medesimo comma la parola: “ adottati” e’ sostituita dalle seguenti: “entrati in vigore”; 
nel medesimo comma le parole: “4.000 milioni di euro per l’anno 2012, nonche’ a 16.000 milioni di 
euro per l’anno 2013 ed a 20.000 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2014” sono sostitute 
dalle seguenti: “13.119 milioni di euro per l’anno 2013 ed a 16.400 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2014”.  

 
 
Articolo 19 - Disposizioni in materia di imposta di bollo su titoli, strumenti e prodotti 
finanziari nonche’ su valori “scudati” 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2012, all’articolo 13 della Tariffa, parte prima, allegata al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, il comma 2-ter e’ sostituito dal seguente:  

Articolo 
della 
tariffa 

Indicazione degli atti soggetti ad imposta
Imposte 
dovute 
fisse 

Imposte dovute 
proporzionali 

  

13 

2-ter. Le comunicazioni relative ai 
prodotti e agli strumenti finanziari, anche 
non soggetti ad obbligo di deposito, ad 
esclusione dei fondi pensione e dei fondi 
sanitari. Per ogni esemplare, sul 
complessivo valore di mercato o, in 
mancanza, sul valore nominale o di 
rimborso. 

  

0,1 per cento 
annuo per il 2012 
0,15 per cento a 
decorrere dal 2013 

2. Nella Nota 3-ter all’articolo 13 della Tariffa allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 642:  
a) il secondo periodo e’ sostituito dal seguente: “L’estratto conto, compresa la comunicazione 
relativa agli strumenti ed ai prodotti finanziari, anche non soggetti all’obbligo di deposito, si 
considera in ogni caso inviato almeno una volta nel corso dell’anno nonche’ alla chiusura del 
rapporto, anche nel caso in cui non sussista un obbligo di invio. Se le comunicazioni sono inviate 
periodicamente nel corso dell’anno, l’imposta di bollo dovuta e’ rapportata al periodo 
rendicontato”;  
b) l’ultimo periodo e’ sostituito dal seguente: “Per le comunicazioni relative ai prodotti e agli 
strumenti finanziari, l’imposta e’ dovuta nella misura minima di euro 34,20 e nella misura massima 
di euro 1.200,00.”.  



3. Per le comunicazioni di cui al comma 2-ter dell’articolo 13 della Tariffa, parte prima, allegata al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, la percentuale della somma da 
versare entro il 30 novembre 2012 ai sensi dell’articolo 15-bis del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, e’ ridotta al 50 per cento.  
4. Le attivita’ oggetto di rimpatrio o di regolarizzazione ai sensi dell’articolo 13-bis del decreto 
legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e 
successive modificazioni e integrazioni, e degli articoli 12 e 15 del decreto legge 25 settembre 
2001, n. 350, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 409, e successive 
modificazioni e integrazioni, e ancora segretate, sono soggette a un’imposta straordinaria dell’1,5 
per cento.  
5. Gli intermediari di cui all’articolo 11, comma 1, lettera b), del decreto legge 25 settembre 2001, 
n. 350, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 409, provvedono a 
trattenere l’imposta dalle attivita’ rimpatriate o regolarizzate, ovvero ricevono provvista dallo stesso 
contribuente. I medesimi intermediari effettuano il relativo versamento in due rate di pari importo 
entro il 16 febbraio 2012 ed entro il 16 febbraio 2013, secondo le disposizioni contenute nel Capo 
III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.  
6. Gli intermediari di cui al comma precedente segnalano all’Agenzia delle Entrate i contribuenti 
nei confronti dei quali non e’ stata applicata e versata l’imposta a causa dell’intervenuta cessazione 
del rapporto di deposito, amministrazione o gestione delle attivita’ rimpatriate o regolarizzate o, 
comunque, per non aver ricevuto la provvista di cui al comma precedente. Nei confronti dei 
contribuenti l’imposta e’ riscossa mediante iscrizione a ruolo ai sensi dell’articolo 14 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.  
7. Per l’omesso versamento si applica una sanzione pari all’importo non versato.  
8. Per l’accertamento e la riscossione dell’imposta, nonche’ per il relativo contenzioso si applicano 
le disposizioni in materia di imposte sui redditi.  
9. L’imposta di cui al comma 4 e’ dovuta anche per le attivita’ oggetto di emersione che, alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, sono state in tutto o in parte prelevate dal rapporto di 
deposito, amministrazione o gestione acceso per effetto della procedura di emersione ovvero 
comunque dismesse.  
10. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabilite le disposizioni di 
attuazione dei commi da 4 a 9.  

 
 
Articolo 20 - Riallineamento partecipazioni 

1. La disposizione del comma 12 dell’articolo 23 del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, si applica anche alle operazioni effettuate nel 
periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2011. Il versamento dell’imposta sostitutiva e’ dovuto in 
tre rate di pari importo da versare:  
a) la prima, entro il termine di scadenza dei versamenti del saldo delle imposte sui redditi dovute 
per il periodo d’imposta 2012;  
b) la seconda e la terza entro il termine di scadenza dei versamenti, rispettivamente, della prima e 
della seconda o unica rata di acconto delle imposte sui redditi dovute per il periodo di imposta 2014.  
2. Gli effetti del riallineamento di cui al comma 1 decorrono dal periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2014.  
3. Si applicano, ove compatibili, le modalita’ di attuazione dei commi da 12 a 14 dell’articolo 23 del 
decreto legge 6 luglio 2011, n.  98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n.  
111, disposte con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate del 22 novembre 2011.  



 
Titolo III -  Consolidamento dei conti pubblici  
Capo III  -  Riduzioni di spesa. Costi degli apparati 

Articolo 21 - Soppressione enti e organismi 

1. In considerazione del processo di convergenza ed armonizzazione del sistema pensionistico 
attraverso l’applicazione del metodo contributivo, nonche’ al fine di migliorare l’efficienza e 
l’efficacia dell’azione amministrativa nel settore previdenziale e assistenziale, l’INPDAP e 
l’ENPALS sono soppressi dalla data di entrata in vigore del presente decreto e le relative funzioni 
sono attribuite all’ INPS, che succede in tutti i rapporti attivi e passivi degli Enti soppressi.  
2. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, da emanarsi entro 60 giorni dall’approvazione dei bilanci di 
chiusura delle relative gestioni degli Enti soppressi alla data di entrata in vigore del presente decreto 
legge e sulla base delle risultanze dei bilanci medesimi, da deliberare entro il 31 marzo 2012, le 
risorse strumentali, umane e finanziarie degli Enti soppressi sono trasferite all’INPS. 
Conseguentemente la dotazione organica dell’INPS e’ incrementata di un numero di posti 
corrispondente alle unita’ di personale di ruolo in servizio presso gli enti soppressi alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. Non sono trasferite le posizioni soprannumerarie, rispetto alla 
dotazione organica vigente degli enti soppressi, ivi incluse quelle di cui all’articolo 43, comma 19 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Le posizioni soprannumerarie di cui al precedente periodo 
costituiscono eccedenze ai sensi dell’articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. I due posti di direttore 
generale degli Enti soppressi sono trasformati in altrettanti posti di livello dirigenziale generale 
dell’INPS, con conseguente aumento della dotazione organica dell’Istituto incorporante. I 
dipendenti trasferiti mantengono l’inquadramento previdenziale di provenienza.  
3. L’Inps subentra, altresi’, nella titolarita’ dei rapporti di lavoro diversi da quelli di cui al comma 2 
per la loro residua durata.  
4. Gli organi di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479 e 
successive modificazioni e integrazioni, degli Enti soppressi ai sensi del comma 1, cessano dalla 
data di adozione dei decreti di cui al comma 2.  
5. I posti corrispondenti all’incarico di componente del Collegio dei sindaci dell’INPDAP, di 
qualifica dirigenziale di livello generale, in posizione di fuori ruolo istituzionale, sono cosi’ 
attribuiti:  
a) in considerazione dell’incremento dell’attivita’ dell’INPS derivante dalla soppressione degli Enti 
di cui al comma 1, due posti, di cui uno in rappresentanza del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali ed uno in rappresentanza del Ministero dell’economia e delle finanze, incrementano il 
numero dei componenti del Collegio dei sindaci dell’INPS;  
b) due posti in rappresentanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e tre posti in 
rappresentanza del Ministero dell’economia e delle finanze sono trasformati in posizioni 
dirigenziali di livello generale per le esigenze di consulenza, studio e ricerca del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell’economia e delle finanze, nell’ambito del 
Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato; le dotazioni organiche dei rispettivi Ministeri 
sono conseguentemente incrementate in attesa della emanazione delle disposizioni regolamentari 
intese ad adeguare in misura corrispondente l’organizzazione dei medesimi Ministeri. La 
disposizione di cui all’articolo 3, comma 7, del citato decreto legislativo n. 479 del 1994, si 
interpreta nel senso che i relativi posti concorrono alla determinazione delle percentuali di cui 
all’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifiche ed integrazioni, 
relativamente alle dotazioni organiche dei Ministeri di appartenenza.  



6. Per le medesime esigenze di cui al comma 5, lettera a), e per assicurare una adeguata 
rappresentanza degli interessi cui corrispondevano le funzioni istituzionali di ciascuno degli enti 
soppressi di cui al comma 1, il Consiglio di indirizzo e vigilanza dell’INPS e’ integrato di sei 
rappresentanti secondo criteri definiti con decreto, non regolamentare, del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali.  
7. Entro sei mesi dall’emanazione dei decreti di cui al comma 2, l’Inps provvede al riassetto 
organizzativo e funzionale conseguente alla soppressione degli Enti di cui al comma 1 operando una 
razionalizzazione dell’organizzazione e delle procedure.  
8. Le disposizioni dei commi da 1 a 9 devono comportare una riduzione dei costi complessivi di 
funzionamento relativi all’INPS ed agli Enti soppressi non inferiore a 20 milioni di euro nel 2012, 
50 milioni di euro per l’anno 2013 e 100 milioni di euro a decorrere dal 2014. I relativi risparmi 
sono versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo ammortamento titoli 
di Stato.  Resta fermo il conseguimento dei risparmi, e il correlato versamento all’entrata del 
bilancio statale, derivante dall’attuazione delle misure di razionalizzazione organizzativa degli enti 
di previdenza, previste dall’articolo 4, comma 66, della legge 12 novembre 2011, n.  183.  
9. Per assicurare il conseguimento degli obiettivi di efficienza e di efficacia di cui al comma 1, di 
razionalizzazione dell’organizzazione amministrativa ai sensi del comma 7, nonche’ la riduzione 
dei costi di cui al comma 8, il Presidente dell’INPS, la cui durata in carica, a tal fine, e’ differita al 
31 dicembre 2014, promuove le piu’ adeguate iniziative, ne verifica l’attuazione, predispone 
rapporti, con cadenza quadrimestrale, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, e al Ministero 
dell’economia e delle finanze in ordine allo stato di avanzamento del processo di riordino 
conseguente alle disposizioni di cui al comma 1 e redige alla fine del mandato una relazione 
conclusiva, che attesti i risultati conseguiti.  
10. Al fine di razionalizzare le attivita’ di approvvigionamento idrico nei territori delle Regioni 
Puglia e Basilicata, nonche’ nei territori della provincia di Avellino, a decorrere dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, l’Ente per lo sviluppo dell’irrigazione e la trasformazione Fondiaria 
in Puglia e Lucania (EIPLI) e’ soppresso e posto in liquidazione.  
11. Le funzioni del soppresso Ente con le relative risorse umane e strumentali, nonche’ tutti i 
rapporti attivi e passivi, sono trasferiti, entro 180 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto al 
soggetto costituito o individuato dalle Regioni interessate, assicurando adeguata rappresentanza 
delle competenti amministrazioni dello Stato. La tutela occupazionale e’ garantita con riferimento al 
personale titolare di rapporto di lavoro a tempo indeterminato con l’ente soppresso. A far data dalla 
soppressione di cui al comma 10 e fino all’adozione delle misure di cui al presente comma, la 
gestione liquidatoria dell’Ente e’ assicurata dall’attuale gestione commissariale.  
12. A decorrere dall’entrata in vigore del presente decreto, e’ istituito, sotto la vigilanza del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Consorzio nazionale per i grandi 
laghi prealpini, che svolge le funzioni, con le inerenti risorse finanziarie strumentali e di personale, 
attribuite dall’articolo 63, comma 8, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 al consorzio del 
Ticino - Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell’opera regolatrice del 
lago Maggiore, al consorzio dell’Oglio - Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed 
esercizio dell’opera regolatrice del lago d’Iseo e al consorzio dell’Adda - Ente autonomo per la 
costruzione, manutenzione ed esercizio dell’opera regolatrice del lago di Como. Per garantire 
l’ordinaria amministrazione e lo svolgimento delle attivita’ istituzionali fino all’avvio del Consorzio 
nazionale, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto, da 
emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nomina un 
commissario e un sub commissario e, su designazione del Ministro dell’economia e delle finanze, 
un collegio dei revisori formato da tre membri, di cui uno con funzioni di presidente. Dalla data di 
insediamento del commissario, il consorzio del Ticino - Ente autonomo per la costruzione, 
manutenzione ed esercizio dell’opera regolatrice del lago Maggiore, il consorzio dell’Oglio - Ente 
autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell’opera regolatrice del lago d’Iseo e il 
consorzio dell’Adda - Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell’opera 



regolatrice del lago di Como sono soppressi e i relativi organi decadono. La denominazione 
“Consorzio nazionale per i grandi laghi prealpini” sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, le 
denominazioni: 
<<Consorzio del Ticino - Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell’opera 
regolatrice del lago Maggiore>>,<<Consorzio dell’Oglio - Ente autonomo per la costruzione, 
manutenzione ed esercizio dell’opera regolatrice del lago d’Iseo>> e<<Consorzio dell’Adda - Ente 
autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell’opera regolatrice del lago di Como». 
Con decreti di natura non regolamentare del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro e non oltre 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentite 
le Commissioni parlamentari competenti in materia di ambiente, che si esprimono entro venti giorni 
dalla data di assegnazione, sono determinati, in coerenza con obiettivi di funzionalita’, efficienza, 
economicita’ e rappresentativita’, gli organi di amministrazione e controllo, la sede, nonche’ le 
modalita’ di funzionamento, e sono trasferite le risorse strumentali, umane e finanziarie degli enti 
soppressi, sulla base delle risultanze dei bilanci di chiusura delle relative gestioni alla data di 
soppressione. I predetti bilanci di chiusura sono deliberati dagli organi in carica alla data di 
soppressione, corredati della relazione redatta dall’organo interno di controllo in carica alla 
medesima data, e trasmessi per l’approvazione al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare e al Ministero dell’economia e delle finanze. Ai componenti degli organi dei soppressi 
consorzi, i compensi, indennita’ o altri emolumenti comunque denominati ad essi spettanti sono 
corrisposti fino alla data di soppressione mentre per gli adempimenti di cui al precedente periodo 
spetta esclusivamente, ove dovuto, il rimborso delle spese effettivamente sostenute nella misura 
prevista dai rispettivi ordinamenti. I dipendenti a tempo indeterminato dei soppressi Consorzi 
mantengono l’inquadramento previdenziale di provenienza e sono inquadrati nei ruoli del 
Consorzio nazionale per i grandi laghi prealpini, cui si applica il contratto collettivo nazionale del 
comparto enti pubblici non economici. La dotazione organica del Consorzio nazionale per i grandi 
laghi prealpini non puo’ eccedere il numero del personale in servizio, alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, presso i soppressi Consorzi.  
13. Gli enti di cui all’allegato A sono soppressi a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e i relativi organi decadono, fatti salvi gli adempimenti di cui al comma 15.  
14. Le funzioni attribuite agli enti di cui al comma 13 dalla normativa vigente e le inerenti risorse 
finanziarie e strumentali compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, sono trasferiti, senza 
che sia esperita alcuna procedura di liquidazione, neppure giudiziale, alle amministrazioni 
corrispondentemente indicate nel medesimo allegato A.  
15. Con decreti non regolamentari del Ministro interessato, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione 
da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono trasferite le 
risorse strumentali e finanziarie degli enti soppressi. Fino all’adozione dei predetti decreti, per 
garantire la continuita’ dei rapporti gia’ in capo all’ente soppresso, l’amministrazione incorporante 
puo’ delegare uno o piu’ dirigenti per lo svolgimento delle attivita’ di ordinaria amministrazione, ivi 
comprese le operazioni di pagamento e riscossione a valere sui conti correnti gia’ intestati all’ente 
soppresso che rimangono aperti fino alla data di emanazione dei decreti medesimi.  
16. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legge, i bilanci di 
chiusura degli enti soppressi sono deliberati dagli organi in carica alla data di cessazione dell’ente, 
corredati della relazione redatta dall’organo interno di controllo in carica alla data di soppressione 
dell’ente medesimo e trasmessi per l’approvazione al Ministero vigilante al Ministero 
dell’economia e delle finanze. Ai componenti degli organi degli enti di cui al comma 13 i compensi, 
indennita’ o altri emolumenti comunque denominati ad essi spettanti sono corrisposti fino alla data 
di soppressione. Per gli adempimenti di cui al primo periodo del presente comma ai componenti dei 
predetti organi spetta esclusivamente, ove dovuto, il rimborso delle spese effettivamente sostenute 
nella misura prevista dai rispettivi ordinamenti.  



17. Per lo svolgimento delle funzioni attribuite, le amministrazioni incorporanti possono avvalersi 
di personale comandato nel limite massimo delle unita’ previste dalle specifiche disposizioni di cui 
alle leggi istitutive degli enti soppressi.  
18. Le amministrazioni di destinazione esercitano i compiti e le funzioni facenti capo agli enti 
soppressi con le articolazioni amministrative individuate mediante le ordinarie misure di definizione 
del relativo assetto organizzativo. Al fine di garantire la continuita’ delle attivita’ di interesse 
pubblico gia’ facenti capo agli enti di cui al presente comma fino al perfezionamento del processo 
di riorganizzazione indicato, l’attivita’ facente capo ai predetti enti continua ad essere esercitata 
presso le sedi e gli uffici gia’ a tal fine utilizzati.  
19. Con riguardo all’Agenzia nazionale per la regolazione e la vigilanza in materia di acqua, in 
deroga a quanto previsto dall’allegato A, sono trasferite all’Autorita’ per l’energia elettrica e il gas 
le funzioni attinenti alla regolazione e alla vigilanza della tariffa relativa ai servizi idrici, individuate 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, da adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto.  
20. La Commissione Nazionale per la Vigilanza sulle Risorse idriche e’ soppressa.  

ALLEGATO A  

Ente soppresso  
Amministrazione 

interessata 
Ente incorporante  

Agenzia nazionale per 
la regolazione e la 

vigilanza in materia di 
acqua  

Ministero 
dell'ambiente e della 
tutela del territorio e 

del mare  

Ministero 
dell'ambiente e della 
tutela del territorio e 

del mare  

Agenzia per la 
sicurezza nucleare  

Ministero dello 
sviluppo economico 

Ministero dello 
sviluppo economico 

d'intesa con il 
Ministero 

dell'ambiente e della 
tutela del territorio e 

del mare  

Agenzia nazionale di 
regolamentazione del 

settore postale 

Ministero dello 
sviluppo economico

Autorita' per le 
garanzie nelle 
comunicazioni  

21. Dall’attuazione dei commi da 13 a 20 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.  

 
 
Articolo 22 - Altre disposizioni in materia di enti e organismi pubblici 

1. Ai fini del monitoraggio della spesa pubblica, gli enti e gli organismi pubblici, anche con 
personalita’ giuridica di diritto privato, escluse le societa’, che ricevono contributi a carico del 
bilancio dello Stato o al cui patrimonio lo Stato partecipa mediante apporti, sono tenuti, ove i 
rispettivi ordinamenti non lo prevedano, a trasmettere i bilanci alle amministrazioni vigilanti e al 
Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, entro 
dieci giorni dalla data di delibera o approvazione.  
2. Al fine di conseguire l’obiettivo di riduzione della spesa di funzionamento delle Agenzie, incluse 



quelle fiscali di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e degli enti e degli 
organismi strumentali, comunque denominati, con uno o piu’ regolamenti, da emanare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dall’entrata in vigore 
del presente decreto, su proposta dei Ministri vigilanti e del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sono riordinati, tenuto conto della specificita’ dei rispettivi ordinamenti, gli organi collegiali di 
indirizzo, amministrazione, vigilanza e controllo delle Agenzie, incluse quelle fiscali di cui 
all’articolo 10, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e degli enti e degli organismi 
strumentali, comunque denominati, assicurando la riduzione del numero complessivo dei 
componenti dei medesimi organi.  
3. Le Regioni, le Province autonome di Trento e Bolzano e gli Enti locali, negli ambiti di rispettiva 
competenza, adeguano i propri ordinamenti a quanto previsto dall’articolo 6, comma 5, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, con 
riferimento alle Agenzie, agli enti e agli organismi strumentali, comunque denominati, sottoposti 
alla loro vigilanza entro un anno dall’entrata in vigore del presente decreto.  
4. La riduzione di cui al comma 2 si applica a decorrere dal primo rinnovo dei componenti degli 
organi di indirizzo, amministrazione, vigilanza e controllo successivo alla data di entrata in vigore 
dei regolamenti ivi previsti.  
5. All’articolo 1, comma 3, del decreto legge 30 aprile 2010, n. 64, recante “Disposizioni urgenti in 
materia di spettacolo e attivita’ culturali”, convertito, con modificazioni, nella legge 29 giugno 
2010, n. 100, le parole “entro il termine di diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto” sono sostituite dalle seguenti: “entro il 31 dicembre 2012”.  
6. I commi da 18 a 26 dell’articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono sostituiti dai seguenti:  
«18. E’ istituita l’Agenzia per la promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese 
italiane, di denominata “ICE - Agenzia per la promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle 
imprese italiane”, ente dotato di personalita’ giuridica di diritto pubblico, sottoposta ai poteri di 
indirizzo e vigilanza del Ministero dello sviluppo economico, che li esercita sentiti, per le materie di 
rispettiva competenza, il Ministero degli affari esteri ed il Ministero dell’economia e delle finanze.  
19. Le funzioni attribuite all’ICE dalla normativa vigente e le inerenti risorse di personale, 
finanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, sono trasferiti, senza 
che sia esperita alcuna procedura di liquidazione, anche giudiziale, al Ministero dello sviluppo 
economico, il quale entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge e’ conseguentemente 
riorganizzato ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.  300, e successive 
modificazioni, e all’Agenzia di cui al comma precedente. Le risorse gia’ destinate all’ICE per il 
finanziamento dell’attivita’ di promozione e di sviluppo degli scambi commerciali con l’estero, 
come determinate nella Tabella C della legge 13 dicembre 2010, n. 220, sono trasferite in un 
apposito Fondo per la promozione degli scambi e l’internazionalizzazione delle imprese, da istituire 
nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico.  
20. L’Agenzia opera al fine di sviluppare l’internazionalizzazione delle imprese italiane, nonche’ la 
commercializzazione dei beni e dei servizi italiani nei mercati internazionali, e di promuovere 
l’immagine del prodotto italiano nel mondo. L’Agenzia svolge le attivita’ utili al perseguimento dei 
compiti ad essa affidati e, in particolare, offre servizi di informazione, assistenza e consulenza alle 
imprese italiane che operano nel commercio internazionale e promuove la cooperazione nei settori 
industriale, agricolo e agro-alimentare, della distribuzione e del terziario, al fine di incrementare la 
presenza delle imprese italiane sui mercati internazionali. Nello svolgimento delle proprie attivita’, 
l’Agenzia opera in stretto raccordo con le regioni, le camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, le organizzazioni imprenditoriali e gli altri soggetti pubblici e privati interessati.  
21. Sono organi dell’Agenzia il presidente, nominato, al proprio interno, dal consiglio di 
amministrazione, il consiglio di amministrazione, costituito da cinque membri, di cui uno con 
funzioni di presidente, e il collegio dei revisori dei conti. I membri del consiglio di amministrazione 



sono nominati con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico. Uno dei cinque membri e’ designato 
dal Ministro degli affari esteri. I membri del consiglio di amministrazione sono scelti tra persone 
dotate di indiscusse moralita’ e indipendenza, alta e riconosciuta professionalita’ e competenza nel 
settore. La carica di componente del consiglio di amministrazione e’ incompatibile con incarichi 
politici elettivi. Le funzioni di controllo di regolarita’ amministrativo-contabile e di verifica sulla 
regolarita’ della gestione dell’Agenzia sono affidate al collegio dei revisori, composto di tre membri 
ed un membro supplente, designati dai Ministeri dello sviluppo economico, degli affari esteri e 
dell’economia e delle finanze, che nomina anche il supplente. La presidenza del collegio spetta al 
rappresentante del Ministero dell’economia e delle finanze. I membri del consiglio di 
amministrazione dell’Agenzia durano in carica quattro anni e possono essere confermati una sola 
volta. All’Agenzia si applica il decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123. E’ esclusa l’applicabilita’ 
della disciplina della revisione legale di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2009, n. 39.  
22. Il direttore generale svolge funzioni di direzione, coordinamento e controllo della struttura 
dell’Agenzia. Formula proposte al consiglio di amministrazione, da’ attuazione ai programmi e alle 
deliberazioni da questo approvati e assicura gli adempimenti di carattere tecnico-amministrativo, 
relativi alle attivita’ dell’Agenzia ed al perseguimento delle sue finalita’ istituzionali.  Il direttore 
generale e’ nominato per un periodo di quattro anni, rinnovabili per una sola volta. Al direttore 
generale non si applica il comma 8 dell’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165.  
23. I compensi spettanti ai membri del consiglio di amministrazione sono determinati con decreto 
del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, in 
conformita’ alle norme di contenimento della spesa pubblica e, comunque, entro i limiti di quanto 
previsto per enti di similari dimensioni. Gli oneri derivanti dall’attuazione del presente comma sono 
coperti nell’ambito delle risorse di cui ai commi 26-bis, primo periodo, 26-ter e 26-quater. Se 
dipendenti di amministrazioni pubbliche, ai membri del consiglio di amministrazione si applica il 
comma 5 dell’articolo 1 del presente decreto.  
24. Il consiglio di amministrazione dell’Agenzia delibera lo statuto, il regolamento di 
organizzazione, di contabilita’, la dotazione organica del personale, nel limite massimo di 300 
unita’, ed i bilanci. Detti atti sono trasmessi ed approvati dai Ministeri vigilanti, di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze, che possono formulare i propri rilievi entro novanta giorni 
per lo statuto ed entro sessanta giorni dalla ricezione per i restanti atti. Il piano annuale di attivita’ e’ 
definito tenuto conto delle proposte provenienti, attraverso il Ministero degli esteri, dalle 
rappresentanze diplomatiche e consolari.  
25. L’Agenzia opera all’estero nell’ambito delle Rappresentanze diplomatiche e consolari con 
modalita’ stabilite con apposita convenzione stipulata tra l’Agenzia, il Ministero degli affari esteri e 
il Ministero dello sviluppo economico. Il personale dell’Agenzia all’estero - e’ individuato, sentito 
il Ministero degli Affari Esteri, nel limite di un contingente massimo definito nell’ambito della 
dotazione organica di cui al comma 24 - e puo’ essere accreditato, previo nulla osta del Ministero 
degli affari esteri, secondo le procedure previste dall’articolo 31 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, in conformita’ alle convenzioni di Vienna sulle relazioni 
diplomatiche e consolari e tenendo conto delle consuetudini esistenti nei Paesi di accreditamento. Il 
funzionario responsabile dell’ufficio e’ accreditato presso le autorita’ locali in lista diplomatica. Il 
restante personale e’ notificato nella lista del personale tecnico-amministrativo. Il personale 
dell’Agenzia all’estero dipende dal titolare della Rappresentanza diplomatica per tutto cio’ che 
concerne i rapporti con le autorita’ estere, e’ coordinato dal titolare della Rappresentanza 
diplomatica, nel quadro delle sue funzioni di vigilanza e di direzione, e opera in linea con le 
strategie di internazionalizzazione delle imprese definite dal Ministero dello sviluppo economico di 
concerto con il Ministero degli affari esteri.  
26. In sede di prima applicazione, con i decreti di cui al comma 
26-bis, e’ trasferito all’Agenzia un contingente massimo di 300 unita’, provenienti dal personale 
dipendente a tempo indeterminato del soppresso istituto, da individuarsi sulla base di una 



valutazione comparativa per titoli. Il personale locale, impiegato presso gli uffici all’estero del 
soppresso istituto con rapporti di lavoro, anche a tempo indeterminato, disciplinati secondo 
l’ordinamento dello Stato estero, e’ attribuito all’Agenzia. I contratti di lavoro del personale locale 
sono controfirmati dal titolare della Rappresentanza diplomatica, nel quadro delle sue funzioni di 
vigilanza e direzione, al fine dell’impiego del personale in questione nell’ambito della 
Rappresentanza stessa.  
26-bis. Con uno o piu’ decreti di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, si provvede, nel rispetto di quanto previsto dal comma 26 e dalla lettera b) del comma 
26-sexies, alla individuazione delle risorse umane, strumentali, finanziarie, nonche’ dei rapporti 
giuridici attivi e passivi facenti capo al soppresso istituto, da trasferire all’Agenzia e al Ministero 
dello sviluppo economico. Con i medesimi decreti si provvede a rideterminare le dotazioni 
organiche del Ministero dello sviluppo economico in misura corrispondente alle unita’ di personale 
in servizio a tempo indeterminato trasferito. Il Ministro dell’economia e delle finanze e’ autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Al fine della adozione dei 
decreti di cui al presente comma, il Ministero dello sviluppo economico cura, anche con la 
collaborazione dei competenti dirigenti del soppresso istituto, la ricognizione delle risorse e dei 
rapporti attivi e passivi da trasferire e provvede alla gestione delle attivita’ strumentali a tale 
trasferimento. Nelle more dell’adozione dei decreti di cui al primo periodo, sono fatti salvi gli atti e 
le iniziative relativi ai rapporti giuridici gia’ facenti capo all’ICE, per i quali devono intendersi 
autorizzati i pagamenti a fronte di obbligazioni gia’ assunte. Fino all’adozione del regolamento di 
cui al comma 19, con il quale sono individuate le articolazioni del Ministero dello sviluppo 
economico necessarie all’esercizio delle funzioni e all’assolvimento dei compiti trasferiti, le 
attivita’ relative all’ordinaria amministrazione gia’ facenti capo all’ICE continuano ad essere svolte 
presso le sedi e con gli uffici gia’ a tal fine utilizzati. Per garantire la continuita’ dei rapporti che 
facevano capo all’ICE e la correttezza dei pagamenti, il predetto Ministero dello sviluppo 
economico puo’ delegare un dirigente per lo svolgimento delle attivita’ di ordinaria 
amministrazione. 26-ter. A decorrere dall’anno 2012, la dotazione del Fondo di cui al comma 19 e’ 
determinata ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ed 
e’ destinata all’erogazione all’Agenzia di un contributo annuale per il finanziamento delle attivita’ 
di promozione all’estero e di internazionalizzazione delle imprese italiane. A decorrere dall’anno 
2012 e’ altresi’ iscritto nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico un apposito 
capitolo destinato al finanziamento delle spese di funzionamento, la cui dotazione e’ determinata ai 
sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196 e di un apposito 
capitolo per il finanziamento delle spese di natura obbligatoria della medesima Agenzia. Il 
contributo erogato per il finanziamento delle attivita’ di promozione all’estero e di 
internazionalizzazione delle imprese italiane non puo’ essere utilizzato a copertura delle spese fisse 
per il personale dipendente. Ai predetti oneri si provvede nell’ambito delle risorse individuate al 
comma 4.  
26-quater. Le entrate dell’Agenzia sono costituite, oltre che dai contributi di cui al comma 26-ter, 
da:  
a) eventuali assegnazioni per la realizzazione di progetti finanziati parzialmente o integralmente 
dall’Unione europea;  
b) corrispettivi per servizi prestati agli operatori pubblici o privati e compartecipazioni di terzi alle 
iniziative promozionali;  
c) utili delle societa’ eventualmente costituite o partecipate;  
d) altri proventi patrimoniali e di gestione.  
26-quinquies. L’Agenzia provvede alle proprie spese di funzionamento e alle spese relative alle 
attivita’ di promozione all’estero e internazionalizzazione delle imprese italiane nei limiti delle 
risorse finanziarie di cui ai commi 26-bis, primo periodo, 26-ter e 26-quater.  
26-sexies. Sulla base delle linee guida e di indirizzo strategico adottate dal Ministero dello sviluppo 



economico sentito, il Ministero degli esteri e, per quanto di competenza, il Ministero dell’economia 
e delle finanze, l’Agenzia provvede entro sei mesi dalla costituzione a:  
a) una riorganizzazione degli uffici di cui al comma 25 mantenendo in Italia soltanto gli uffici di 
Roma e Milano. Il Ministero dello sviluppo economico, l’Agenzia, le regioni e le Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura possono definire opportune intese per individuare la 
destinazione delle risorse umane, strumentali e finanziarie assegnate alle sedi periferiche soppresse;  
b) una rideterminazione delle modalita’ di svolgimento delle attivita’ di promozione fieristica, al 
fine di conseguire risparmi nella misura di almeno il 20 per cento della spesa media annua per tali 
attivita’ registrata nell’ultimo triennio;  
c) una concentrazione delle attivita’ di promozione sui settori strategici e sull’assistenza alle piccole 
e medie imprese.  26-septies. I dipendenti a tempo indeterminato del soppresso istituto, fatto salvo 
quanto previsto per il personale di cui al comma 26 e dalla lettera a) del comma 26-sexies, sono 
inquadrati nei ruoli del Ministero dello sviluppo economico, sulla base di apposite tabelle di 
corrispondenza approvate con uno o piu’ dei decreti del Ministro per la pubblica amministrazione e 
per l’innovazione, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, assicurando l’invarianza della spesa complessiva. L’eventuale 
trasferimento di dipendenti alle Regioni o alle Camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura ha luogo in conformita’ con le intese di cui al comma 26-sexies , lettera a) senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.  
26-octies. I dipendenti trasferiti al Ministero dello sviluppo economico e all’Agenzia di cui al 
comma 18 mantengono l’inquadramento previdenziale di provenienza nonche’ il trattamento 
economico fondamentale e accessorio limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al 
momento dell’inquadramento. Nel caso in cui tale trattamento risulti piu’ elevato rispetto a quello 
previsto per il personale del Ministero e dell’Agenzia, disciplinato dai contratti collettivi nazionali 
di lavoro del personale dei ministeri, ai dipendenti trasferiti e’ attribuito per la differenza un assegno 
ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. 
Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.  
26-novies. L’Agenzia si avvale del patrocinio dell’Avvocatura dello Stato, ai sensi dell’articolo 43 
del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611.  
26-decies. Il controllo sulla gestione finanziaria dell’Agenzia e’ esercitato dalla Corte dei conti, ai 
sensi della legge 21 marzo 1958, n. 259, con le modalita’ di cui all’articolo 12 della legge stessa.» 
7. Fino alla piena operativita’ dell’Agenzia di cui al comma 18 dell’articolo 14 del decreto-legge 6 
luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, come sostituito 
dal presente articolo, e, comunque, fino a non oltre 30 giorni dalla data di adozione dei decreti di 
cui al comma 26-bis, fermo restando quanto previsto dal medesimo comma 26, con uno o piu’ 
decreti del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro degli affari esteri, nei 
limiti delle risorse finanziarie disponibili a valere sui fondi di cui ai commi 19 e 26-ter del 
medesimo articolo e delle altre risorse finanziarie comunque spettanti al soppresso istituto, le 
iniziative di promozione e internazionalizzazione da realizzare ed e’ definito il limite di spesa per 
ciascuna di esse.  
8. Il dirigente delegato di cui al comma 26-bis dell’articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 
98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, come inserito dal presente 
articolo, esercita i poteri attribuiti ai sensi della legge 25 marzo 1997, n. 68, al consiglio di 
amministrazione e al direttore generale del soppresso istituto necessari per la realizzazione delle 
iniziative di cui al comma 7, stipula i contratti e autorizza i pagamenti. Puo’ altresi’ delegare, entro 
limiti di spesa specificamente stabiliti e coerenti con quanto stabilito dai decreti di cui al comma 7, 
la stipula dei contratti e l’autorizzazione dei pagamenti ai titolari degli uffici del soppresso istituto. 
Le attivita’ necessarie per la realizzazione delle iniziative di cui al comma 7 sono svolte presso le 
sedi e con gli uffici gia’ a tal fine utilizzati, con le modalita’ e secondo le procedure previste per il 
soppresso istituto. Fino al termine di cui al primo periodo del comma 7 il personale in servizio 



presso gli uffici all’estero del soppresso istituto alla data di entrata in vigore del presente decreto 
continua ad operare presso i medesimi uffici. Fino allo stesso termine, il controllo sulla gestione del 
soppresso ICE e’ assicurato dal collegio dei revisori dell’Istituto stesso.  
9. Dall’attuazione dei commi da 6 a 8 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del 
bilancio dello Stato, utilizzando allo scopo le risorse gia’ destinate al soppresso ICE per il 
finanziamento dell’attivita’ di promozione e di sviluppo degli scambi commerciali con l’estero 
nonche’ le risorse per le spese di funzionamento e per le spese di natura obbligatoria del soppresso 
ente.  

 
 
Articolo 23 - Riduzione dei costi di funzionamento delle Autorita’ di Governo, del CNEL, 
delle Autorita’ indipendenti e delle Province 

1. Al fine di perseguire il contenimento della spesa complessiva per il funzionamento delle 
Autorita’ amministrative indipendenti, il numero dei componenti:  
a) del Consiglio dell’Autorita’ per le garanzie nelle comunicazioni e’ ridotto da otto a quattro, 
escluso il Presidente;  
b) dell’Autorita’ di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture e’ ridotto da sette a 
tre, compreso il Presidente;  
c) dell’Autorita’ per l’energia elettrica e il gas e’ ridotto da cinque a tre, compreso il Presidente;  
d) dell’Autorita’ garante della concorrenza e del mercato e’ ridotto da cinque a tre, compreso il 
Presidente;  
e) della Commissione nazionale per la societa’ e la borsa e’ ridotto da cinque a tre, compreso il 
Presidente;  
f) del Consiglio dell’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse collettivo e’ 
ridotto da sei a tre, compreso il Presidente;  
g) della Commissione per la vigilanza sui fondi pensione e’ ridotto da cinque a tre, compreso il 
Presidente;  
h) della Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrita’ delle amministrazioni 
pubbliche e’ ridotto da cinque a tre, compreso il Presidente;  
i) della Commissione di garanzia dell’attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici 
essenziali e’ ridotto da nove a cinque, compreso il Presidente.  
2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica ai componenti gia’ nominati alla data di entrata 
in vigore del presente decreto.  Ove l’ordinamento preveda la cessazione contestuale di tutti 
componenti, la disposizione di cui al comma 1 si applica a decorrere dal primo rinnovo successivo 
alla data di entrata in vigore del presente decreto.  
3. Il Presidente e i componenti degli organismi di cui al comma 1 e delle altre Autorita’ 
amministrative indipendenti di cui all’Elenco (ISTAT) previsto dall’articolo 1, comma 3, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, non possono essere confermati alla cessazione dalla carica, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 3, della legge 31 luglio 1997, n. 249.  
4. All’articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e’ aggiunto, in fine, il seguente 
comma: “3-bis. I Comuni con popolazione non superiore a 5.000 abitanti ricadenti nel territorio di 
ciascuna Provincia affidano obbligatoriamente ad un’unica centrale di committenza l’acquisizione 
di lavori, servizi e forniture nell’ambito delle unioni dei comuni, di cui all’articolo 32 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ove esistenti, ovvero costituendo un 
apposito accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici.  
5. L’articolo 33, comma 3-bis, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, introdotto dal comma 
4, si applica alle gare bandite successivamente al 31 marzo 2012.  
6. Fermi restando i divieti e le incompatibilita’ previsti dalla legge, il secondo comma dell’articolo 
47, della legge 24 aprile 1980, n. 146, si interpreta nel senso che ai dipendenti pubblici, che non 



siano membri del Parlamento e siano chiamati all’ufficio di Ministro e di Sottosegretario, non spetta 
la parte del trattamento economico, comprese le componenti accessoria e variabile della 
retribuzione, eccedente il limite indicato nella predetta disposizione, fermo restando, in ogni caso, 
che il periodo di aspettativa e’ considerato utile ai fini dell’anzianita’ di servizio e del trattamento di 
quiescenza e di previdenza, con riferimento all’ultimo trattamento economico in godimento, 
inclusa, per i dirigenti, la parte fissa e variabile della retribuzione di posizione, ed esclusa la 
retribuzione di risultato.  
7. Ove alla data del 31 dicembre 2011 la Commissione governativa per il livellamento retributivo 
Italia - Europa prevista dall’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 e istituita con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 28 luglio 2011 non abbia provveduto alla ricognizione e alla individuazione della media dei 
trattamenti economici di cui all’articolo 1 del predetto decreto-legge n. 98 del 2011, riferiti all’anno 
precedente ed aggiornati all’anno in corso sulla base delle previsioni dell’indice armonizzato dei 
prezzi al consumo contenute nel Documento di economia e finanza, il Governo provvedera’ con 
apposito provvedimento d’urgenza.  
8. Alla legge 30 dicembre 1986, n. 936, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modifiche:  
a) l’articolo 2 e’ sostituito dal seguente:  
“ Art. 2. Composizione del Consiglio.  
1. Il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro e’ composto da esperti, da rappresentanti delle 
categorie produttive e da rappresentanti delle associazioni di promozione sociale e delle 
organizzazioni di volontariato, in numero di sessantotto, oltre al presidente e al segretario generale, 
secondo la seguente ripartizione:  
a) dieci esperti, qualificati esponenti della cultura economica, sociale e giuridica, dei quali otto 
nominati dal Presidente della Repubblica e due proposti dal Presidente del Consiglio dei Ministri;  
b) quarantotto rappresentanti delle categorie produttive di beni e servizi nei settori pubblico e 
privato, dei quali ventidue rappresentanti dei lavoratori dipendenti, nove rappresentanti dei 
lavoratori autonomi e diciassette rappresentanti delle imprese. Tali rappresentanti nominano fra loro 
tre vicepresidenti, uno per ciascuna delle categorie produttive;  
c) dieci rappresentanti delle associazioni di promozione sociale e delle organizzazioni di 
volontariato, dei quali, rispettivamente, cinque designati dall’Osservatorio nazionale 
dell’associazionismo e cinque designati dall’Osservatorio nazionale per il volontariato.  Tali 
rappresentanti nominano fra loro un vicepresidente.”;  
b) all’articolo 3 sono apportate le seguenti modifiche:  
1) la rubrica e’ sostituita dalla seguente: “Procedura di nomina dei componenti”;  
2) al comma 2, le parole: “lettera b)” sono sostituite dalle seguenti: “ lettere b) e c)”;  
c) all’articolo 4 sono apportate le seguenti modifiche:  
1) la rubrica e’ sostituita dalla seguente: “Procedura di nomina dei rappresentanti”;  
2) il comma 10 e’ soppresso.  
9. Entro il termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto 
del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, si provvede alla nomina dei componenti del Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro, secondo la ripartizione di cui all’articolo 2 della legge 30 
dicembre 1986, n. 936, e successive modificazioni, come modificato dal comma 8. In sede di prima 
applicazione, al fine di evitare soluzione di continuita’ nel funzionamento del Consiglio, restano 
confermati, fino alla nomina dei nuovi componenti, gli attuali esperti, gli attuali rappresentanti delle 
categorie produttive di beni e servizi, nonche’ gli attuali rappresentanti delle associazioni di 
promozione sociale e delle organizzazioni di volontariato. In sede di prima applicazione, la 
riduzione numerica, nonche’ l’assegnazione dei resti percentuali risultanti da tale riduzione, tiene 
conto dei seguenti criteri:  
a) maggiore rappresentativita’ nella categoria di riferimento, secondo i dati acquisiti ai fini del 



rinnovo della composizione per il quinquennio 2010-2015, tenendo anche conto della specificita’ 
del settore rappresentato nell’ambito della categoria di riferimento;  
b) pluralismo.  
10. La durata in carica dei componenti del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro 
individuati secondo i criteri di cui sopra, ha scadenza coincidente con quella dell’attuale consiliatura 
relativa al quinquennio 2010- 2015.  
11. Per quanto concerne la procedura di nomina dei componenti del Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro alle successive scadenze, si applicano le disposizioni degli articoli 3 e 4, 
della legge n. 936 del 1986.  
12. All’articolo 17, comma 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e’ soppresso il terzo periodo.  
13. Dall’applicazione delle disposizioni dei commi da 8 a 12 non derivano nuovi o maggiori oneri 
per il bilancio dello Stato.  
14. Spettano alla Provincia esclusivamente le funzioni di indirizzo politico e di coordinamento delle 
attivita’ dei Comuni nelle materie e nei limiti indicati con legge statale o regionale, secondo le 
rispettive competenze.  
15. Sono organi di governo della Provincia il Consiglio provinciale ed il Presidente della Provincia. 
Tali organi durano in carica cinque anni.  
16. Il Consiglio provinciale e’ composto da non piu’ di dieci componenti eletti dagli organi elettivi 
dei Comuni ricadenti nel territorio della Provincia. Le modalita’ di elezione sono stabilite con legge 
dello Stato entro il 30 aprile 2012.  
17. Il Presidente della Provincia e’ eletto dal Consiglio provinciale tra i suoi componenti.  
18. Fatte salve le funzioni di cui al comma 14, lo Stato e le Regioni, con propria legge, secondo le 
rispettive competenze, provvedono a trasferire ai Comuni, entro il 30 aprile 2012, le funzioni 
conferite dalla normativa vigente alle Province, salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, le 
stesse siano acquisite dalle Regioni, sulla base dei principi di sussidiarieta’, differenziazione ed 
adeguatezza. In caso di mancato trasferimento delle funzioni da parte delle Regioni entro il 30 
aprile 2012, si provvede in via sostitutiva, ai sensi dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n.  131, 
con legge dello Stato.  
19. Lo Stato e le Regioni, secondo le rispettive competenze, provvedono altresi’ al trasferimento 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali per l’esercizio delle funzioni trasferite, assicurando 
nell’ambito delle medesime risorse il necessario supporto di segreteria per l’operativita’ degli 
organi della provincia.  
20. Con legge dello Stato e’ stabilito il termine decorso il quale gli organi in carica delle Province 
decadono.  
21. I Comuni possono istituire unioni o organi di raccordo per l’esercizio di specifici compiti o 
funzioni amministrativi garantendo l’invarianza della spesa.  
22. La titolarita’ di qualsiasi carica, ufficio o organo di natura elettiva di un ente territoriale non 
previsto dalla Costituzione e’ a titolo esclusivamente onorifico e non puo’ essere fonte di alcuna 
forma di remunerazione, indennita’ o gettone di presenza.  

 
 
Titolo III -  Consolidamento dei conti pubblici  
Capo IV -  Riduzioni di spesa. Pensioni  

Articolo 24 - Disposizioni in materia di trattamenti pensionistici 

Disposizioni in materia di trattamenti pensionistici  



1. Le disposizioni del presente articolo sono dirette a garantire il rispetto, degli impegni 
internazionali e con l’Unione europea, dei vincoli di bilancio, la stabilita’ economico-finanziaria e a 
rafforzare la sostenibilita’ di lungo periodo del sistema pensionistico in termini di incidenza della 
spesa previdenziale sul prodotto interno lordo, in conformita’ dei seguenti principi e criteri:  
a) equita’ e convergenza intragenerazionale e intergenerazionale, con abbattimento dei privilegi e 
clausole derogative soltanto per le categorie piu’ deboli;  
b) flessibilita’ nell’accesso ai trattamenti pensionistici anche attraverso incentivi alla prosecuzione 
della vita lavorativa;  
c) adeguamento dei requisiti di accesso alle variazioni della speranza di vita; semplificazione, 
armonizzazione ed economicita’ dei profili di funzionamento delle diverse gestioni previdenziali.  
2. A decorrere dal 1° gennaio 2012, con riferimento alle anzianita’ contributive maturate a 
decorrere da tale data, la quota di pensione corrispondente a tali anzianita’ e’ calcolata secondo il 
sistema contributivo.  
3. Il lavoratore che maturi entro il 31 dicembre 2011 i requisiti di eta’ e di anzianita’ contributiva, 
previsti dalla normativa vigente, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, ai fini del 
diritto all’accesso e alla decorrenza del trattamento pensionistico di vecchiaia o di anzianita’, 
consegue il diritto alla prestazione pensionistica secondo tale normativa e puo’ chiedere all’ente di 
appartenenza la certificazione di tale diritto. A decorrere dal 1° gennaio 2012 e con riferimento ai 
soggetti che, nei regimi misto e contributivo, maturano i requisiti a partire dalla medesima data, le 
pensioni di vecchiaia, di vecchiaia anticipata e di anzianita’ sono sostituite, dalle seguenti 
prestazioni: a) «pensione di vecchiaia », conseguita esclusivamente sulla base dei requisiti di cui ai 
commi 6 e 7; b) «pensione anticipata», conseguita esclusivamente sulla base dei requisiti di cui ai 
comma 10 e 11, salvo quanto stabilito ai commi 14, 17 e 18.  
4. Per i lavoratori e le lavoratrici la cui pensione e’ liquidata a carico dell’Assicurazione Generale 
Obbligatoria (di seguito AGO) e delle forme esclusive e sostitutive della medesima, nonche’ della 
gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, la pensione di 
vecchiaia si puo’ conseguire all’eta’ in cui operano i requisiti minimi previsti dai successivi commi. 
Il proseguimento dell’attivita’ lavorativa e’ incentivato, fermi restando i limiti ordinamentali dei 
rispettivi settori di appartenenza, dall’operare dei coefficienti di trasformazione calcolati fino 
all’eta’ di settant’anni, fatti salvi gli adeguamenti alla speranza di vita, come previsti dall’articolo 
12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122 e successive modificazioni e integrazioni. Nei confronti dei lavoratori dipendenti, 
l’efficacia delle disposizioni di cui all’articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300 e successive 
modificazioni opera fino al conseguimento del predetto limite massimo di flessibilita’.  
5. Con riferimento esclusivamente ai soggetti che a decorrere dal 1° gennaio 2012 maturano i 
requisiti per il pensionamento indicati ai commi da 6 a 11 del presente articolo non trovano 
applicazione le disposizioni di cui all’articolo 12, commi 1 e 2 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni e 
integrazioni, e le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 21, primo periodo del decreto-legge 13 
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.  
6. Relativamente ai soggetti di cui al comma 5, al fine di conseguire una convergenza verso un 
requisito uniforme per il conseguimento del diritto al trattamento pensionistico di vecchiaia tra 
uomini e donne e tra lavoratori dipendenti e lavoratori autonomi, a decorrere dal 1° gennaio 2012 i 
requisiti anagrafici per l’accesso alla pensione di vecchiaia sono ridefiniti nei termini di seguito 
indicati:  
a. 62 anni per le lavoratrici dipendenti la cui pensione e’ liquidata a carico dell’AGO e delle forme 
sostitutive della medesima.  Tale requisito anagrafico e’ fissato a 63 anni e sei mesi a decorrere dal 
1° gennaio 2014, a 65 anni a decorrere dal 1° gennaio 2016 e 66 anni a decorrere dal 1° gennaio 
2018. Resta in ogni caso ferma la disciplina di adeguamento dei requisiti di accesso al sistema 
pensionistico agli incrementi della speranza di vita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;  



b. 63 anni e 6 mesi per le lavoratrici autonome la cui pensione e’ liquidata a carico 
dell’assicurazione generale obbligatoria, nonche’ della gestione separata di cui all’articolo 2, 
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335. Tale requisito anagrafico e’ fissato a 64 anni e 6 mesi 
a decorrere dal 1° gennaio 2014, a 65 anni e 6 mesi a decorrere dal 1° gennaio 2016 e a 66 anni a 
decorrere dal 1° gennaio 2018. Resta in ogni caso ferma la disciplina di adeguamento dei requisiti 
di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita ai sensi dell’articolo 12 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 
122;  
c. per i lavoratori dipendenti e per le lavoratrici dipendenti di cui all’articolo 22-ter, comma 1, del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, 
e successive modificazioni e integrazioni, la cui pensione e’ liquidata a carico dell’assicurazione 
generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima il requisito anagrafico di 
sessantacinque anni per l’accesso alla pensione di vecchiaia nel sistema misto e il requisito 
anagrafico di sessantacinque anni di cui all’articolo 1, comma 6, lettera b), della legge 23 agosto 
2004, n.  243, e successive modificazioni, e’ determinato in 66 anni;  
d. per i lavoratori autonomi la cui pensione e’ liquidata a carico dell’assicurazione generale 
obbligatoria, nonche’ della gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, il requisito anagrafico di sessantacinque anni per l’accesso alla pensione di vecchiaia 
nel sistema misto e il requisito anagrafico di sessantacinque anni di cui all’articolo 1, comma 6, 
lettera b), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, e’ determinato in 66 anni.  
7. Il diritto alla pensione di vecchiaia di cui al comma 6 e’ conseguito in presenza di un’anzianita’ 
contributiva minima pari a 20 anni, a condizione che l’importo della pensione risulti essere non 
inferiore, per i lavoratori con riferimento ai quali il primo accredito contributivo decorre 
successivamente al 1° gennaio 1996, a 1,5 volte l’importo dell’assegno sociale di cui all’articolo 3, 
comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. Il predetto importo soglia pari, per l’anno 2012, a 1,5 
volte l’importo dell’assegno sociale di cui all’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 
335, e’ annualmente rivalutato sulla base della variazione media quinquennale del prodotto interno 
lordo (PIL) nominale, appositamente calcolata dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), con 
riferimento al quinquennio precedente l’anno da rivalutare. In occasione di eventuali revisioni della 
serie storica del PIL operate dall’ISTAT, i tassi di variazione da considerare sono quelli relativi alla 
serie preesistente anche per l’anno in cui si verifica la revisione e quelli relativi alla nuova serie per 
gli anni successivi. Il predetto importo soglia non puo’ in ogni caso essere inferiore, per un dato 
anno, a 1,5 volte l’importo mensile dell’assegno sociale stabilito per il medesimo anno. Si prescinde 
dal predetto requisito di importo minimo se in possesso di un’eta anagrafica pari a settanta anni, 
ferma restando un’anzianita’ contributiva minima effettiva di cinque anni. Fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 2 del decreto-legge 28 settembre 2001, n. 355, convertito con legge 27 
novembre 2001, n. 417, all’articolo 1, comma 23 della legge 8 agosto 1995, n. 335, le parole “, ivi 
comprese quelle relative ai requisiti di accesso alla prestazione di cui al comma 19,” sono 
soppresse.  
8. A decorrere dal 1° gennaio 2018 il requisito anagrafico per il conseguimento dell’assegno di cui 
all’ articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335 e delle prestazioni di cui all’articolo 10 
della legge 26 maggio 1970, n. 381, e dell’articolo 19 della legge 30 marzo 1971, n. 118, e’ 
incrementato di un anno.  
9. Per i lavoratori e le lavoratrici la cui pensione e’ liquidata a carico dell’AGO e delle forme 
esclusive e sostitutive della medesima, nonche’ della gestione separata di cui all’articolo 2, comma 
26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, i requisiti anagrafici per l’accesso alla pensione di vecchiaia 
di cui al comma 6 del presente articolo devono essere tali da garantire un’eta’ minima di accesso al 
trattamento pensionistico non inferiore a 67 anni per i soggetti, in possesso dei predetti requisiti, che 
maturano il diritto alla prima decorrenza utile del pensionamento dall’anno 2021. Qualora, per 
effetto degli adeguamenti dei predetti requisiti agli incrementi della speranza di vita ai sensi 
dell’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 



30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, la predetta eta’ minima di accesso non fosse 
assicurata, sono ulteriormente incrementati gli stessi requisiti, con lo stesso decreto direttoriale di 
cui al citato articolo 12, comma 12-bis, da emanare entro il 31 dicembre 2019, al fine di garantire, 
per i soggetti, in possesso dei predetti requisiti, che maturano il diritto alla prima decorrenza utile 
del pensionamento dall’anno 2021, un’eta’ minima di accesso al trattamento pensionistico 
comunque non inferiore a 67 anni. Resta ferma la disciplina di adeguamento dei requisiti di accesso 
al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per 
gli adeguamenti successivi a quanto previsto dal penultimo periodo del presente comma. L’articolo 
5 della legge 12 novembre 2011 n. 183 e’ soppresso.  
10. A decorrere dal 1° gennaio 2012 e con riferimento ai soggetti la cui pensione e’ liquidata a 
carico dell’AGO e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima, nonche’ della gestione 
separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che maturano i requisiti 
a partire dalla medesima data l’accesso alla pensione anticipata ad eta’ inferiori ai requisiti 
anagrafici di cui al comma 6 e’ consentito esclusivamente se risulta maturata un’anzianita’ 
contributiva di 42 anni e 1 mese per gli uomini e 41 anni e 1 mese per le donne, con riferimento ai 
soggetti che maturano i requisiti nell’anno 2012. Tali requisiti contributivi sono aumentati di un 
ulteriore mese per l’anno 2013 e di un ulteriore mese a decorrere dall’anno 2014. Sulla quota di 
trattamento relativa alle anzianita’ contributive maturate antecedentemente il 1° gennaio 2012, e’ 
applicata una riduzione percentuale pari a 2 punti percentuali per ogni anno di anticipo nell’accesso 
al pensionamento rispetto all’eta’ di 62 anni. Nel caso in cui l’eta’ al pensionamento non sia intera 
la riduzione percentuale e’ proporzionale al numero di mesi.  
11. Fermo restando quanto previsto dal comma 10, per i lavoratori con riferimento ai quali il primo 
accredito contributivo decorre successivamente al 1° gennaio 1996 il diritto alla pensione anticipata, 
previa risoluzione del rapporto di lavoro, puo’ essere conseguito, altresi’, al compimento del 
requisito anagrafico di sessantatre anni, a condizione che risultino versati e accreditati in favore 
dell’assicurato almeno venti anni di contribuzione effettiva e che l’ammontare mensile della prima 
rata di pensione risulti essere non inferiore ad un importo soglia mensile, annualmente rivalutato 
sulla base della variazione media quinquennale del prodotto interno lordo (PIL) nominale, 
appositamente calcolata dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), con riferimento al quinquennio 
precedente l’anno da rivalutare, pari per l’anno 2012 a 2,8 volte l’importo mensile dell’assegno 
sociale di cui all’articolo 3, commi 6 e 7 della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive 
modificazioni e integrazioni. In occasione di eventuali revisioni della serie storica del PIL operate 
dall’ISTAT i tassi di variazione da considerare sono quelli relativi alla serie preesistente anche per 
l’anno in cui si verifica la revisione e quelli relativi alla nuova serie per gli anni successivi. Il 
predetto importo soglia mensile non puo’ in ogni caso essere inferiore, per un dato anno, a 2,8 volte 
l’importo mensile dell’assegno sociale stabilito per il medesimo anno.  
12. A tutti i requisiti anagrafici previsti dal presente decreto per l’accesso attraverso le diverse 
modalita’ ivi stabilite al pensionamento, nonche’ al requisito contributivo di cui al comma 10, 
trovano applicazione gli adeguamenti alla speranza di vita di cui all’articolo 12 del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 
modificazioni e integrazioni; al citato articolo sono conseguentemente apportate le seguenti 
modifiche:  
a. al comma 12-bis dopo le parole “e all’ articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e 
successive modificazioni,” aggiungere le seguenti: “e il requisito contributivo ai fini del 
conseguimento del diritto all’accesso al pensionamento indipendentemente dall’eta’ anagrafica”;  
b. al comma 12-ter alla lettera a) le parole “i requisiti di eta’” sono sostituite dalle seguenti: “i 
requisiti di eta’ e di anzianita’ contributiva”;  
c. al comma 12-quater, al primo periodo, e’ soppressa, alla fine, la parola “anagrafici”.  
13. Gli adeguamenti agli incrementi della speranza di vita successivi a quello effettuato con 
decorrenza 1° gennaio 2019 sono aggiornati con cadenza biennale secondo le modalita’ previste 



dall’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni e integrazioni. A partire dalla medesima data i 
riferimenti al triennio, di cui al comma 12-ter dell’articolo 12 del citato decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive 
modificazioni e integrazioni, devono riferirsi al biennio.  
14. Le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima 
della data di entrata in vigore del presente articolo continuano ad applicarsi ai soggetti che maturano 
i requisiti entro il 31 dicembre 2011, ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 9 della legge 23 agosto 
2004, n. 243, e successive modificazioni e integrazioni, nonche’ nei limiti del numero di 50.000 
lavoratori beneficiari, ancorche’ maturino i requisiti per l’accesso al pensionamento 
successivamente al 31 dicembre 2011:  
a) ai lavoratori collocati in mobilita’ ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
e successive modificazioni, sulla base di accordi sindacali stipulati anteriormente al 31 ottobre 2011 
e che maturano i requisiti per il pensionamento entro il periodo di fruizione dell’indennita’ di 
mobilita’ di cui all’articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223;  
b) ai lavoratori collocati in mobilita’ lunga ai sensi dell’articolo 7, commi 6 e 7, della legge 23 
luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni e integrazioni, per effetto di accordi collettivi 
stipulati entro il 31 ottobre 2011;  
c) ai lavoratori che, alla data del 31 ottobre 2011, sono titolari di prestazione straordinaria a carico 
dei fondi di solidarieta’ di settore di cui all’articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 
662;  
d) lavoratori che, antecedentemente alla data del 31 ottobre 2011, siano stati autorizzati alla 
prosecuzione volontaria della contribuzione;  
e) ai lavoratori che alla data del 31 ottobre 2011 hanno in corso l’istituto dell’esonero dal servizio di 
cui all’articolo 72, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 
modificazioni con legge 6 agosto 2008, n. 133.  
15. Gli Enti gestori di forme di previdenza obbligatoria provvedono al monitoraggio, sulla base 
della data di cessazione del rapporto di lavoro o dell’inizio del periodo di esonero di cui alla lettera 
d) del comma 14, delle domande di pensionamento presentate dai lavoratori di cui al comma 14 che 
intendono avvalersi dei requisiti di accesso e del regime delle decorrenze vigenti prima della data di 
entrata in vigore del presente articolo. Qualora dal predetto monitoraggio risulti il raggiungimento 
del numero di 50.000 domande di pensione, i predetti Enti non prenderanno in esame ulteriori 
domande di pensionamento finalizzate ad usufruire dei benefici previsti dalla disposizione di cui al 
presente comma. Nell’ambito del predetto limite numerico vanno computati anche i lavoratori che 
intendono avvalersi, qualora ne ricorrano i necessari presupposti e requisiti, congiuntamente del 
beneficio di cui al comma 14 e di quello relativo al regime delle decorrenze disciplinato 
dall’articolo 12, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito, con modificazioni, 
con legge 30 luglio 2010, n. 122, per il quale risultano comunque computati nel relativo limite 
numerico di cui al predetto articolo 12, comma 5 afferente al beneficio concernente il regime delle 
decorrenze. Resta fermo che, in ogni caso, ai soggetti che maturano i requisiti dal 1° gennaio 2012 
di cui al presente comma trovano comunque applicazione le disposizioni di cui al comma 12.  
16. Con il decreto direttoriale previsto, ai sensi dell’articolo 1, comma 11 della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, come modificato dall’ articolo 1, comma 15, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, ai fini 
dell’aggiornamento triennale del coefficiente di trasformazione di cui all’articolo 1, comma 6, della 
predetta legge n. 335 del 1995, in via derogatoria a quanto previsto all’articolo 12, comma 12-
quinquies del decreto-legge 31 maggio 2012, n. 78, convertito con modificazioni con legge 30 
luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni e integrazioni, con effetto dal 1° gennaio 2013 lo 
stesso coefficiente di trasformazione e’ esteso anche per le eta’ corrispondenti a valori fino a 70. Il 
predetto valore di 70 anni e’ adeguato agli incrementi della speranza di vita nell’ambito del 
procedimento gia’ previsto per i requisiti del sistema pensionistico dall’articolo 12 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e 



successive modificazioni e integrazioni, e, conseguentemente, ogniqualvolta il predetto 
adeguamento triennale comporta, con riferimento al valore originariamente indicato in 70 anni per 
l’anno 2012, l’incremento dello stesso tale da superare di una o piu’ unita’ il predetto valore di 70, il 
coefficiente di trasformazione di cui al comma 6 dell’ articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335, 
e’ esteso, con effetto dalla decorrenza di tale determinazione, anche per le eta’ corrispondenti a tali 
valori superiori a 70 nell’ambito della medesima procedura di cui all’ articolo 1, comma 11, della 
citata legge n. 335 del 1995. Resta fermo che la rideterminazione aggiornata del coefficiente di 
trasformazione esteso ai sensi del presente comma anche per eta’ corrispondenti a valori superiori a 
70 anni e’ effettuata con la predetta procedura di cui all’ articolo 1, comma 11, della citata legge n. 
335 del 1995. Al fine di uniformare la periodicita’ temporale della procedura di cui all’articolo 1, 
comma 11 della citata legge 8 agosto 1995, n. 335 e successive modificazioni e integrazioni, 
all’adeguamento dei requisiti di cui al comma 12-ter dell’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n.  78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive 
modificazioni e integrazioni, gli aggiornamenti dei coefficienti di trasformazione in rendita, 
successivi a quello decorrente dal 1° gennaio 2019 sono effettuati con periodicita’ biennale.  
17. Al decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, sono apportate le seguenti modifiche all’articolo 1 
ai fini del riconoscimento della pensione anticipata, ferma restando la possibilita’ di conseguire la 
stessa ai sensi dei commi 10 e 11 del presente articolo, per gli addetti alle lavorazioni 
particolarmente faticose e pesanti, a norma dell’articolo 1 della legge 4 novembre 2010, n. 183: al 
comma 5, le parole “2008-2012” sono sostituite dalle seguenti: 
“2008-2011” e alla lettera d) del medesimo comma 5 le parole “per gli anni 2011 e 2012” sono 
sostituite dalle seguenti: “per l’anno 2011”;  
al comma 4, la parola “2013” e’ sostituita dalla seguente: “2012” e le parole: “con un’eta’ 
anagrafica ridotta di tre anni ed una somma di eta’ anagrafica e anzianita’ contributiva ridotta di tre 
unita’ rispetto ai requisiti previsti dalla Tabella B” sono sostituite dalle seguenti: “con i requisiti 
previsti dalla Tabella B”;  
al comma 6 le parole “dal 1° luglio 2009” e “ai commi 4 e 5” sono sostituite rispettivamente dalle 
seguenti: “dal 1° luglio 2009 al 31 dicembre 2011” e “al comma 5”;  
dopo il comma 6 e’ inserito il seguente comma “6.bis Per i lavoratori che prestano le attivita’ di cui 
al comma 1, lettera b), numero 1), per un numero di giorni lavorativi annui inferiori a 78 e che 
maturano i requisiti per l’accesso anticipato dal 1° gennaio 2012, il requisito anagrafico e il valore 
somma di cui alla Tabella B di cui all’allegato 1 della legge n. 247 del 2007: a) sono incrementati 
rispettivamente di due anni e di due unita’ per coloro che svolgono le predette attivita’ per un 
numero di giorni lavorativi all’anno da 64 a 71; b) sono incrementati rispettivamente di un anno e di 
una unita’ per coloro che svolgono le predette attivita’ lavorative per un numero di giorni lavorativi 
all’anno da 72 a 77.”  
al comma 7 le parole “comma 6” sono sostituite dalle seguenti: 
“commi 6 e 6-bis”.  
Per i lavoratori di cui al presente comma non si applicano le disposizioni di cui al comma 5 del 
presente articolo e continuano a trovare applicazione, per i soggetti che maturano i requisiti per il 
pensionamento dal 1° gennaio 2012 ai sensi del citato decreto legislativo n. 67 del 2011, come 
modificato dal presente comma, le disposizioni di cui all’articolo 12, comma 2 del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive 
modificazioni e integrazioni.  
18. Allo scopo di assicurare un processo di incremento dei requisiti minimi di accesso al 
pensionamento anche ai regimi pensionistici e alle gestioni pensionistiche per cui siano previsti, alla 
data di entrata in vigore del presente articolo, requisiti diversi da quelli vigenti nell’assicurazione 
generale obbligatoria, ivi compresi i lavoratori di cui all’articolo 78, comma 23, della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, e il personale di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, di cui alla 
legge 27 dicembre 1941, n. 1570, nonche’ dei rispettivi dirigenti, con regolamento da emanare entro 
il 30 giugno 2012, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 



successive modificazioni, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono adottate le relative misure di armonizzazione dei 
requisiti di accesso al sistema pensionistico, tenendo conto delle obiettive peculiarita’ ed esigenze 
dei settori di attivita’ nonche’ dei rispettivi ordinamenti. Fermo restando quanto indicato al comma 
3, primo periodo, le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai lavoratori iscritti al 
Fondo speciale istituito presso l’INPS ai sensi dell’articolo 43 della legge 23 dicembre 1999, n. 488.  
19. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 42, e successive 
modificazioni e integrazioni, con effetto dal 1° gennaio 2012 le parole “, di durata non inferiore a 
tre anni,” sono soppresse.  
20. Resta fermo che l’attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 72 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito con modificazioni con legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 
modificazioni e integrazioni, con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti per il 
pensionamento a decorrere dal 1° gennaio 2012, tiene conto della rideterminazione dei requisiti di 
accesso al pensionamento come disciplinata dal presente articolo. Al fine di agevolare il processo di 
riduzione degli assetti organizzativi delle pubbliche amministrazioni, restano, inoltre, salvi i 
provvedimenti di collocamento a riposo per raggiungimento del limite di eta’ gia’ adottati, prima 
della data di entrata in vigore del presente provvedimento, nei confronti dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2011, n. 
165, anche se aventi effetto successivamente al 1° gennaio 2012.  
21. A decorrere dal 1° gennaio 2012 e fino al 31 dicembre 2017 e’ istituito un contributo di 
solidarieta’ a carico degli iscritti e dei pensionati delle gestioni previdenziali confluite nel Fondo 
pensioni lavoratori dipendenti e del Fondo di previdenza per il personale di volo dipendente da 
aziende di navigazione aerea, allo scopo di determinare in modo equo il concorso dei medesimi al 
riequilibrio del predetto Fondo. L’ammontare della misura del contributo e’ definita dalla Tabella A 
di cui all’Allegato n. 1 del presente decreto-legge ed e’ determinata in rapporto al periodo di 
iscrizione antecedente l’armonizzazione conseguente alla legge 8 agosto 1995, n. 335, e alla quota 
di pensione calcolata in base ai parametri piu’ favorevoli rispetto al regime dell’assicurazione 
generale obbligatoria. Sono escluse dall’assoggettamento al contributo le pensioni di importo pari o 
inferiore a 5 volte il trattamento minimo INPS, le pensioni e gli assegni di invalidita’ e le pensioni 
di inabilita’. Per le pensioni a carico del Fondo di previdenza per il personale di volo dipendente da 
aziende di navigazione aerea l’imponibile di riferimento e’ al lordo della quota di pensione 
capitalizzata al momento del pensionamento. A seguito dell’applicazione del predetto contributo sui 
trattamenti pensionistici, il trattamento pensionistico medesimo, al netto del contributo di 
solidarieta’ complessivo non puo’ essere comunque inferiore a 5 volte il trattamento minimo.  
22. Con effetto dal 1° gennaio 2012 le aliquote contributive pensionistiche di finanziamento e di 
computo delle gestioni pensionistiche dei lavoratori artigiani e commercianti iscritti alle gestioni 
autonome dell’INPS sono incrementate di 0,3 punti percentuali ogni anno fino a raggiungere il 
livello del 22 per cento.  
23. Con effetto dal 1° gennaio 2012 le aliquote contributive pensionistiche di finanziamento e di 
computo dei lavoratori coltivatori diretti, mezzadri e coloni iscritti alla relativa gestione autonoma 
dell’INPS sono rideterminate come nelle Tabelle B e C di cui all’Allegato n. 1 del presente decreto.  
24. In considerazione dell’esigenza di assicurare l’equilibrio finanziario delle rispettive gestioni in 
conformita’ alle disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto 
legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, gli enti e le forme gestorie di cui ai predetti decreti adottano, 
nell’esercizio della loro autonomia gestionale, entro e non oltre il 31 marzo 2012, misure volte ad 
assicurare l’equilibrio tra entrate contributive e spesa per prestazioni pensionistiche secondo bilanci 
tecnici riferiti ad un arco temporale di cinquanta anni. Le delibere in materia sono sottoposte 
all’approvazione dei Ministeri vigilanti secondo le disposizioni di cui ai predetti decreti, che si 
esprime in modo definitivo entro trenta giorni dalla ricezione di tali delibere.  Decorso il termine del 
31 marzo 2012 senza l’adozione dei previsti provvedimenti, ovvero nel caso di parere negativo dei 
Ministeri vigilanti, si applicano, con decorrenza dal 1° gennaio 2012: a) le disposizioni di cui al 



comma 2 del presente articolo sull’applicazione del pro-rata agli iscritti alle relative gestioni; b) un 
contributo di solidarieta’, per gli anni 2012 e 2013, a carico dei pensionati nella misura dell’1 per 
cento.  
25. In considerazione della contingente situazione finanziaria, la rivalutazione automatica dei 
trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall’articolo 34, comma 1, della legge 23 
dicembre 1998, n. 448 per il biennio 2012 e 2013 e’ riconosciuta esclusivamente ai trattamenti 
pensionistici di importo complessivo fino a due volte il trattamento minimo Inps, nella misura del 
100 per cento. L’articolo 18, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, convertito con legge 
15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni e integrazioni, e’ soppresso. Per le pensioni di 
importo superiore a due volte trattamento minimo Inps e inferiore a tale limite, incrementato della 
quota di rivalutazione automatica spettante ai sensi del presente comma, l’aumento di rivalutazione 
e’ comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato.  
26. A decorrere dal 1° gennaio 2012, ai professionisti iscritti alla gestione separata di cui all’articolo 
2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme 
previdenziali obbligatorie sono estese le tutele di cui all’articolo 1, comma 788 della legge 27 
dicembre 2006, n. 296.  
27. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e’ istituito un Fondo per il finanziamento 
di interventi a favore dell’incremento in termini quantitativi e qualitativi dell’occupazione giovanile 
e delle donne. Il Fondo e’ finanziato per l’anno 2012 con 200 milioni di euro, e a decorrere 
dall’anno 2013 con 300 milioni di euro. Con decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti i criteri e le modalita’ 
istitutive del predetto Fondo.  
28. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, costituisce, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, una Commissione composta da 
esperti e da rappresentanti di enti gestori di previdenza obbligatoria nonche’ di Autorita’ di 
vigilanza operanti nel settore previdenziale, al fine di valutare, entro il 31 dicembre 2012, nel 
rispetto degli equilibri programmati di finanza pubblica e delle compatibilita’ finanziarie del 
sistema pensionistico nel medio/lungo periodo, possibili ed ulteriori forme di gradualita’ 
nell’accesso al trattamento pensionistico determinato secondo il metodo contributivo rispetto a 
quelle previste dal presente decreto. Tali forme devono essere funzionali a scelte di vita individuali, 
anche correlate alle dinamiche del mercato del lavoro, fermo restando il rispetto del principio 
dell’adeguatezza della prestazione pensionistica.  Analogamente, e sempre nel rispetto degli 
equilibri e compatibilita’ succitati, saranno analizzate, entro il 31 dicembre 2012, eventuali forme di 
decontribuzione parziale dell’aliquota contributiva obbligatoria verso schemi previdenziali 
integrativi in particolare a favore delle giovani generazioni, di concerto con gli enti gestori di 
previdenza obbligatoria e con le Autorita’ di vigilanza operanti nel settore della previdenza.  
29. Il Ministero del Lavoro e della Politiche Sociali elabora annualmente, unitamente agli enti 
gestori di forme di previdenza obbligatoria, un programma coordinato di iniziative di informazione 
e di educazione previdenziale. A cio’ concorrono la comunicazione da parte degli enti gestori di 
previdenza obbligatoria circa la posizione previdenziale di ciascun iscritto e le attivita’ di 
comunicazione e promozione istruite da altre Autorita’ operanti nel settore della previdenza. I 
programmi dovranno essere tesi a diffondere la consapevolezza, in particolare tra le giovani 
generazioni, della necessita’ dell’accantonamento di risorse a fini previdenziali, in funzione 
dell’assolvimento del disposto dell’art.  38 della Costituzione. A dette iniziative si provvede 
attraverso le risorse umane e strumentali previste a legislazione vigente.  
30. Il Governo promuove, entro il 31 dicembre 2011, l’istituzione di un tavolo di confronto con le 
parti sociali al fine di riordinare il sistema degli ammortizzatori sociali e degli istituti di sostegno al 
reddito e della formazione continua.  
31. Alla quota delle indennita’ di fine rapporto di cui all’articolo 17, comma 1, lettere a) e c), del 
testo unico delle imposte sui redditi (TUIR), approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, erogate in denaro e in natura, di importo complessivamente eccedente 



euro 1.000.000 non si applica il regime di tassazione separata di cui all’articolo 19 del medesimo 
TUIR. Tale importo concorre alla formazione del reddito complessivo. Le disposizioni del presente 
comma si applicano in ogni caso a tutti i compensi e indennita’ a qualsiasi titolo erogati agli 
amministratori delle societa’ di capitali. In deroga all’articolo 3 della legge 23 luglio 2000, n. 212, 
le disposizioni di cui al presente comma si applicano con riferimento alle indennita’ ed ai compensi 
il cui diritto alla percezione e’ sorto a decorrere dal 1° gennaio 2011.  

 
 
Titolo III -  Consolidamento dei conti pubblici  
Capo V - Misure per la riduzione del debito pubblico 

Articolo 25 - Riduzione del debito pubblico 

1. Una quota dei proventi di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto-legge 20 maggio 2010, n. 72, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 2010, n. 111, stabilita con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri dell’ambiente, della tutela del 
territorio e del mare e del Ministro dell’economia e delle finanze, e’ versata all’entrata del bilancio 
dello stato per essere destinata al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato di cui all’articolo 2, 
comma 1, della legge 27 ottobre 1993, n. 462.  

 
 
Articolo 26 - Prescrizione anticipata delle lire in circolazione 

1. In deroga alle disposizioni di cui all’articolo 3, commi 1 ed 1 bis, della legge 7 aprile 1997, n. 96, 
e all’articolo 52-ter, commi 1 ed 1 bis, del decreto legislativo 24 giugno 1998, n. 213, le banconote, 
i biglietti e le monete in lire ancora in circolazione si prescrivono a favore dell’Erario con 
decorrenza immediata ed il relativo controvalore e’ versato all’entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnato al Fondo ammortamento dei titoli di Stato.  

 
 
Articolo 27 - Dismissioni immobili 

1. Dopo l’articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111 e’ inserito il seguente articolo: “Art. 33 bis  
Strumenti sussidiari per la gestione degli immobili pubblici  
1. Per la valorizzazione, trasformazione, gestione e alienazione del patrimonio immobiliare 
pubblico di proprieta’ dei Comuni, Province, Citta’ metropolitane, Regioni, Stato e degli Enti 
vigilati dagli stessi, nonche’ dei diritti reali relativi ai beni immobili, anche demaniali, il Ministero 
dell’economia e delle finanze - Agenzia del demanio promuove, anche ai sensi della presente legge, 
iniziative idonee per la costituzione, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di 
societa’, consorzi o fondi immobiliari. 2. L’avvio della verifica di fattibilita’ delle iniziative di cui al 
presente articolo e’ promosso dall’Agenzia del demanio ed e’ preceduto dalle attivita’ di cui al 
comma 4 dell’art. 3-ter del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351 convertito, con modificazioni 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410. Qualora siano compresi immobili soggetti a vincoli di tutela, 
per l’acquisizione di pareri e nulla-osta preventivi ovvero orientativi da parte delle Amministrazioni 
preposte alla tutela, l’Agenzia del demanio procede alla convocazione di una conferenza dei servizi 
di cui all’articolo 14 bis della legge 7 agosto 1990, n. 241 che si deve esprimere nei termini e con i 
criteri indicati nel predetto articolo. Conclusa la procedura di individuazione degli immobili di cui 



al presente comma, i soggetti interessati si pronunciano entro 60 giorni dal ricevimento della 
proposta. Le risposte positive costituiscono intesa preventiva all’avvio dell’iniziative. In caso di 
mancata espressione entro i termini anzidetti, la proposta deve essere considerata inattuabile. 3. 
Qualora le iniziative di cui al presente articolo prevedano forme societarie, ad esse partecipano i 
soggetti apportanti e il Ministero dell’economia e delle finanze - Agenzia del demanio, che aderisce 
anche nel caso in cui non vi siano inclusi beni di proprieta’ dello Stato in qualita’ di finanziatore e 
di struttura tecnica di supporto. L’Agenzia del demanio individua, attraverso procedure di evidenza 
pubblica, gli eventuali soggetti privati partecipanti. La stessa Agenzia, per lo svolgimento delle 
attivita’ relative all’attuazione del presente articolo, puo’ avvalersi di soggetti specializzati nel 
settore, individuati tramite procedure ad evidenza pubblica o di altri soggetti pubblici. Lo 
svolgimento delle attivita’ di cui al presente comma dovra’ avvenire nel limite delle risorse 
finanziarie disponibili. Le iniziative realizzate in forma societaria sono soggette al controllo della 
Corte dei Conti sulla gestione finanziaria, con le modalita’ previste dall’articolo 12 della legge 21 
marzo 1958, n. 259.  
4. I rapporti tra il Ministero dell’economia e delle finanze - Agenzia del demanio e i soggetti 
partecipanti sono disciplinati dalla legge, e da un atto contenente a pena di nullita’ i diritti e i doveri 
delle parti, anche per gli aspetti patrimoniali. Tale atto deve contenere, inoltre, la definizione delle 
modalita’ e dei criteri di eventuale annullamento dell’iniziativa, prevedendo l’attribuzione delle 
spese sostenute, in quota proporzionale, tra i soggetti partecipanti.  
5. Il trasferimento alle societa’ o l’inclusione nelle iniziative concordate ai sensi del presente 
articolo non modifica il regime giuridico previsto dagli articoli 823 e 829, primo comma, del codice 
civile, dei beni demaniali trasferiti. Per quanto concerne i diritti reali si applicano le leggi generali e 
speciali vigenti. Alle iniziative di cui al presente articolo, se costituite in forma di societa’, consorzi 
o fondi immobiliari si applica la disciplina prevista dal codice civile, ovvero le disposizioni generali 
sui fondi comuni di investimento immobiliare.  
6. L’investimento nelle iniziative avviate ai sensi del presente articolo e’ compatibile con i fondi 
disponibili di cui all’articolo 2, comma 488, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.  
7. Il primo e il secondo comma dell’articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono cosi’ sostituiti:  
“1. Per procedere al riordino, gestione e valorizzazione del patrimonio immobiliare di Regioni, 
Province, Comuni e altri Enti locali, nonche’ di societa’ o Enti a totale partecipazione dei predetti 
enti, ciascuno di essi, con delibera dell’organo di Governo individua, redigendo apposito elenco, 
sulla base e nei limiti della documentazione esistente presso i propri archivi e uffici, i singoli beni 
immobili ricadenti nel territorio di competenza, non strumentali all’esercizio delle proprie funzioni 
istituzionali, suscettibili di valorizzazione ovvero di dismissione. Viene cosi’ redatto il piano delle 
alienazioni e valorizzazioni immobiliari allegato al bilancio di previsione nel quale, previa intesa, 
sono inseriti immobili di proprieta’ dello Stato individuati dal Ministero dell’economia e delle 
finanze-Agenzia del demanio tra quelli che insistono nel relativo territorio.  
2. L’inserimento degli immobili nel piano ne determina la conseguente classificazione come 
patrimonio disponibile, fatto salvo il rispetto delle tutele di natura storico-artistica, archeologica, 
architettonica e paesaggistico-ambientale. Il piano e’ trasmesso agli Enti competenti, i quali si 
esprimono entro trenta giorni, decorsi i quali, in caso di mancata espressione da parte dei medesimi 
Enti, la predetta classificazione e’ resa definitiva. La deliberazione del consiglio comunale di 
approvazione, ovvero di ratifica dell’atto di deliberazione se trattasi di societa’ o Ente a totale 
partecipazione pubblica, del piano delle alienazioni e valorizzazioni determina le destinazioni d’uso 
urbanistiche degli immobili. Le Regioni, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, disciplinano l’eventuale equivalenza della deliberazione del consiglio comunale di 
approvazione quale variante allo strumento urbanistico generale, ai sensi dell’articolo 25 della legge 
28 febbraio 1985, n. 47, anche disciplinando le procedure semplificate per la relativa approvazione. 
Le Regioni, nell’ambito della predetta normativa approvano procedure di copianificazione per 
l’eventuale verifica di conformita’ agli strumenti di pianificazione sovraordinata, al fine di 



concludere il procedimento entro il termine perentorio di 90 giorni dalla deliberazione comunale. 
Trascorsi i predetti 60 giorni, si applica il comma 2 dell’articolo 25 della legge 28 febbraio 1985, n. 
47. Le varianti urbanistiche di cui al presente comma, qualora rientrino nelle previsioni di cui al 
comma 3 e all’articolo 3 della direttiva 2001/42/CE e del comma 4 dell’articolo 7 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. non sono soggette a valutazione ambientale strategica”.”  
2. Dopo l’articolo 3 bis del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351 convertito, con modificazioni 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e’ aggiunto il seguente articolo:  
2. Dopo l’articolo 3 bis del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351 convertito, con modificazioni 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e’ aggiunto il seguente articolo:  
“Art. 3 ter  
Processo di valorizzazione degli immobili pubblici  
1. L’attivita’ dei Comuni, Citta’ metropolitane, Province, Regioni e dello Stato, anche ai fini 
dell’attuazione del presente articolo, si ispira ai principi di cooperazione istituzionale e di 
copianificazione, in base ai quali essi agiscono mediante intese e accordi procedimentali, 
prevedendo, tra l’altro, l’istituzione di sedi stabili di concertazione al fine di perseguire il 
coordinamento, l’armonizzazione, la coerenza e la riduzione dei tempi delle procedure di 
pianificazione del territorio.  
2. Al fine di contribuire alla stabilizzazione finanziaria, nonche’ per promuovere iniziative volte 
allo sviluppo economico e alla coesione sociale e per garantire la stabilita’ del Paese, il Presidente 
della Giunta regionale, d’intesa con la Provincia e i comuni interessati, promuove, anche tramite la 
sottoscrizione di uno o piu’ protocolli d’intesa ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 
241, la formazione di “programmi unitari di valorizzazione territoriale” per il riutilizzo funzionale e 
la rigenerazione degli immobili di proprieta’ della Regione stessa, della Provincia e dei comuni e di 
ogni soggetto pubblico, anche statale, proprietario, detentore o gestore di immobili pubblici, 
nonche’ degli immobili oggetto di procedure di valorizzazione di cui al decreto legislativo 28 
maggio 2010, n. 85. Nel caso in cui tali programmi unitari di valorizzazione territoriali non 
coinvolgano piu’ Enti territoriali, il potere d’impulso puo’ essere assunto dall’Organo di governo di 
detti Enti. Qualora tali programmi unitari di valorizzazione siano riferiti ad immobili di proprieta’ 
dello Stato o in uso alle Amministrazioni centrali dello Stato, il potere d’impulso e’ assunto, ai sensi 
del comma 15 dell’articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351 convertito, con 
modificazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410 dal Ministero dell’economia e delle finanze - 
Agenzia del demanio, concordando le modalita’ di attuazione e i reciproci impegni con il Ministero 
utilizzatore.  
3. Nel rispetto dei principi di sussidiarieta’, differenziazione e adeguatezza di cui all’articolo 118 
della Costituzione, nonche’ di leale collaborazione tra le istituzioni, lo Stato partecipa ai programmi 
di cui al comma 2 coinvolgendo, a tal fine, tutte le Amministrazioni statali competenti, con 
particolare riguardo alle tutele differenziate ove presenti negli immobili coinvolti nei predetti 
programmi, per consentire la conclusione dei processi di valorizzazione di cui al presente articolo.  
4. Per l’attuazione delle norme contenute nel presente articolo il Ministero dell’economia e finanze 
- Agenzia del demanio e le strutture tecniche della Regione e degli enti locali interessati possono 
individuare, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, le azioni, gli strumenti, le 
risorse, con particolare riguardo a quelle potenzialmente derivanti dalla valorizzazione del 
patrimonio immobiliare pubblico, che saranno oggetto di sviluppo nell’ambito dei programmi 
unitari di valorizzazione territoriale, eventualmente costituendo una struttura unica di attuazione del 
programma, anche nelle forme di cui all’articolo 33 bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.  
5. I programmi unitari di valorizzazione territoriale sono finalizzati ad avviare, attuare e concludere, 
in tempi certi, autodeterminati dalle Amministrazioni partecipanti, nel rispetto dei limiti e dei 
principi generali di cui al presente articolo, un processo di valorizzazione unico dei predetti 
immobili in coerenza con gli indirizzi di sviluppo territoriale e con la programmazione economica 
che possa costituire, nell’ambito del contesto economico e sociale di riferimento, elemento di 



stimolo ed attrazione di interventi di sviluppo sostenibile locale, nonche’ per incrementare le 
dotazioni di servizi pubblici locali e di quelle relative all’abitare. Restano esclusi dai programmi 
unitari di valorizzazione territoriale disciplinati dalla presente norma, i beni gia’ inseriti in 
programmi di valorizzazione di cui decreto ministeriale richiamato al comma 5 bis dell’articolo 5 
del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, nonche’ di alienazione e permuta gia’ avviati e quelli 
per i quali, alla data di entrata in vigore della presente norma, risultano sottoscritti accordi tra 
Amministrazioni pubbliche, a meno che i soggetti sottoscrittori concordino congiuntamente per 
l’applicazione della presente disciplina.  
6. Qualora sia necessario riconfigurare gli strumenti territoriali e urbanistici per dare attuazione ai 
programmi di valorizzazione di cui al comma 2, il Presidente della Giunta regionale, ovvero 
l’Organo di governo preposto, promuove la sottoscrizione di un accordo di programma ai sensi 
dell’articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonche’ in base alla relativa legge 
regionale di regolamentazione della volonta’ dei soggetti esponenziali del territorio di procedere 
alla variazione di detti strumenti di pianificazione, al quale partecipano tutti i soggetti, anche in 
qualita’ di mandatari da parte degli enti proprietari, che sono interessati all’attuazione del 
programma.  
7. Nell’ambito dell’accordo di programma di cui al comma 6, puo’ essere attribuita agli enti locali 
interessati dal procedimento una quota compresa tra il 5% e il 15% del ricavato della vendita degli 
immobili valorizzati se di proprieta’ dello Stato da corrispondersi a richiesta dell’ente locale 
interessato, in tutto o in parte, anche come quota parte dei beni oggetto del processo di 
valorizzazione. Qualora tali immobili, ai fini di una loro valorizzazione, siano oggetto di 
concessione o locazione onerosa, all’Amministrazione comunale e’ riconosciuta una somma non 
inferiore al 50% e non superiore al 100% del contributo di costruzione dovuto ai sensi dell’articolo 
16 del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e delle relative leggi regionali perl’esecuzione delle opere 
necessarie alla riqualificazione e riconversione, che il concessionario o il locatario corrisponde 
all’atto del rilascio o dell’efficacia del titolo abilitativo edilizio. La regolamentazione per 
l’attribuzione di tali importi e’ definita nell’accordo stesso, in modo commisurato alla complessita’ 
dell’intervento e alla riduzione dei tempi del procedimento e sono finalizzati all’applicazione dei 
commi da 138 a 150 dell’articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220. I suddetti importi sono 
versati all’Ente territoriale direttamente al momento dell’alienazione degli immobili valorizzati.  
8. L’accordo deve essere concluso entro il termine perentorio di 120 giorni dalla data della sua 
promozione. Le Regioni possono disciplinare eventuali ulteriori modalita’ di conclusione del 
predetto accordo di programma, anche ai fini della celere approvazione della variante agli strumenti 
di pianificazione urbanistica e dei relativi effetti, della riduzione dei termini e delle semplificazioni 
procedurali che i soggetti partecipanti si impegnano ad attuare, al fine di accelerare le procedure, 
delle modalita’ di superamento delle criticita’, anche tramite l’adozione di forme di esercizio dei 
poteri sostitutivi previste dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonche’ ogni altra 
modalita’ di definizione del procedimento utile a garantire il rispetto del termine di 120 giorni 
anzidetto. Qualora l’accordo non sia concluso entro il termine di 120 giorni sono attivate dal 
Presidente della Giunta regionale le procedure di cui al comma 7 dell’articolo 34 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che si devono concludere entro i successivi 60 giorni, 
acquisendo motivate proposte di adeguamento o richieste di prescrizioni da parte delle 
Amministrazioni partecipanti al programma unitario di valorizzazione territoriale. Il programma 
unitario di valorizzazione territoriale, integrato dalle modifiche relative alle suddette proposte di 
adeguamento e prescrizioni viene ripresentato nell’ambito del procedimento di conclusione 
dell’accordo di programma. La ratifica dell’accordo di programma da parte dell’Amministrazione 
comunale, ove ne ricorrano le condizioni, puo’ assumere l’efficacia di cui al comma 2 dell’articolo 
22 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.  
9. Il Presidente della Giunta Regionale, le Provincie e i comuni, ovvero l’Amministrazione 
promuovente per l’attuazione dei processi di valorizzazione di cui al comma 2, possono concludere 
uno o piu’ accordi di cooperazione con il Ministero per i beni e le attivita’ culturali, ai sensi dei 



commi 4 e 5 dell’articolo 5 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, anche per supportare la 
formazione del programma unitario di valorizzazione territoriale, identificando gli elementi 
vincolanti per la trasformazione dei beni immobili, in coerenza con la sostenibilita’ economica-
finanziaria e attuativa del programma stesso.  
10. Gli organi periferici dello Stato, preposti alla valutazione delle tutele di natura storico-artistica, 
archeologica, architettonica e paesaggistico-ambientale si esprimono nell’ambito dell’accordo di cui 
al comma 6, unificando tutti i procedimenti previsti dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 
Qualora tale espressione non avvenga entro i termini stabiliti nell’accordo di programma, il 
Ministro per i beni e le attivita’ culturali puo’ avocare a se’ la determinazione, assegnando alle 
proprie strutture centrali un termine non superiore a 30 giorni per l’emanazione dei pareri, resi ai 
sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, anche proponendo eventuali adeguamenti o 
prescrizioni per l’attuazione del programma unitario di valorizzazione territoriale.  Analoga facolta’ 
e’ riservata al Ministro per l’ambiente, per la tutela del territorio e del mare, per i profili di sua 
competenza.  
11. Per le finalita’ di cui al presente articolo, e’ possibile avvalersi di quanto previsto negli articoli 
33 e 33 bis del decreto-legge 6 luglio 2011 n. 98 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111 e delle procedure di cui all’articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 
convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Per il finanziamento degli studi di fattibilita’ e delle azioni di supporto dei programmi 
unitari di valorizzazione territoriale, l’Agenzia del demanio, anche in cofinanziamento con la 
Regione, le Province e i comuni, puo’ provvedere a valere sui propri utili di gestione ovvero sul 
capitolo relativo alle somme da attribuire all’Agenzia del demanio per l’acquisto dei beni immobili, 
per la manutenzione, la ristrutturazione, il risanamento e la valorizzazione dei beni del demanio e 
del patrimonio immobiliare statale, nonche’ per gli interventi sugli immobili confiscati alla 
criminalita’ organizzata.  
12. In deroga a quanto previsto all’ultimo capoverso del comma 2, per la valorizzazione degli 
immobili in uso al Ministero della difesa, lo stesso Ministro, previa intesa con il Presidente della 
Giunta regionale o il Presidente della Provincia, nonche’ con gli Organi di governo dei comuni 
provvede alla individuazione delle ipotesi di destinazioni d’uso da attribuire agli immobili stessi, in 
coerenza con quanto previsto dagli strumenti territoriali e urbanistici. Qualora gli stessi strumenti 
debbano essere oggetto di riconformazione, il Presidente della Giunta regionale o il Presidente della 
Provincia promuove un accordo di programma ai sensi dell’articolo 34 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, anche ai sensi della relativa legislazione regionale applicabile. A tale accordo 
di programma possono essere applicate le procedure di cui al presente articolo.  
13. Per garantire la conservazione, il recupero e il riutilizzo degli immobili non necessari in via 
temporanea alle finalita’ di difesa dello Stato e’ consentito, previa intesa con il Comune e con 
l’Agenzia del demanio, per quanto di sua competenza, l’utilizzo dello strumento della concessione 
di valorizzazione di cui all’articolo 3-bis del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351 convertito, 
con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410. L’utilizzo deve avvenire nel rispetto delle 
volumetrie esistenti, anche attraverso interventi di cui alla lettera c) dell’articolo 3 del d.P.R. 6 
giugno 2001, n. 380 e delle relative leggi regionali e possono, eventualmente, essere monetizzati gli 
oneri di urbanizzazione. Oltre alla corresponsione della somma prevista nel predetto articolo 3-bis, 
e’ rimessa al Comune, per la durata della concessione stessa, un’aliquota del 10 per cento del 
canone relativo. Il concessionario, ove richiesto, e’ obbligato al ripristino dello stato dei luoghi al 
termine del periodo di concessione o di locazione. Nell’ambito degli interventi previsti per la 
concessione dell’immobile possono essere concordati con l’Amministrazione comunale l’eventuale 
esecuzione di opere di riqualificazione degli immobili per consentire parziali usi pubblici dei beni 
stessi, nonche’ le modalita’ per il rilascio delle licenze di esercizio delle attivita’ previste e delle 
eventuali ulteriori autorizzazioni amministrative.”.  
3. All’articolo 7, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo le parole “a vocazione 
agricola” sono inserite le seguenti parole “e agricoli, anche su segnalazione dei soggetti interessati,” 



All’articolo 7, comma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo le parole “terreni alienati” 
sono inserite le seguenti “ai sensi del presente articolo” All’articolo 7, comma 1, della legge 12 
novembre 2011, n. 183, e’ aggiunto il seguente capoverso: “Il prezzo dei terreni da porre a base 
delle procedure di vendita di cui al presente comma e’ determinato sulla base di valori agricoli medi 
di cui al D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327.”  
All’articolo 7, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo le parole “i comuni” sono 
aggiunte le seguenti “, anche su richiesta dei soggetti interessati”  
All’articolo 7, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, le parole “aventi destinazione 
agricola” sono sostituite “a vocazione agricola e agricoli”  
4. All’articolo 2, comma 222 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, le parole “c) stipula i contratti 
di locazione ovvero rinnova, qualora ne persista il bisogno, quelli in scadenza sottoscritti dalle 
predette amministrazioni e, salvo quanto previsto alla lettera d), adempie i predetti contratti; d) 
consegna gli immobili locati alle amministrazioni interessate che, per il loro uso e custodia, ne 
assumono ogni responsabilita’ e onere. A decorrere dal 1° gennaio 2011, e’ nullo ogni contratto di 
locazione di immobili non stipulato dall’Agenzia del demanio, fatta eccezione per quelli stipulati 
dalla Presidenza del Consiglio dei ministri e dichiarati indispensabili per la protezione degli 
interessi della sicurezza dello Stato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Nello stato 
di previsione della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze e’ istituito un fondo unico 
destinato alle spese per canoni di locazione di immobili assegnati alle predette amministrazioni 
dello Stato. Per la quantificazione delle risorse finanziarie da assegnare al fondo, le predette 
amministrazioni comunicano annualmente al Ministero dell’economia e delle finanze l’importo dei 
canoni locativi. Le risorse del fondo sono impiegate dall’Agenzia del demanio per il pagamento dei 
canoni di locazione.” sono sostituite dalle seguenti:  
“c) rilascia alle predette amministrazioni il nulla osta alla stipula dei contratti di locazione ovvero al 
rinnovo di quelli in scadenza, ancorche’ sottoscritti dall’Agenzia del demanio. E’ nullo ogni 
contratto di locazione stipulato dalle predette amministrazioni senza il preventivo nulla osta alla 
stipula dell’Agenzia del demanio, fatta eccezione per quelli stipulati dalla Presidenza del Consiglio 
dei ministri e dichiarati indispensabili per la protezione degli interessi della sicurezza dello Stato 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Le predette amministrazioni adempiono i 
contratti sottoscritti, effettuano il pagamento dei canoni di locazione ed assumono ogni 
responsabilita’ e onere per l’uso e la custodia degli immobili assunti in locazione. Le medesime 
amministrazioni hanno l’obbligo di comunicare all’Agenzia del demanio, entro 30 giorni dalla data 
di stipula, l’avvenuta sottoscrizione del contratto di locazione e di trasmettere alla stessa Agenzia 
copia del contratto annotato degli estremi di registrazione presso il competente Ufficio dell’Agenzia 
delle Entrate.”.  
5. All’articolo 12 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito in legge, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111,sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) al comma 2, le parole “1 gennaio 2012” sono soppresse e sostituite dalle seguenti “1 gennaio 
2013”;  
b) al comma 7, primo periodo, dopo le parole “limiti stabiliti dalla normativa vigente, “ sono 
inserite le seguenti “dandone comunicazione, limitatamente ai nuovi interventi, all’Agenzia del 
demanio che ne assicurera’ la copertura finanziaria a valere sui fondi di cui al comma 6 a 
condizione che gli stessi siano ricompresi nel piano generale degli interventi.”  
c) al comma 8, dopo le parole “manutenzione ordinaria e straordinaria” le parole “si avvale” sono 
soppresse e sono inserite le seguenti parole “puo’ dotarsi di proprie professionalita’ e di strutture 
interne appositamente dedicate, sostenendo i relativi oneri a valere sulle risorse di cui al comma 6 
nella misura massima dello 0,5%. Per i predetti fini, inoltre, l’Agenzia del demanio puo’ avvalersi”.  
6. Il comma 442 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e’ abrogato e, 
conseguentemente, al comma 441 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le parole 
“nonche’ agli alloggi di cui al comma 442” sono soppresse.  
7. Al comma 1, lettera a), della legge 15 dicembre 1990, n. 396, le parole “nonche’ definire 



organicamente il piano di localizzazione delle sedi del Parlamento, del Governo, delle 
amministrazioni e degli uffici pubblici anche attraverso il conseguente programma di riutilizzazione 
dei beni pubblici” sono soppresse. Il comma 4 dell’articolo 62 della legge 23 dicembre 2000, n. 
388, e’ abrogato.  
I commi 208 e 209 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono abrogati. Al comma 4 
dell’articolo 3 del DPR 27 aprile 2006, n. 204, e’ soppressa la lettera h).  
8. All’articolo 5, comma 5 del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85: sono soppresse le parole 
“In sede di prima applicazione del presente decreto”; le parole “entrata in vigore del presente 
decreto” sono sostituite dalle seguenti parole: “presentazione della domanda di trasferimento”.  
9. Per fronteggiare l’eccessivo affollamento degli istituti penitenziari presenti sul territorio 
nazionale, il Ministero della giustizia puo’ individuare beni immobili statali, comunque in uso 
all’Amministrazione della giustizia, suscettibili di valorizzazione e dismissione in favore di soggetti 
pubblici e privati, mediante permuta, anche parziale, con immobili gia’ esistenti o da edificare e da 
destinare a nuovi istituti penitenziari. Nel caso in cui gli immobili da destinare a nuovi istituti 
penitenziari siano da edificare i soggetti di cui al precedente periodo non devono essere inclusi nella 
lista delle Amministrazioni Pubbliche redatta dall’ISTAT ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della 
legge 31 dicembre 2009, n.196. Le procedure di valorizzazione e dismissione sono effettuate dal 
Ministero della giustizia, sentita l’Agenzia del demanio, anche in deroga alle norme in materia di 
contabilita’ generale dello Stato, nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico - 
contabile. 10. Per le finalita’ di cui al comma 9, il Ministero della giustizia, valutate le esigenze 
dell’Amministrazione penitenziaria, individua i comuni all’interno del cui territorio devono 
insistere gli immobili gia’ esistenti o da edificare e da destinare a nuovi istituti penitenziari e 
determina le opere da realizzare. 11. Il Ministero della giustizia affida a societa’ partecipata al 
100% dal Ministero del Tesoro, in qualita’ di contraente generale, ai sensi dell’articolo 173, comma 
1, lett. b) del codice degli appalti di cui al Decreto Legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il compito di 
provvedere alla stima dei costi, alla selezione delle proposte per la realizzazione delle nuove 
infrastrutture penitenziarie, presentate dai soggetti di cui al comma 9, con preferenza per le proposte 
conformi alla disciplina urbanistico - edilizia vigente.  
12. Per l’approvazione degli interventi volti alla realizzazione delle nuove infrastrutture 
penitenziarie e di eventuali variazioni degli strumenti urbanistici, il contraente generale previsto dal 
comma 11 puo’ convocare una o piu’ conferenze di servizi e promuovere accordi di programma ai 
sensi dell’articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, con la partecipazione delle 
Regioni, degli enti locali e delle altre amministrazioni interessate.  
13. Gli immobili realizzati all’esito delle procedure previste dal presente articolo sono oggetto di 
permuta con immobili statali, comunque in uso all’Amministrazione della giustizia, suscettibili di 
valorizzazione e/o dismissione. A tal fine, il Ministero della giustizia, sentita l’Agenzia del 
Demanio, individua con uno o piu’ decreti i beni immobili oggetto di dismissione, secondo le 
seguenti procedure:  
a) le valorizzazioni e/o dismissioni sono effettuate dal Ministero della giustizia, che puo’ avvalersi 
del supporto tecnico-operativo dell’Agenzia del Demanio, e/o dell’Agenzia del Territorio e/o del 
contraente generale di cui al comma 11;  
b) la determinazione del valore degli immobili oggetto di dismissione e’ decretata dal Ministero 
della giustizia, previo parere di congruita’ emesso dall’Agenzia del Demanio, che tiene conto della 
valorizzazione dell’immobile medesimo;  
c) il Ministero della giustizia comunica al Ministero per i beni e le attivita’ culturali l’elenco degli 
immobili da valorizzare e dismettere, insieme alle schede descrittive di cui all’articolo 12, comma 3 
del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. Il 
Ministero per i beni e le attivita’ culturali si pronuncia, entro il termine perentorio di trenta giorni 
dalla ricezione della comunicazione, in ordine alla verifica dell’interesse storico-artistico e 
individua, in caso positivo, le parti degli immobili stessi soggette a tutela, con riguardo agli indirizzi 
di carattere generale di cui all’articolo 12, comma 2, del citato codice di cui al decreto legislativo n. 



42 del 2004. Per i beni riconosciuti di interesse storico-artistico, l’accertamento della relativa 
condizione costituisce dichiarazione ai sensi dell’articolo 13 del citato codice. Le approvazioni e le 
autorizzazioni previste dal citato codice sono rilasciate o negate entro sessanta giorni dalla ricezione 
dell’istanza. Qualora entro il termine di 60 giorni le amministrazioni competenti non si siano 
pronunciate, le approvazioni e le autorizzazioni previste dal citato codice si intendono acquisite con 
esito positivo. Le disposizioni del citato codice, parti prima e seconda, si applicano anche dopo la 
dismissione;  
d) gli immobili da dismettere sono individuati con decreto dal Ministero della giustizia, sentita 
l’Agenzia del demanio, ed entrano a far parte del patrimonio disponibile dello Stato;  
e) per l’approvazione della valorizzazione degli immobili individuati e delle conseguenti variazioni 
degli strumenti urbanistici, il contraente generale di cui al comma 11 puo’ convocare una o piu’ 
conferenze di servizi e promuovere accordi di programma ai sensi dell’articolo 34 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n.  267, con la partecipazione delle Regioni, degli enti locali e delle altre 
amministrazioni interessate;  
f) i contratti di permuta sono approvati dal Ministero della giustizia. L’approvazione puo’ essere 
negata per sopravvenute esigenze di carattere istituzionale dello stesso Ministero;  
g) eventuali disavanzi di valore tra i beni oggetto di permuta, esclusivamente in favore 
dell’Amministrazione statale, sono versati all’entrata del bilancio dello Stato per una quota pari 
all’80 per cento. La restante quota del 20 per cento e’ assegnata agli enti territoriali interessati alle 
valorizzazioni.  
14. Gli oneri economici derivanti dalle attivita’ svolte dalla societa’ indicata nel comma 3, in virtu’ 
del presente articolo sono posti a carico dei soggetti che risulteranno cessionari dei beni oggetto di 
valorizzazione e/o dismissione.  
15. I soggetti di cui al comma 9, in caso di immobili di nuova realizzazione, devono assumere a 
proprio carico gli oneri di finanziamento e di costruzione. Devono altresi’ essere previste forme di 
penalita’ a carico dei medesimi soggetti per la realizzazione di opere non conformi alla proposta.  
16. In considerazione della necessita’ di procedere in via urgente all’acquisizione di immobili da 
destinare a nuovi istituti penitenziari, le conferenze di servizi di cui ai precedenti commi 11 e 12 
lettera e) sono concluse entro il termine di quindici giorni dal loro avvio; e gli accordi di 
programma di cui ai medesimi commi sono conclusi e approvati entro il termine di trenta giorni dal 
loro avvio. Ove l’accordo di programma comporti variazione degli strumenti urbanistici, l’adesione 
del sindaco deve essere ratificata dal consiglio comunale entro quindici giorni dall’approvazione 
dell’accordo, decorsi i quali l’accordo stesso si intende comunque ratificato.  
17. E’ fatto salvo quanto disposto dagli statuti delle Regioni a statuto speciale e delle Province 
autonome di Trento e di Bolzano e dalle pertinenti norme di attuazione relativamente al 
trasferimento dei beni oggetto dei commi da 9 a 16.  

 
Titolo III -  Consolidamento dei conti pubblici  
Capo VI - Concorso alla manovra degli Enti territoriali 

Articolo 28 - Concorso alla manovra degli Enti territoriali e ulteriori riduzioni di spese 

1. All’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, le parole: “pari allo 0,9 per 
cento”, sono sostituite dalle seguenti:”pari a 1,23 per cento”. Tale modifica si applica a decorrere 
dall’anno di imposta 2011.  
2. L’aliquota di cui al comma 1, si applica anche alle Regioni a statuto speciale e alle Province 
autonome di Trento e Bolzano.  
3. Con le procedure previste dall’articolo 27, della legge 5 maggio 2009, n. 42, le Regioni a statuto 
speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano assicurano, a decorrere dall’anno 2012, un 
concorso alla finanza pubblica di euro 860 milioni annui. Con le medesime procedure le Regioni 



Valle d’Aosta e Friuli Venezia Giulia e le Province autonome di Trento e Bolzano assicurano, a 
decorrere dall’anno 2012, un concorso alla finanza pubblica di 60 milioni di euro annui, da parte dei 
Comuni ricadenti nel proprio territorio.  Fino all’emanazione delle norme di attuazione di cui al 
predetto articolo 27, l’importo complessivo di 920 milioni e’ accantonato, proporzionalmente alla 
media degli impegni finali registrata per ciascuna autonomia nel triennio 2007-2009, a valere sulle 
quote di compartecipazione ai tributi erariali. Per la Regione Siciliana si tiene conto della 
rideterminazione del fondo sanitario nazionale per effetto del comma 2.  
4. All’articolo 27, comma 1, della legge 5 maggio 2009, n. 42 le parole “entro il termine di trenta 
mesi stabilito per l’emanazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 2” sono soppresse.  
5. Nell’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4, dell’articolo 77-quater, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, si tiene 
conto degli effetti derivanti dalla rideterminazione dell’aliquota di cui al comma 1 del presente 
articolo, ai fini della definizione della misura della compartecipazione spettante a ciascuna Regione.  
6. All’articolo 77-quater, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, in ciascuno dei commi 4 e 5, e’ aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: 
“Le risorse corrispondenti al predetto importo, condizionate alla verifica positiva degli adempimenti 
regionali, rimangono accantonate 
in bilancio fino alla realizzazione delle condizioni che, ai sensi della vigente legislazione, ne 
consentono l’erogabilita’ alle regioni e comunque per un periodo non superiore al quinto anno 
successivo a quello di iscrizione in bilancio.”.  
7. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell’articolo 2, del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell’articolo 13, 
del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai Comuni della 
Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti di ulteriori 1.450 milioni di euro per gli 
anni 2012 e successivi.  
8. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell’articolo 21 del decreto 
legislativo 6 maggio 2011, n. 68, il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell’articolo 23, 
del medesimo decreto legislativo n. 68, del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti alle Province 
della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti di ulteriori 415 milioni di euro per gli 
anni 2012 e successivi.  
9. La riduzione di cui al comma 7, e’ ripartita in proporzione alla distribuzione territoriale 
dell’imposta municipale propria sperimentale di cui all’articolo 13, del presente decreto.  
10. La riduzione di cui al comma 8 e’ ripartita proporzionalmente.  
11. Il comma 6, dell’articolo 18, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, e’ soppresso.  

 
 
Titolo III -  Consolidamento dei conti pubblici  
Capo VII -  Ulteriori riduzioni di spese 

Articolo 29 - Acquisizione di beni e servizi attraverso il ricorso alla centrale di committenza 
nazionale e interventi per l’editoria 

1. Le amministrazioni pubbliche centrali inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 
1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 possono avvalersi, sulla base di apposite 
convenzioni per la disciplina dei relativi rapporti, di Consip S.p.A., nella sua qualita’ di centrale di 
committenza ai sensi dell’articolo 3, comma 34, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, per le 
acquisizioni di beni e servizi al di sopra della soglia di rilievo comunitario.  
2. Allo scopo di agevolare il processo di razionalizzazione della spesa e garantire gli obiettivi di 



risparmio previsti dalla legislazione vigente, ivi compresi quelli previsti dall’art. 3, comma 66, della 
legge 12 novembre 2011, n. 183, gli enti nazionali di previdenza e assistenza sociale possono 
avvalersi di Consip S.p.A.  per lo svolgimento di funzioni di centrale di committenza di cui 
all’articolo 3, comma 34, del decreto legislativo12 aprile 2006, n.  163, stipulando apposite 
convenzioni per la disciplina dei relativi rapporti.  
3. Allo scopo di contribuire all’obiettivo del pareggio di bilancio entro la fine dell’anno 2013, il 
sistema di contribuzione diretta di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250, cessa alla data del 31 
dicembre 2014, con riferimento alla gestione 2013. Il Governo provvede, con decorrenza dal 1° 
gennaio 2012, a rivedere il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 
novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire il risanamento della contribuzione pubblica, una piu’ 
rigorosa selezione dell’accesso alle risorse, nonche’ risparmi nella spesa pubblica. Detti risparmi, 
compatibilmente con le esigenze di pareggio di bilancio, sono destinati alla ristrutturazione delle 
aziende gia’ destinatarie della contribuzione diretta, all’innovazione tecnologica del settore, a 
contenere l’aumento del costo delle materie prime, all’informatizzazione della rete distributiva.  

 
 
Titolo III -  Consolidamento dei conti pubblici  
Capo VIII -  Esigenze indifferibili  

Articolo 30 - Esigenze indifferibili 

1. All’articolo 33, comma 18, della legge 12 novembre 2011, n. 183, le parole “30 giugno 2012” 
sono sostituite dalle parole “31 dicembre 2012” e le parole “700 milioni” sono sostituite dalle 
parole “1.400 milioni”.  
2. Per l’anno 2011, alle esigenze del trasporto pubblico locale ferroviario, al fine di assicurare nelle 
regioni a statuto ordinario i necessari servizi da parte di Trenitalia s.p.a, si provvede anche 
nell’ambito delle risorse destinate al trasporto pubblico locale di cui all’articolo 25, comma 1, del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n.  185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n.  2, e dal relativo decreto di attuazione del 22 luglio 2009. Fermo restando l’esigenza di 
applicazione a decorrere dall’anno 2012 di misure di efficientamento e razionalizzazione dei 
servizi, l’articolo 1, comma 6, della legge 13 dicembre 2010, n. 220 e’ abrogato.  
3. Il fondo di cui all’articolo 21, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e’ incrementato di 800 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2012. A decorrere dall’anno 2013 il fondo e’ alimentato da una 
compartecipazione al gettito derivante dalle accise di cui all’articolo 15 del presente 
provvedimento; l’aliquota della compartecipazione e’ stabilita entro il 30 settembre 2012 con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze. Conseguentemente, al decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
a) all’articolo 2, comma 1, sono soppresse le parole “ed alle entrate derivanti dalla 
compartecipazione soppressa ai sensi dell’articolo 8, comma 4”.  
b) all’articolo 8, il comma 4 e’ abrogato;  
c) all’articolo 32, comma 4, le parole: “a decorrere dall’anno 2012”, sono sostituite dalle seguenti: “ 
a decorrere dall’anno 2013”.  
4. L’autorizzazione di spesa di cui al decreto-legislativo 27 maggio 1999, n. 165, come determinata 
dalla tabella C della legge 12 novembre 2011, n. 183, e’ incrementata di 40 milioni di euro per 
l’anno 2012. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del 
Fondo di cui all’articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33.  
5. La dotazione finanziaria del Fondo per la protezione civile di cui all’articolo 19 della legge 24 



febbraio 1992, n. 225, e’ incrementata di 57 milioni di euro per l’anno 2012. Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 47, 
secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato 
dell’otto per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF).  
6. In attuazione degli articoli 9 e 33 della Costituzione: a) al fine di assicurare la continuita’ e lo 
sviluppo delle fondamentali funzioni di promozione, coordinamento, integrazione e diffusione delle 
conoscenze scientifiche nelle loro piu’ elevate espressioni nel quadro dell’unita’ e universalita’ 
della cultura, e’ autorizzata la spesa di 1.300.000 euro annui, a decorrere dal 2012, quale contributo 
per le attivita’ e il funzionamento dell’Accademia dei Lincei; b) al fine di promuovere lo studio, la 
tutela e la valorizzazione della lingua italiana, e’ autorizzata la spesa di 700.000 euro annui, a 
decorrere dal 2012, quale contributo per le attivita’ e il funzionamento dell’Accademia della 
Crusca.  7. All’onere derivante dalle disposizioni contenute nel comma 6, pari a due milioni di euro 
annui, si provvede mediante utilizzo di una quota parte, a valere, per un importo corrispondente, 
sulle risorse aggiuntive di cui all’articolo 1, comma 1, lett. b), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 
34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75, destinate alla spesa di parte 
corrente.  
8. Al fine di assicurare l’espletamento delle funzioni di tutela, fruizione e valorizzazione del 
patrimonio culturale statale secondo i principi di efficienza, razionalita’ ed economicita’ e di far 
fronte alle richieste di una crescente domanda culturale nell’ottica di uno sviluppo del settore tale da 
renderlo piu’ competitivo ed in grado di generare ricadute positive sul turismo e sull’economia del 
Paese, nonche’ in coerenza con quanto disposto dall’articolo 2 del decreto legge 31 marzo 2011, n. 
34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75 come modificato dall’articolo 
24, comma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 183, al Ministero per i beni e le attivita’ culturali 
non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 2, commi 8-bis e 8-quater, del decreto-legge 30 
dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 e di cui 
all’articolo 1, commi 3 e 4, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. Per le medesime finalita’ sopra evidenziate, il Ministero per i 
beni e le attivita’ culturali e’ autorizzato per gli anni 2012 e 2013 all’assunzione di personale, anche 
dirigenziale, mediante l’utilizzazione di graduatorie in corso di validita’, nel limite delle ordinarie 
facolta’ assunzionali consentite dalla normativa vigente. Alla copertura degli oneri derivanti dal 
presente comma si provvede, a valere sulle facolta’ assunzionali del predetto Ministero, per i 
medesimi anni 2012 e 2013, nell’ambito degli stanziamenti di bilancio previsti a legislazione 
vigente per il reclutamento del personale del Ministero per i beni e le attivita’ culturali e nel rispetto 
dei limiti percentuali in materia di assunzioni di personale a tempo indeterminato di cui all’articolo 
3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni. Il Ministero per i 
beni e le attivita’ culturali procede alle suddette assunzioni, tenendo conto delle esigenze funzionali 
delle strutture centrali e periferiche e ove necessario anche attraverso la formazione di una 
graduatoria unica nazionale degli idonei secondo l’ordine generale di merito risultante dalla 
votazione complessiva riportata da ciascun candidato nelle graduatorie regionali in corso di 
validita’, applicando in caso di parita’ di merito il principio della minore eta’ anagrafica. La 
graduatoria unica nazionale e’ elaborata anche al fine di consentire ai candidati di esprimere la 
propria accettazione e non comporta la soppressione delle singole graduatorie regionali. I candidati 
che non accettano mantengono la collocazione ad essi spettante nella graduatoria della regione per 
cui hanno concorso. Il Ministero per i beni e le attivita’ culturali provvede alle attivita’ di cui al 
presente comma nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali gia’ disponibili a 
legislazione vigente. Il Ministero per i beni e le attivita’ culturali comunica alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica ed al Ministero dell’economia e delle 
finanze Dipartimento della ragioneria generale dello Stato le assunzioni effettuate ai sensi del 
presente comma ed i relativi oneri.  



 
 
Titolo IV -  Disposizioni per la promozione e la tutela della concorrenza  
Capo I - Liberalizzazioni 

Articolo 31 - Esercizi commerciali 

1. In materia di esercizi commerciali, all’articolo 3, comma 1, lettera d-bis, del decreto legge 4 
luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono soppresse 
le parole: “in via sperimentale” e dopo le parole “dell’esercizio” sono soppresse le seguenti “ubicato 
nei comuni inclusi negli elenchi regionali delle localita’ turistiche o citta’ d’arte”. 2. Secondo la 
disciplina dell’Unione Europea e nazionale in materia di concorrenza, liberta’ di stabilimento e 
libera prestazione di servizi, costituisce principio generale dell’ordinamento nazionale la liberta’ di 
apertura di nuovi esercizi commerciali sul territorio senza contingenti, limiti territoriali o altri 
vincoli di qualsiasi altra natura, esclusi quelli connessi alla tutela della salute, dei lavoratori, 
dell’ambiente e dei beni culturali. Le Regioni e gli enti locali adeguano i propri ordinamenti alle 
prescrizioni del presente comma entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto.  

 
 
Articolo 32 - Farmacie 

1. In materia di vendita dei farmaci, negli esercizi commerciali di cui all’articolo 5, comma 1, del 
decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 
248, che ricadono nel territorio di Comuni aventi popolazione superiore a quindicimila abitanti e, 
comunque, al di fuori delle aree rurali come individuate dai Piani Sanitari Regionali, in possesso dei 
requisiti strutturali, tecnologici ed organizzativi fissati con decreto del Ministro della salute, previa 
intesa con la conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regione e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano, adottato entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
possono essere venduti anche i medicinali di cui all’articolo 8, comma 10, lettera c) della legge 24 
dicembre 1993, n. 537, e successive modificazioni, ad eccezione dei medicinali di cui all’articolo 45 
del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni e di 
cui all’articolo 89 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219. Con il medesimo decreto, sentita 
l’Agenzia Italiana del Farmaco, sono definiti gli ambiti di attivita’ sui quali sono assicurate le 
funzioni di farmacovigilanza da parte del Servizio sanitario nazionale.  
2. Negli esercizi commerciali di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, la vendita dei medicinali deve 
avvenire, ai sensi di quanto previsto dal comma 2 del citato articolo 5, nell’ambito di un apposito 
reparto delimitato, rispetto al resto dell’area commerciale, da strutture in grado di garantire 
l’inaccessibilita’ ai farmaci da parte del pubblico e del personale non addetto, negli orari sia di 
apertura al pubblico che di chiusura.  
3. Le condizioni contrattuali e le prassi commerciali adottate dalle imprese di produzione o di 
distribuzione dei farmaci che si risolvono in una ingiustificata discriminazione tra farmacie e 
parafarmacie quanto ai tempi, alle condizioni, alle quantita’ ed ai prezzi di fornitura, costituiscono 
casi di pratica commerciale sleale ai fini dell’applicazione delle vigenti disposizioni in materia.  
4. E’ data facolta’ alle farmacie e agli esercizi commerciali di cui all’art. 5, comma 1, del decreto 
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, di 
praticare liberamente sconti sui prezzi al pubblico su tutti i prodotti venduti, purche’ gli sconti siano 
esposti in modo leggibile e chiaro al consumatore e siano praticati a tutti gli acquirenti.  



 
 
Articolo 33 - Soppressione limitazioni esercizio attivita’ professionali 

1. All’articolo 10, della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modifiche:  
a) al comma 2, dopo le parole “sono abrogate con effetto dall’entrata in vigore del regolamento 
governativo di cui al comma 5”, e’ aggiunto il seguente periodo: “e, in ogni caso, dalla data del 13 
agosto 2012”; 
b) dopo il comma 2, e’ aggiunto il seguente: “2-bis. All’articolo 3, comma 5, lett. c), del decreto 
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
le parole “la durata del tirocinio non potra’ essere complessivamente superiore a tre anni”, sono 
sostituite dalle seguenti: “la durata del tirocinio non potra’ essere complessivamente superiore a 
diciotto mesi”.  

 
 
Titolo IV -  Disposizioni per la promozione e la tutela della concorrenza  
Capo II - Concorrenza 

Articolo 34 - Liberalizzazione delle attivita’ economiche ed eliminazione dei controlli ex-ante 

1. Le disposizioni previste dal presente articolo sono adottate ai sensi dell’articolo 117, comma 2, 
lettere e) ed m), della Costituzione, al fine di garantire la liberta’ di concorrenza secondo condizioni 
di pari opportunita’ e il corretto ed uniforme funzionamento del mercato, nonche’ per assicurare ai 
consumatori finali un livello minimo e uniforme di condizioni di accessibilita’ ai beni e servizi sul 
territorio nazionale.  
2. La disciplina delle attivita’ economiche e’ improntata al principio di liberta’ di accesso, di 
organizzazione e di svolgimento, fatte salve le esigenze imperative di interesse generale, 
costituzionalmente rilevanti e compatibili con l’ordinamento comunitario, che possono giustificare 
l’introduzione di previ atti amministrativi di assenso o autorizzazione o di controllo, nel rispetto del 
principio di proporzionalita’. 
3. Sono abrogate le seguenti restrizioni disposte dalle norme vigenti:  
a) il divieto di esercizio di una attivita’ economica al di fuori di una certa area geografica e 
l’abilitazione a esercitarla solo all’interno di una determinata area;  
b) l’imposizione di distanze minime tra le localizzazioni delle sedi deputate all’esercizio di una 
attivita’ economica;  
c) il divieto di esercizio di una attivita’ economica in piu’ sedi oppure in una o piu’ aree 
geografiche;  
d) la limitazione dell’esercizio di una attivita’ economica ad alcune categorie o divieto, nei 
confronti di alcune categorie, di commercializzazione di taluni prodotti;  
e) la limitazione dell’esercizio di una attivita’ economica attraverso l’indicazione tassativa della 
forma giuridica richiesta all’operatore;  
f) l’imposizione di prezzi minimi o commissioni per la fornitura di beni o servizi;  
g) l’obbligo di fornitura di specifici servizi complementari all’attivita’ svolta.  
4. L’introduzione di un regime amministrativo volto a sottoporre a previa autorizzazione l’esercizio 
di un’attivita’ economica deve essere giustificato sulla base dell’esistenza di un interesse generale, 
costituzionalmente rilevante e compatibile con l’ordinamento comunitario, nel rispetto del principio 
di proporzionalita’.  
5. L’Autorita’ garante della concorrenza e del mercato e’ tenuta a rendere parere obbligatorio, da 
rendere nel termine di trenta giorni decorrenti dalla ricezione del provvedimento, in merito al 
rispetto del principio di proporzionalita’ sui disegni di legge governativi e i regolamenti che 



introducono restrizioni all’accesso e all’esercizio di attivita’ economiche.  
6. Quando e’ stabilita, ai sensi del comma 4, la necessita’ di alcuni requisiti per l’esercizio di 
attivita’ economiche, la loro comunicazione all’amministrazione competente deve poter essere data 
sempre tramite autocertificazione e l’attivita’ puo’ subito iniziare, salvo il successivo controllo 
amministrativo, da svolgere in un termine definito; restano salve le responsabilita’ per i danni 
eventualmente arrecati a terzi nell’esercizio dell’attivita’ stessa.  
7. Le Regioni adeguano la legislazione di loro competenza ai principi e alle regole di cui ai commi 
2, 4 e 6.  
8. Sono escluse dall’ambito di applicazione del presente articolo le professioni, i servizi finanziari 
come definiti dall’art. 4 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 e i servizi di comunicazione 
come definiti dall’art. 5 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione direttiva 
2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno).  

 
 
Articolo 35 - Potenziamento dell’Antitrust 

1. Alla legge 10 ottobre 1990, n. 287, dopo l’articolo 21, e’ aggiunto il seguente: “21-bis (Poteri 
dell’Autorita’ Garante della concorrenza e del mercato sugli atti amministrativi che determinano 
distorsioni della concorrenza) 1. L’Autorita’ garante della concorrenza e del mercato e’ legittimata 
ad agire in giudizio contro gli atti amministrativi generali, i regolamenti ed i provvedimenti di 
qualsiasi amministrazione pubblica che violino le norme a tutela della concorrenza e del mercato.  
2. L’Autorita’ garante della concorrenza e del mercato, se ritiene che una pubblica amministrazione 
abbia emanato un atto in violazione delle norme a tutela della concorrenza e del mercato, emette un 
parere motivato, nel quale indica gli specifici profili delle violazioni riscontrate. Se la pubblica 
amministrazione non si conforma nei sessanta giorni successivi alla comunicazione del parere, 
l’Autorita’ puo’ presentare, tramite l’Avvocatura dello Stato, il ricorso, entro i successivi trenta 
giorni.  
3. Ai giudizi instaurati ai sensi del comma 1 si applica la disciplina di cui al Libro IV, Titolo V, del 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.”.  

 
 
Articolo 36 - Tutela della concorrenza e partecipazioni personali incrociate nei mercati del 
credito e finanziari 

1. E’ vietato ai titolari di cariche negli organi gestionali, di sorveglianza e di controllo e ai 
funzionari di vertice di imprese o gruppi di imprese operanti nei mercati del credito, assicurativi e 
finanziari di assumere o esercitare analoghe cariche in imprese o gruppi di imprese concorrenti.  
2. Ai fini del divieto di cui al comma 1, si intendono concorrenti le imprese o i gruppi di imprese tra 
i quali non vi sono rapporti di controllo ai sensi dell’articolo 7 della legge 10 ottobre 1990, n. 287 e 
che operano nei medesimi mercati del prodotto e geografici.  

 
 
Articolo 37 - Liberalizzazione del settore dei trasporti 

1. Il Governo con uno o piu’ regolamenti da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988 n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sentite le Commissioni parlamentari che si esprimono nel termine di 30 giorni, 
emana le disposizioni volte a realizzare una compiuta liberalizzazione nel settore ferroviario, aereo 



e marittimo.  
2. I regolamenti di cui al comma 1 sono adottati secondo i seguenti principi e criteri direttivi:  
a) individuare tra le Autorita’ indipendenti esistenti, l’Autorita’ che svolge competenze assimilabili 
a quelle previste dal presente articolo;  
b) attribuire all’Autorita’ di cui alla lettera a) le seguenti funzioni:  
1) garantire condizioni di accesso eque e non discriminatorie alle infrastrutture e alle reti 
ferroviarie, aeroportuali e portuali;  
2) definire, se ritenuto necessario in relazione alle condizioni di concorrenza effettivamente esistenti 
nei singoli mercati, i criteri per la fissazione da parte dei soggetti competenti delle tariffe, dei canoni 
e dei pedaggi, tenendo conto dell’esigenza di assicurare l’orientamento ai costi e l’equilibrio 
economico delle imprese regolate, alla luce degli oneri di servizio pubblico imposti e delle eventuali 
sovvenzioni pubbliche concesse;  
3) stabilire le condizioni minime di qualita’ dei servizi di trasporto connotati da oneri di servizio 
pubblico o sovvenzionati;  
4) definire gli schemi dei bandi delle gare per l’assegnazione dei servizi di trasporto in esclusiva e 
delle convenzioni da inserire nei capitolati delle medesime gare.  
3. Nell’esercizio delle competenze disciplinate dal comma 2 del presente articolo, l’Autorita’ 
individuata ai sensi del medesimo comma:  
a) puo’ sollecitare e coadiuvare le amministrazioni pubbliche competenti all’individuazione degli 
ambiti di servizio pubblico e dei metodi piu’ efficienti per finanziarli, mediante l’adozione di pareri 
che puo’ rendere pubblici;  
b) determina i criteri per la redazione della contabilita’ delle imprese regolate e puo’ imporre, se 
necessario per garantire la concorrenza, la separazione contabile e societaria delle imprese integrate;  
c) propone all’amministrazione competente la sospensione, la decadenza o la revoca degli atti di 
concessione, delle convenzioni, dei contratti di servizio pubblico, dei contratti di programma e di 
ogni altro atto assimilabile comunque denominato, qualora sussistano le condizioni previste 
dall’ordinamento;  
d) richiede a chi ne e’ in possesso le informazioni e 
l’esibizione dei documenti necessari per l’esercizio delle sue funzioni, nonche’ raccoglie da 
qualunque soggetto informato dichiarazioni, da verbalizzare se rese oralmente;  
e) se sospetta possibili violazioni della regolazione negli ambiti di sua competenza, svolge ispezioni 
presso i soggetti sottoposti alla regolazione mediante accesso a impianti, a mezzi di trasporto e 
uffici; durante l’ispezione, anche avvalendosi della collaborazione di altri organi dello Stato, puo’ 
controllare i libri contabili e qualsiasi altro documento aziendale, ottenerne copia, chiedere 
chiarimenti e altre informazioni, apporre sigilli; delle operazioni ispettive e delle dichiarazioni rese 
deve essere redatto apposito verbale;  
f) ordina la cessazione delle condotte in contrasto con gli atti di regolazione adottati e con gli 
impegni assunti dai soggetti sottoposti a regolazione, disponendo le misure opportune di ripristino; 
nei casi in cui intenda adottare una decisione volta a fare cessare un’infrazione e le imprese 
propongano impegni idonei a rimuovere le contestazioni da essa avanzate, puo’ rendere obbligatori 
tali impegni per le imprese e chiudere il procedimento senza accertare l’infrazione; puo’ riaprire il 
procedimento se mutano le circostanze di fatto su cui sono stati assunti gli impegni o se le 
informazioni trasmesse dalle parti si rivelano incomplete, inesatte o fuorvianti; in circostanze 
straordinarie, ove ritenga che sussistano motivi di necessita’ e di urgenza, al fine di salvaguardare la 
concorrenza e di tutelare gli interessi degli utenti rispetto al rischio di un danno grave e irreparabile, 
puo’ adottare provvedimenti temporanei di natura cautelare;  
g) valuta i reclami, le istanze e le segnalazioni presentati dagli utenti e dai consumatori, singoli o 
associati, in ordine al rispetto dei livelli qualitativi e tariffari da parte dei soggetti esercenti il 
servizio sottoposto a regolazione, ai fini dell’esercizio delle sue competenze;  
h) favorisce l’istituzione di procedure semplici e poco onerose per la conciliazione e la risoluzione 
delle controversie tra esercenti e utenti;  



i) ferme restando le sanzioni previste dalla legge, da atti amministrativi e da clausole convenzionali, 
irroga una sanzione amministrativa pecuniaria fino al 10 per cento del fatturato dell’impresa 
interessata nei casi di inosservanza dei criteri per la formazione e l’aggiornamento di tariffe, canoni, 
pedaggi, diritti e prezzi sottoposti a controllo amministrativo, comunque denominati, di 
inosservanza dei criteri per la separazione contabile e per la disaggregazione dei costi e dei ricavi 
pertinenti alle attivita’ di servizio pubblico e di violazione della disciplina relativa all’accesso alle 
reti e alle infrastrutture o delle condizioni imposte dalla stessa Autorita’, nonche’ di inottemperanza 
agli ordini e alle misure disposti;  
l) applica una sanzione amministrativa pecuniaria fino all’1 per cento del fatturato dell’impresa 
interessata qualora:  
1) i destinatari di una richiesta della stessa Autorita’ forniscano informazioni inesatte, fuorvianti o 
incomplete, ovvero non forniscano le informazioni nel termine stabilito;  
2) i destinatari di un’ispezione rifiutino di fornire ovvero presentino in modo incompleto i 
documenti aziendali, nonche’ rifiutino di fornire o forniscano in modo inesatto, fuorviante o 
incompleto i chiarimenti richiesti;  
m) nel caso di inottemperanza agli impegni di cui alla lettera f) applica una sanzione fino al 10 per 
cento del fatturato dell’impresa interessata.  
4. Restano ferme tutte le altre competenze diverse da quelle disciplinate nel presente articolo delle 
amministrazioni pubbliche, statali e regionali, nei settori indicati; in particolare, restano ferme le 
competenze in materia di vigilanza, controllo e sanzione nell’ambito dei rapporti con le imprese di 
trasporto e con i gestori delle infrastrutture, in materia di sicurezza e standard tecnici, di definizione 
degli ambiti del servizio pubblico, di tutela sociale e di promozione degli investimenti. Restano 
altresi’ ferme e possono essere contestualmente esercitate le competenze dell’Autorita’ garante 
della concorrenza disciplinate dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287 e dai decreti legislativi 2 agosto 
2007, n. 145 e 2 agosto 2007, n. 146, e le competenze dell’Autorita’ di vigilanza sui contratti 
pubblici di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.  163 e le competenze dell’Agenzia per le 
infrastrutture stradali e autostradali di cui all’articolo 36 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98.  
5. L’Autorita’ individuata ai sensi del comma 2 rende pubblici nei modi piu’ opportuni i 
provvedimenti di regolazione e riferisce annualmente alle Camere evidenziando lo stato della 
disciplina di liberalizzazione adottata e la parte ancora da definire. La regolazione approvata ai 
sensi del presente articolo resta efficace fino a quando e’ sostituita dalla regolazione posta dalle 
amministrazioni pubbliche cui saranno affidate le competenze previste dal presente articolo.  
6. Alle attivita’ di cui al comma 3 del presente articolo si provvede come segue:  
a) nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente per l’Autorita’ individuata dal comma 2;  
b) mediante un contributo versato dai gestori delle infrastrutture e dei servizi regolati, in misura non 
superiore all’uno per mille del fatturato derivanti dall’esercizio delle attivita’ svolte percepiti 
nell’ultimo esercizio. Il contributo e’ determinato annualmente con atto dell’Autorita’, sottoposto ad 
approvazione da parte del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. Nel termine di trenta giorni dalla ricezione dell’atto, possono essere 
formulati rilievi cui l’Autorita’ si conforma; in assenza di rilievi nel termine l’atto si intende 
approvato. Ai fini dell’esercizio delle competenze previste dal presente articolo l’Autorita’ 
provvede mediante l’utilizzo delle risorse umane disponibili a legislazione vigente.  

 
 
Titolo IV -  Disposizioni per la promozione e la tutela della concorrenza  
Capo III -  Misure per lo sviluppo industriale 

Articolo 38 - Misure in materia di politica industriale 



1. All’articolo 1, comma 355, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono apportate le seguenti 
modifiche:  
a) le parole “e per i quali sussiste apposito stanziamento di bilancio” sono soppresse;  
b) dopo la lettera c-ter) e’ aggiunta la seguente lettera:“c-quater) iniziative e programmi di ricerca e 
sviluppo realizzati nell’ambito dei progetti di innovazione industriale di cui all’articolo 1, comma 
842, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.” 

 
 
Articolo 39 - Misure per le micro, piccole e medie imprese 

1. In materia di fondo di garanzia a favore delle piccole e medie imprese, la garanzia diretta e la 
controgaranzia possono essere concesse a valere sulle disponibilita’ del Fondo di garanzia a favore 
delle piccole e medie imprese di cui all’articolo 2, comma 100, lett.  a), della legge 23 dicembre 
1996 n. 662 e successive modificazioni ed integrazioni, fino all’80 per cento dell’ammontare delle 
operazioni finanziarie a favore di piccole e medie imprese e consorzi ubicati in tutto il territorio 
nazionale, purche’ rientranti nei limiti previsti dalla vigente normativa comunitaria. La misura della 
copertura degli interventi di garanzia e controgaranzia, nonche’ la misura della copertura massima 
delle perdite e’ regolata in relazione alle tipologie di operazioni finanziarie, categorie di imprese 
beneficiarie finali, settori economici di appartenenza e aree geografiche, con decreto di natura non 
regolamentare, adottato dal Ministro dello Sviluppo Economico, d’intesa con il Ministro 
dell’Economia e delle Finanze.  
2. Nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, per ogni operazione finanziaria ammessa 
all’intervento del Fondo di cui al comma 1, la misura dell’accantonamento minimo, a titolo di 
coefficiente di rischio, puo’ essere definita con decreto di natura non regolamentare adottato dal 
Ministro dello Sviluppo Economico, d’intesa con il Ministro dell’Economia e delle Finanze.  
3. L’importo massimo garantito per singola impresa dal Fondo di cui al comma 1 e’ elevato a 2 
milioni e cinquecentomila euro per le tipologie di operazioni finanziarie, le categorie di imprese 
beneficiarie finali, le aree geografiche e i settori economici di appartenenza individuati con decreto 
di natura non regolamentare adottato dal Ministro dello Sviluppo Economico, d’intesa con il 
Ministro dell’Economia e delle Finanze. Una quota non inferiore [all’80] per cento delle 
disponibilita’ finanziarie del Fondo e’ riservata ad interventi non superiori a [cinquecentomila] euro 
d’importo massimo garantito per singola impresa.  
4. La garanzia del Fondo di cui al comma l puo’ essere concessa, a titolo oneroso, su portafogli di 
finanziamenti erogati a piccole e medie imprese da banche e intermediari finanziari iscritti 
nell’elenco speciale di cui all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e 
successive modificazioni. Con decreto di natura non regolamentare adottato dal Ministro dello 
Sviluppo Economico, d’intesa con il Ministro dell’Economia e delle Finanze, sono definite le 
tipologie di operazioni ammissibili, le modalita’ di concessione, i criteri di selezione nonche’ 
l’ammontare massimo delle disponibilita’ finanziarie del Fondo da destinare alla copertura del 
rischio derivante dalla concessione di detta garanzia.  
5. Con decreto di natura non regolamentare adottato dal Ministro dello Sviluppo Economico, 
d’intesa con il Ministro dell’Economia e delle Finanze, puo’ essere modificata la misura delle 
commissioni per l’accesso alla garanzia dovute dai soggetti richiedenti, a pena di decadenza, in 
relazione alle diverse tipologie di intervento del Fondo di cui al comma 1.  
6. Con decreto di natura non regolamentare adottato dal Ministro dello Sviluppo Economico, 
d’intesa con il Ministro dell’Economia e delle Finanze, sono definite le modalita’ e le condizioni 
per l’eventuale cessione a terzi e la controgaranzia degli impegni assunti a carico del Fondo di cui al 
comma 1, le cui rinvenienze confluiscono al medesimo Fondo.  
7. In materia di patrimonializzazione dei Confidi, al capitale sociale dei confidi e delle banche di cui 
ai commi 29 e 32 dell’articolo 13 del dl. 30 settembre 2003, n. 269, convertito nella legge 24 



novembre 2003, n. 326 possono partecipare, anche in deroga alle disposizioni di legge che 
prevedono divieti o limiti di partecipazione, imprese non finanziarie di grandi dimensioni ed enti 
pubblici e privati, purche’ le piccole e medie imprese socie dispongano almeno della meta’ piu’ uno 
dei voti esercitabili nell’assemblea e la nomina dei componenti degli organi che esercitano funzioni 
di gestione e di supervisione strategica sia riservata all’assemblea.  

 
 
Articolo 40 - Riduzione degli adempimenti amministrativi per le imprese 

1. In materia di semplificazione degli adempimenti per la registrazione dei clienti nelle strutture 
ricettizie, al comma 3 dell’articolo 109 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al 
regio decreto 18 giugno 1931 n. 773, le parole: “I soggetti di cui al comma 1 sono altresi’ tenuti a 
comunicare all’autorita’ locale di pubblica sicurezza le generalita’ delle persone alloggiate, 
mediante consegna di copia della scheda, entro le ventiquattro ore successive al loro arrivo, In 
alternativa, il gestore puo’ scegliere di effettuare tale comunicazione inviando, entro lo stesso 
termine, alle questure territorialmente competenti i dati nominativi delle predette schede con mezzi 
informatici o telematici o mediante fax secondo le modalita’ stabilite con decreto del Ministro 
dell’interno” sono sostituite dalle seguenti: “I soggetti di cui al comma i sono altresi’ tenuti a 
comunicare entro le ventiquattrore successive all’arrivo, alle questure territorialmente competenti le 
generalita’ delle persone alloggiate mediante l’invio dei dati contenuti nella predetta scheda con 
mezzi informatici o telematici secondo le modalita’ stabilite con decreto del Ministro dell’interno, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali.” 2. Per la riduzione degli oneri in materia di 
privacy, sono apportate le seguenti modifiche al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196:  
a) all’articolo 4, comma 1, alla lettera b), le parole “persona giuridica, ente od associazione” sono 
soppresse e le parole “identificati o identificabili” sono sostituite dalle parole “identificata o 
identificabile”.  
b) All’articolo 4, comma 1, alla lettera i), le parole “la persona giuridica, l’ente o l’associazione” 
sono soppresse.  
c) Il comma 3-bis dell’articolo 5 e’ abrogato.  
d) Al comma 4, dell’articolo 9, l’ultimo periodo e’ soppresso.  
e) La lettera h) del comma i dell’articolo 43 e’ soppressa.  
3. Allo scopo di facilitare l’impiego del lavoratore straniero nelle more di rilascio/rinnovo del 
permesso di soggiorno, dopo il comma 9 dell’articolo 5 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286 e’ inserito il seguente comma:  
“9-bis. In attesa del rilascio o del rinnovo del permesso di soggiorno, anche ove non venga 
rispettato il termine di venti giorni di cui al precedente comma, il lavoratore straniero puo’ 
legittimamente soggiornare nel territorio dello Stato e svolgere temporaneamente l’attivita’ 
lavorativa fino ad eventuale comunicazione dell’Autorita’ di pubblica sicurezza, da notificare anche 
al datore di lavoro, con l’indicazione dell’esistenza dei motivi ostativi al rilascio o al rinnovo del 
permesso di soggiorno.  L’attivita’ di’ lavoro di cui sopra puo’ svolgersi alle seguenti condizioni:  
a) che la richiesta del rilascio del permesso di soggiorno per motivi di lavoro sia stata effettuata dal 
lavoratore straniero all’atto della stipula del contratto di soggiorno, secondo le modalita’ previste 
nel regolamento d’attuazione, ovvero, nel caso di rinnovo, la richiesta sia stata presentata prima 
della scadenza del permesso, ai sensi del precedente comma 4, e dell’articolo 13 del decreto del 
Presidente della Repubblica del 31 agosto 1999 n. 394, o entro sessanta giorni dalla scadenza dello 
stesso;  
b) che sia stata rilasciata dal competente ufficio la ricevuta attestante l’avvenuta presentazione della 
richiesta di rilascio o di rinnovo del permesso.”  
4. In materia di semplificazione degli obblighi di tenuta ed annotazione del registro dei lavoratori, al 
comma 3 dell’articolo 39 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 



2008, n. 133, le parole “entro il giorno 16”, sono sostituire con le seguenti: “entro la fine”.  
5. In materia di bonifica dei siti inquinati, per semplificare gli adempimenti delle imprese, al comma 
7 dell’articolo 242 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, dopo il primo periodo, e’ inserito il 
seguente: “ Nel caso di interventi di bonifica o di messa in sicurezza di cui al periodo precedente, 
che presentino particolari complessita’ a causa della natura della contaminazione, degli interventi, 
delle dotazioni impiantistiche necessarie o dell’estensione dell’area interessata dagli interventi 
medesimi, il progetto puo’ essere articolato per fasi progettuali distinte al fine di rendere possibile la 
realizzazione degli interventi per singole aree o per fasi temporali successive.” Al comma 9 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le parole “con attivita’ in esercizio” sono soppresse. 
Possono essere altresi’ autorizzati interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e di messa in 
sicurezza degli impianti e delle reti tecnologiche, purche’ non compromettano la possibilita’ di 
effettuare o completare gli interventi di bonifica che siano condotti adottando appropriate misure di 
prevenzione dei rischi.  
6. Al fine di semplificare gli adempimenti delle imprese di auto-riparazione, il decreto del Ministero 
dei Trasporti e della Navigazione del 30 luglio 1997, n. 406 - Regolamento recante le dotazioni 
delle attrezzature e delle strumentazioni delle imprese esercenti attivita’ di autoriparazione, e’ 
abrogato.  
7. In materia di semplificazione degli adempimenti amministrativi di registrazione C.O.V. 
(Composti Organici Volatili) per la vendita dei prodotti ai consumatori finali, all’articolo 2, comma 
1, lett. o) del decreto legislativo 27 marzo 2006 n. 161, le parole “o per gli utenti” sono soppresse.  
8. In materia di semplificazione dello smaltimento dei rifiuti speciali per talune attivita’, i soggetti 
che svolgono le attivita’ di estetista, acconciatore, trucco permanente e semipermanente, tatuaggio, 
piercing, agopuntura, podologo, callista, manicure, pedicure e che producono rifiuti pericolosi e a 
rischio infettivo (CER 180103: aghi, siringhe e oggetti taglienti usati) possono trasportarli, in conto 
proprio, per una quantita’ massima fino a 30 chilogrammi al giorno, sino all’impianto di 
smaltimento tramite termodistruzione o in altro punto di raccolta, autorizzati ai sensi della 
normativa vigente. L’obbligo di registrazione sul registro di carico e scarico dei rifiuti e l’obbligo di 
comunicazione al Catasto dei rifiuti tramite il Modello Unico di Dichiarazione ambientale, di cui al 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si intendono assolti, anche ai fini del trasporto in conto 
proprio, attraverso la compilazione e conservazione, in ordine cronologico, dei formulari di 
trasporto di cui all’ articolo 193 del medesimo decreto. I formulari sono gestiti e conservati con 
modalita’ idonee all’effettuazione del relativi controlli cosi’ come previsti dal predetto articolo 193 
del decreto legislativo n. 152 del 2006. La conservazione deve avvenire presso la sede dei soggetti 
esercenti le attivita’ di cui al presente comma.  
9. La documentazione e le certificazioni attualmente richieste ai fini del conseguimento delle 
agevolazioni fiscali in materia di beni e attivita’ culturali previste dagli articoli 15, comma 1, lettere 
g) ed h), e 100, comma 2, lettere e) ed f), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sono 
sostituite da un’apposita dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorieta’, presentata dal richiedente al 
Ministero per i beni e le attivita’ culturali ai sensi e per gli effetti dell’articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 e successive modificazioni, relativa alle 
spese effettivamente sostenute per lo svolgimento degli interventi e delle attivita’ cui i benefici si 
riferiscono. Il Ministero per i beni e le attivita’ culturali esegue controlli a campione ai sensi degli 
articoli 71 e 72 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 e successive 
modificazioni.  

 
 
Titolo IV -  Disposizioni per la promozione e la tutela della concorrenza  
Capo IV -  Misure per lo sviluppo infrastrutturale  



Articolo 41 - Misure per le opere di interesse strategico 

1. Fatte salve le priorita’ gia’ deliberate in sede Cipe, all’articolo 161 del decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163, i commi 1-bis e 1-ter sono sostituiti dai seguenti:  
“1-bis. Nell’ambito del programma di cui al comma 1, il Documento di finanza pubblica individua, 
su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, l’elenco delle infrastrutture da ritenersi 
prioritarie sulla base dei seguenti criteri generali:  
a) coerenza con l’integrazione con le reti europee e territoriali;  
b) stato di avanzamento dell’iter procedurale;  
c) possibilita’ di prevalente finanziamento con capitale privato.  
1-ter. Per le infrastrutture individuate nell’elenco di cui al comma 1-bis sono indicate:  
a) le opere da realizzare;  
b) il cronoprogramma di attuazione;  
c) le fonti di finanziamento della spesa pubblica;  
d) la quantificazione delle risorse da finanziare con capitale privato.  
1-quater. Al fine di favorire il contenimento dei tempi necessari per il reperimento delle risorse 
relative al finanziamento delle opere di cui al presente capo e per la loro realizzazione, per ciascuna 
infrastruttura i soggetti aggiudicatori presentano al Ministero lo studio di fattibilita’, redatto 
secondo modelli definiti dal Cipe e comunque conformemente alla normativa vigente. Il Ministero, 
entro sessanta giorni dalla comunicazione, anche avvalendosi del supporto dell’Unita’ tecnica di 
finanza di progetto di cui all’articolo 7 della legge 17 maggio 1999, n. 144 e, nel caso, sentito il 
soggetto di cui all’articolo 163, comma 4, lettera b), verifica l’adeguatezza dello studio di 
fattibilita’, anche in ordine ai profili di bancabilita’ dell’opera; qualora siano necessarie integrazioni 
allo stesso, il termine e’ prorogato di trenta giorni. A questo fine la procedura di Valutazione 
Ambientale Strategica, e la Valutazione di Impatto Ambientale, sono coordinate con i tempi sopra 
indicati.  
2. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  
a) dopo l’articolo 169 e’ inserito il seguente:  
“Art. 169-bis (Approvazione unica progetto preliminare)  
1. Su proposta del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il CIPE puo’ valutare il progetto 
preliminare, istruito secondo le previsioni dell’articolo 165, ai fini dell’approvazione unica dello 
stesso, assicurando l’integrale copertura finanziaria del progetto. In caso di opere finanziate a carico 
della finanza pubblica, la delibera CIPE relativa al progetto preliminare deve indicare un termine 
perentorio, a pena di decadenza dell’efficacia della delibera e del finanziamento, per l’approvazione 
del progetto definitivo. In caso di approvazione unica del progetto preliminare, che comporta gli 
effetti dell’articolo 165 comma 7, il progetto definitivo e’ approvato con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e del Ministro 
dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare per i profili di rispettiva competenza, sentito il 
Dipartimento per la programmazione economica della Presidenza del Consiglio dei Ministri, con le 
modalita’ di cui al presente articolo e sempre che siano rispettate le condizioni previste al comma 2. 
Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti fornisce al CIPE comunicazione periodica sulle 
avvenute approvazioni dei progetti definitivi e sullo stato di avanzamento delle opere.  
2. Il progetto definitivo e’ corredato, oltre che dalla relazione del progettista prevista dall’art. 166 
comma 1, da una ulteriore relazione del progettista, confermata dal responsabile del procedimento, 
che attesti:  
a) che il progetto definitivo rispetta le prescrizioni e tiene conto delle raccomandazioni impartite dal 
CIPE; b) che il progetto definitivo non comporta varianti localizzative rilevanti ai sensi dell’articolo 
167, comma 6;  
c) che la realizzazione del progetto definitivo non comporta il superamento del limite di spesa 
fissato dal CIPE in sede di approvazione del progetto preliminare.  



3. Il progetto definitivo e’ rimesso da parte del soggetto aggiudicatore, del concessionario o 
contraente generale a ciascuna delle amministrazioni interessate dal progetto rappresentate nel CIPE 
e a tutte le ulteriori amministrazioni competenti a rilasciare permessi e autorizzazioni di ogni genere 
e tipo, nonche’ ai gestori di opere interferenti. Nel termine perentorio di quarantacinque giorni dal 
ricevimento del progetto le pubbliche amministrazioni competenti e i gestori di opere interferenti 
possono presentare motivate proposte di adeguamento o richieste di prescrizioni per il progetto 
definitivo o di varianti migliorative che non modificano la localizzazione e le caratteristiche 
essenziali delle opere, nel rispetto dei limiti di spesa e delle caratteristiche prestazionali e delle 
specifiche funzionali individuati in sede di progetto preliminare. Nei trenta giorni successivi il 
Ministero valuta la compatibilita’ delle proposte e richieste pervenute dalle pubbliche 
amministrazioni competenti e dai gestori di opere interferenti con le indicazioni vincolanti 
contenute nel progetto preliminare approvato e, nel caso in cui verifichi il rispetto di tutte le 
condizioni di cui al comma 2, il progetto definitivo viene approvato con il decreto di cui al comma 
1.  
4. L’approvazione del progetto definitivo con il decreto di cui al comma 1, comporta gli effetti 
dell’articolo 166 comma 5, e la dichiarazione di pubblica utilita’ dell’opera. Per quanto riguarda 
l’avvio del procedimento di dichiarazione di pubblica utilita’ si applica l’articolo 166, comma 2.  
5. Il termine di cui all’articolo 170, comma 3, per 
l’indicazione delle interferenze non rilevate dal soggetto 
aggiudicatore e’ pari a quarantacinque giorni ed il programma di risoluzione, approvato con il 
decreto di cui al comma 2 unitamente al progetto definitivo, e’ vincolante per gli enti gestori di reti 
o opere destinate al pubblico servizio, con gli effetti dell’articolo 170, commi 4 e 5.”; b) all’articolo 
163, comma 2, dopo la lettera f-bis) e’ inserita la seguente:  
“f-ter) verifica l’avanzamento dei lavori anche attraverso sopralluoghi tecnico-amministrativi presso 
i cantieri interessati, previo accesso agli stessi; a tal fine puo’ avvalersi, ove necessario, del Corpo 
della Guardia di finanza, mediante la sottoscrizione di appositi protocolli di intesa.”.  
3. All’articolo 4, comma 177-bis, della legge 24 dicembre 2003 n. 350 e successive modificazioni 
e’ aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Per i contributi destinati alla realizzazione delle opere 
pubbliche, il decreto di cui al presente comma e’ emanato entro il termine di sessanta giorni dalla 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della delibera CIPE che assegna definitivamente le risorse. 
In relazione alle infrastrutture di interesse strategico di cui alla parte II, titolo III, capo IV del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, detto termine e’ pari a trenta giorni e decorre dalla data di 
pubblicazione del bando ai sensi degli articoli 165, comma 5-bis, e 166, comma 5-bis, del 
medesimo decreto legislativo. In caso di criticita’ procedurali tali da non consentire il rispetto dei 
predetti termini il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti riferisce al Consiglio dei Ministri per 
le conseguenti determinazioni.  
4. Al fine di garantire la certezza dei finanziamenti destinati alla realizzazione delle opere 
pubbliche, le delibere assunte dal CIPE relativamente ai progetti di opere pubbliche, sono 
formalizzate e trasmesse al Presidente del Consiglio dei Ministri per la firma entro trenta giorni 
decorrenti dalla seduta in cui viene assunta la delibera. In caso di criticita’ procedurali tali da non 
consentire il rispetto del predetto termine il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti riferisce al 
Consiglio dei Ministri per le conseguenti determinazioni.  
5. Per le delibere del CIPE di cui al comma 4, sottoposte al controllo preventivo della Corte dei 
Conti, i termini previsti dall’articolo 3, comma 2, della legge 14 gennaio 1994, n. 20 e successive 
modificazioni, sono ridotti di un terzo.  

 
 
Articolo 42 - Misure per l’attrazione di capitali privati 



1. All’articolo 143 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il comma 5 e’ sostituito dal 
seguente:  
“5. Le amministrazioni aggiudicatrici, previa analisi di convenienza economica, possono prevedere 
nel piano economico finanziario e nella convenzione, a titolo di prezzo, la cessione in proprieta’ o 
in diritto di godimento di beni immobili nella loro disponibilita’ o allo scopo espropriati la cui 
utilizzazione ovvero valorizzazione sia necessaria all’equilibrio economico finanziario della 
concessione. Le modalita’ di utilizzazione ovvero di valorizzazione dei beni immobili sono definite 
unitamente all’approvazione del progetto ai sensi dell’articolo 97 e costituiscono uno dei 
presupposti che determinano l’equilibrio economico finanziario della concessione.”.  
2. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modificazioni sono apportate le 
seguenti modificazioni:  
a) all’articolo 3, comma 11, e’ aggiunto il seguente periodo: 
“La gestione funzionale ed economica puo’ anche riguardare, eventualmente in via anticipata, opere 
o parti di opere direttamente connesse a quelle oggetto della concessione e da ricomprendere nella 
stessa.”;  
b) all’articolo 143, comma 1, dopo le parole: “gestione funzionale ed economica” sono inserite le 
seguenti: “eventualmente estesa, anche in via anticipata, ad opere o parti di opere in tutto o in parte 
gia’ realizzate e direttamente connesse a quelle oggetto della concessione e da ricomprendere nella 
stessa”;  
c) all’articolo 143, comma 4, dopo le parole: “anche un prezzo” sono inserite le seguenti: “nonche’, 
eventualmente, la gestione funzionale ed economica, anche anticipata, di opere o parti di opere gia’ 
realizzate”.  
3 Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano ai contratti di concessione i cui bandi con cui si 
indice una gara siano pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto.  
4. Al comma 8 dell’articolo 143 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e’ aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: “Al fine di assicurare il rientro del capitale investito e l’equilibrio economico-
finanziario del Piano Economico Finanziario, per le nuove concessioni di importo superiore ad un 
miliardo di euro, la durata puo’ essere stabilita fino a cinquanta anni.”  
5. Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano ai contratti di concessione i cui bandi con cui si 
indice una gara siano pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto.  
6. L’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse collettivo disciplina, con 
proprio regolamento adottato ai sensi degli articoli 5, comma 2, 38, comma 2, 39, comma 3, 40, 
comma 3, 42, comma 3, e 191, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 7 settembre 2005 n. 209, 
le modalita’, i limiti e le condizioni alle quali le imprese autorizzate all’esercizio delle assicurazioni 
possono utilizzare, a copertura delle riserve tecniche ai sensi degli articoli 38, comma 1, e 42-bis, 
comma 1, attivi costituiti da investimenti nel settore delle infrastrutture stradali, ferroviarie, 
portuali, aeroportuali, ospedaliere, delle telecomunicazioni e della produzione e trasporto di energia 
e fonti energetiche.  
7. Gli investimenti in questione possono essere rappresentati da azioni di societa’ esercenti la 
realizzazione e la gestione delle infrastrutture, da obbligazioni emesse da queste ultime e da quote 
di OICR armonizzati che investano nelle predette categorie di titoli.  
8. All’articolo 18, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo le parole: “alla data di 
entrata in vigore della presente legge,”, sono inserite le seguenti parole: “nonche’ di nuove opere di 
infrastrutturazione ferroviaria metropolitana e di sviluppo ed ampliamento dei porti e dei 
collegamenti stradali e ferroviari inerenti i porti nazionali appartenenti alla rete strategica 
transeuropea di trasporto essenziale (CORE TEN-T NETWORK)”.  
9. Nell’Elenco 1, recante “Disposizioni legislative autorizzative di riassegnazioni di entrate”, 
allegato alla legge 24 dicembre 2007, n. 
244, al numero 14, rubricato “Ministero per i beni e le attivita’ e le attivita’ culturali”, sono abrogate 
le seguenti parole: “Legge 30 marzo 1965, n. 340”nonche’ “Legge 8 ottobre 1997, n. 352, articolo 
2, comma 8”. Le somme elargite da soggetti pubblici e privati per uno scopo determinato, rientrante 



nei fini istituzionali del Ministero per i beni e le attivita’ culturali, versate all’erario sono 
riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, allo stato di previsione della 
spesa dell’esercizio in corso del Ministero per i beni e le attivita’ culturali, con imputazione ai 
capitoli corrispondenti alla destinazione delle somme stesse o, in mancanza, ad appositi capitoli di 
nuova istituzione. Le predette somme non possono essere utilizzate per scopo diverso da quello per 
il quale sono state elargite.  

 
 
Articolo 43 – Alleggerimento e semplificazione delle procedure, riduzione dei costi e altre 
misure 

1. Gli aggiornamenti o le revisioni delle convenzioni autostradali vigenti alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, laddove comportino variazioni o modificazioni al piano degli 
investimenti ovvero ad aspetti di carattere regolatorio a tutela della finanza pubblica, sono sottoposti 
al parere del CIPE che, sentito il NARS, si pronuncia entro trenta giorni e, successivamente, 
approvati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro trenta giorni dalla avvenuta trasmissione dell’atto 
convenzionale ad opera dell’amministrazione concedente. 2. Gli aggiornamenti o le revisioni delle 
concessioni autostradali vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto che non 
comportano le variazioni o le modificazioni di cui al comma 1 sono approvate con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanarsi entro trenta giorni dall’avvenuta trasmissione dell’atto convenzionale ad opera 
dell’amministrazione concedente. 3. Gli aggiornamenti o le revisioni delle concessioni autostradali, 
i cui schemi di atti aggiuntivi sono gia’ stati sottoposti al parere del CIPE alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono approvati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro trenta giorni 
dall’avvenuta trasmissione dell’atto convenzionale ad opera dell’amministrazione concedente. 4. 
Sono abrogati il comma 2, ultimo periodo, dell’articolo 8-duodecies del decreto-legge 8 aprile 2008, 
n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, e il comma 4 dell’articolo 
21 del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
febbraio 2004, n. 47. 5. All’articolo 8-duodecies del decreto-legge 4 aprile 2008, n. 59, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, e successive modificazioni, dopo il comma 2-
bis e’ aggiunto il seguente: 
“2-ter. I contratti di concessione di costruzione e gestione e di sola gestione nel settore stradale e 
autostradale sono affidati secondo le procedure previste all’articolo 144 del decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163 e successive modificazioni, ovvero all’articolo 153 del medesimo decreto. 
6. Ai fini della realizzazione di nuovi impianti tecnologici e relative opere civili strettamente 
connesse alla realizzazione e gestione di detti impianti, accessori e funzionali alle infrastrutture 
autostradali e stradali esistenti per la cui realizzazione siano gia’ stati completati i procedimenti di 
approvazione del progetto e di localizzazione in conformita’ alla normativa pro-tempore vigente, 
non si applicano le disposizioni del Titolo II del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380 e non sono necessari ulteriori autorizzazioni, concessioni, permessi, nulla osta o atti di assenso 
comunque denominati. 
7. Al fine di migliorare la sicurezza delle grandi dighe, aventi le caratteristiche dimensionali di cui 
all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti individua in 
ordine di priorita’, anche sulla base dei risultati delle verifiche di cui all’articolo 4, comma 4, del 
decreto-legge 29 marzo 2004, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 2004, n. 
139, le dighe per le quali sia necessaria e urgente la progettazione e la realizzazione di interventi di 



adeguamento o miglioramento della sicurezza, a carico dei concessionari o richiedenti la 
concessione, fissandone i tempi di esecuzione. 
8. Ai fini del recupero delle capacita’ di invaso e del ripristino delle originarie condizioni di 
sicurezza il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, d’intesa con le regioni e le provincie 
autonome, individua, in ordine di priorita’ e sulla base anche dei progetti di gestione degli invasi ai 
sensi dell’articolo 114 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, le 
grandi dighe per le quali sia necessaria e urgente la rimozione dei sedimenti accumulatisi nei 
serbatoi. 
9. I concessionari o i richiedenti la concessione di derivazione d’acqua da grandi dighe che non 
abbiano ancora redatto il progetto di gestione dell’invaso ai sensi dell’articolo 114, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono tenuti a provvedere entro il 30 giugno 2012 e ad attuare gli 
interventi individuati ai sensi del comma 8 del presente articolo, entro due anni dall’approvazione 
del progetto di gestione. 
10. Per le dighe che hanno superato una vita utile di cinquanta anni, decorrenti dall’avvio degli 
invasi sperimentali di cui all’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 
1959, n. 1363, i concessionari o i richiedenti la concessione sono tenuti a presentare al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente decreto, il piano 
di manutenzione dell’impianto di ritenuta di cui all’articolo 93, comma 5, del decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163 e all’articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 
207, per l’approvazione e l’inserimento in forma sintetica nel foglio di condizioni per l’esercizio e 
la manutenzione della diga. 
11. Nelle more dell’emanazione del decreto di cui all’articolo 6, comma 4-bis, della legge 1° agosto 
2002, n. 166, i concessionari o i richiedenti la concessione sono tenuti a presentare al predetto 
Ministero, entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente decreto, gli elaborati di consistenza 
delle opere di derivazione ed adduzione, comprese le condotte forzate, i relativi atti di collaudo, i 
piani di manutenzione, unitamente alle asseverazioni straordinarie sulle condizioni di sicurezza e 
sullo stato di manutenzione delle citate opere dell’ingegnere designato responsabile ai sensi 
dell’articolo 4, comma 7, del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584. Il Ministero integra il foglio di condizioni per l’esercizio e la 
manutenzione delle dighe con le disposizioni riguardanti le predette opere. 
12. Entro sei mesi dall’emanazione del presente decreto il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti procede, d’intesa con il Dipartimento della protezione civile, alla revisione dei criteri per 
l’individuazione delle “fasi di allerta” di cui alla circolare della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri n. 22806, del 13 dicembre 1995, al fine di aggiornare i documenti di protezione civile per 
le finalita’ di gestione del rischio idraulico a valle delle dighe. 
13. Per il raggiungimento degli obiettivi connessi alle disposizioni di cui all’articolo 3, comma 3, 
del decreto-legge 29 marzo 2004, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 2004, 
n. 139, nonche’ della direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 febbraio 2004, i 
concessionari e i gestori delle grandi dighe sono tenuti a fornire al Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti, per via telematica ed in tempo reale, i dati idrologici e idraulici acquisiti presso le 
dighe, comprese le portate scaricate e derivate, secondo le direttive impartite dal predetto Ministero. 
14. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti esercita poteri sostitutivi nei confronti di 
concessionari e dei richiedenti la concessione in caso di inottemperanza degli stessi alle prescrizioni 
impartite nell’ambito dell’attivita’ di vigilanza e controllo sulla sicurezza; in tali condizioni puo’ 
disporre gli accertamenti, le indagini, gli studi, le verifiche e le progettazioni necessarie al recupero 
delle condizioni di sicurezza delle dighe, utilizzando a tale scopo le entrate provenienti dalle 
contribuzioni di cui all’articolo 2, commi 172 e 173, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, con obbligo di rivalsa nei 
confronti dei soggetti inadempienti. 
15. All’articolo 1, comma 7-bis, del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 
507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584, sono aggiunti, in fine, i 



seguenti periodi: “Per le opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso e a 
struttura metallica, realizzate antecedentemente all’entrata in vigore della legge 5 novembre 1971, 
n. 1086, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti acquisisce o, in assenza prescrive, il collaudo 
statico delle opere anche complementari e accessorie degli sbarramenti. Per le opere realizzate 
successivamente i concessionari o i richiedenti la concessione di derivazione d’acqua da dighe sono 
tenuti a presentare entro tre mesi dall’entrata in vigore del presente decreto i collaudi statici delle 
opere stesse redatti ai sensi della normativa sopra indicata. 

 
 
Articolo 44 - Disposizioni in materia di appalti pubblici 

1. Al fine di garantire la piena salvaguardia dei diritti dei lavoratori, nonche’ la trasparenza nelle 
procedure di aggiudicazione delle gare d’appalto, l’incidenza del costo del lavoro nella misura 
minima garantita dai contratti vigenti e delle misure di adempimento delle disposizioni in materia di 
salute e sicurezza nei luoghi di lavoro restano comunque disciplinati:  
a) dall’articolo 86, commi 3-bis e 3-ter; 87, commi 3 e 4; ed 89, comma 3, del decreto legislativo n. 
163 del 2006;  
b) dall’articolo 36 della legge 20 maggio 1970, n. 300;  
c) dagli articoli 26, commi 5 e 6, e 27 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.  
2. L’articolo 81, comma 3-bis, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e’ abrogato.  
3. L’articolo 4, comma 2, lettere n) e v), del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, si interpreta nel senso che le disposizioni ivi 
contenute si applicano ai contratti stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del 
medesimo decreto-legge; ai contratti gia’ stipulati alla predetta data continuano ad applicarsi le 
disposizioni dell’articolo 132, comma 3, e dell’articolo 169 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163, nel testo vigente prima della medesima data; ai fini del calcolo dell’eventuale superamento del 
limite previsto dal predetto articolo 4, comma 2, lettera v), del decreto-legge n. 70 del 2011, non 
sono considerati gli importi relativi a varianti gia’ approvate alla data di entrata in vigore del 
medesimo decreto-legge.  
4. All’articolo 4 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) al comma 10, le parole da: “ricevuti dalle Regioni” fino a: 
“gestori di opere interferenti”, sono sostituite dalle seguenti: 
“pervenuti al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti”;  
b) il comma 10-bis e’ sostituito dal seguente:  
“10-bis. Le disposizioni di cui al comma 2, lettera r), numeri 2-bis) e 2-ter), lettera s), numeri 1) e 1-
bis), lettera t), numero 01), e lettera u), si applicano alle opere i cui progetti preliminari sono 
pervenuti al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti successivamente alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. Alle opere i cui progetti preliminari sono 
pervenuti al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti fino alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto continuano ad applicarsi le disposizioni degli articoli da 
165 a 168 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nel testo vigente prima della medesima 
data.”.  
5. Alla legge 11 novembre 2011, n. 180, l’articolo 12 e’ soppresso.  
6. All’articolo 140, comma 1, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive 
modificazioni, dopo le parole: “in caso di fallimento dell’appaltatore”, sono aggiunte le seguenti: “o 
di liquidazione coatta e concordato preventivo dello stesso” e, dopo le parole “ai sensi degli art. 135 
e 136”, sono aggiunte le seguenti: “o di recesso dal contratto ai sensi dell’articolo 11, comma 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 3 giugno 1998, n. 252”.  
7. All’articolo 2 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo il comma 1, sono inseriti i 



seguenti:  
“1-bis. Nel rispetto della disciplina comunitaria in materia di appalti pubblici, al fine di favorire 
l’accesso delle piccole e medie imprese, le stazioni appaltanti devono, ove possibile ed 
economicamente conveniente, suddividere gli appalti in lotti funzionali.  
1-ter. La realizzazione delle grandi infrastrutture, ivi comprese quelle disciplinate dalla parte II, 
titolo III, capo IV, nonche’ delle connesse opere integrative o compensative, deve garantire 
modalita’ di coinvolgimento delle piccole e medie imprese.”.  
8. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  
a) dopo l’articolo 112 e’ inserito il seguente:  
“Art. 112-bis  
(Consultazione preliminare per i lavori di importo superiore a 20 milioni di euro)  
1. Per i lavori di importo a base di gara superiore a 20 milioni di euro, da affidarsi con la procedura 
ristretta di cui all’art. 55 comma 6, le stazioni appaltanti indicano nel bando che sul progetto a base 
di gara e’ indetta una consultazione preliminare, garantendo il contraddittorio tra le parti. b) 
all’articolo 206, comma 1, dopo le parole “87; 88; 95; 96;” sono inserite le seguenti: “112-bis;”.  
9. Le disposizioni di cui al comma 8 si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi di gara sono 
pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto.  

 
 
Articolo 45 - Disposizioni in materia edilizia 

1. All’articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo il comma 
2 e’ inserito il seguente:  
“2-bis. Nell’ambito degli strumenti attuativi e degli atti equivalenti comunque denominati nonche’ 
degli interventi in diretta attuazione dello strumento urbanistico generale, l’esecuzione diretta delle 
opere di urbanizzazione primaria di cui al comma 7, di importo inferiore alla soglia di cui 
all’articolo 28, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, funzionali 
all’intervento di trasformazione urbanistica del territorio, e’ a carico del titolare del permesso di 
costruire e non trova applicazione il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.”  
2. Al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) all’articolo 52, il comma 2 e’ sostituito dal seguente: “2. Qualora vengano usati materiali o 
sistemi costruttivi diversi da quelli disciplinati dalle norme tecniche in vigore, la loro idoneita’ deve 
essere comprovata da una dichiarazione rilasciata dal Presidente del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici su conforme parere dello stesso Consiglio.”;  
b) all’articolo 59, comma 2, le parole “, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici,” sono 
eliminate.  
3. All’articolo 11, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole: “Presidente del Consiglio dei Ministri” sono sostituite 
dalle seguenti: “Ministro delle infrastrutture e dei trasporti”.  
4. All’articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 luglio 2009, le 
parole: “Presidente del Consiglio dei Ministri” sono sostituite dalle seguenti: “Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti”.  

 
 
Articolo 46 - Collegamenti infrastrutturali e logistica portuale 



1. Al fine di promuovere la realizzazione di infrastrutture di collegamento tra i porti e le aree retro 
portuali, le autorita’ portuali possono costituire sistemi logistici che intervengono, attraverso atti 
d’intesa e di coordinamento con le regioni, le province ed i comuni interessati nonche’ con i gestori 
delle infrastrutture ferroviarie.  
2. Le attivita’ di cui al comma 1 devono realizzarsi in ottemperanza a quanto previsto dalla 
normativa comunitaria, avendo riguardo ai corridoi transeuropei e senza causare distorsione della 
concorrenza tra i sistemi portuali.  
3. Gli interventi di coordinamento devono essere mirati all’adeguamento dei piani regolatori 
portuali e comunali per le esigenze di cui al comma 2, che, conseguentemente, divengono prioritarie 
nei criteri di destinazione d’uso delle aree.  
4. Nei terminali retro portuali, cui fa riferimento il sistema logistico, il servizio doganale e’ svolto 
dalla medesima articolazione territoriale dell’amministrazione competente che esercita il servizio 
nei porti di riferimento, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

 
 
Articolo 47 - Finanziamento infrastrutture strategiche e ferroviarie 

1. All’articolo 32, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, le parole: “ferroviarie e stradali” sono sostituite dalle seguenti: 
“ferroviarie, stradali e relativo a opere di interesse strategico”.  
2. Nelle more della stipula dei contratti di servizio pubblico il Ministero dell’economia e delle 
finanze e’ autorizzato a corrispondere a Trenitalia SpA le somme previste per l’anno 2011 dal 
bilancio di previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di servizio pubblico nel settore dei 
trasporti per ferrovia, in applicazione della vigente normativa comunitaria.  

 
 
Articolo 48 - Clausola di finalizzazione 

1. Le maggiori entrate erariali derivanti dal presente decreto sono riservate all’Erario, per un 
periodo di cinque anni, per essere destinate alle esigenze prioritarie di raggiungimento degli 
obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea, anche alla luce della eccezionalita’ della 
situazione economica internazionale. Con apposito decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono stabilite le modalita’ di individuazione del maggior gettito, attraverso 
separata contabilizzazione.  

 
 
Articolo 49 - Norma di copertura 

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente decreto, di cui, rispettivamente, all’articolo 1, 
all’articolo 2, all’articolo 3, comma 4, all’articolo 4, all’articolo 8, comma 4, all’articolo 9, 
all’articolo 13, commi 13 e 20, all’articolo 15, all’articolo 16, comma 1, all’articolo 18, comma 1, 
lettera b), all’articolo 20, all’articolo 21, comma 5, all’articolo 24, comma 27, all’articolo 30, 
commi 1 e 3 e all’articolo 42, comma 9, pari complessivamente a 6.882,715 milioni di euro per 
l’anno 2012, a 11.162,733 milioni di euro per l’anno 2013, a 12.669,333 milioni di euro per l’anno 
2014, a 13.108,628 milioni di euro per l’anno 2015, a 14.630,928 milioni di euro per l’anno 2016, a 
14.138,228 milioni di euro per l’anno 2017, a 14.456,228 milioni di euro per l’anno 2018, a 
14.766,128 milioni di euro per l’anno 2019, a 15.078,428 milioni di euro per l’anno 2020, a 



15.390,728 milioni di euro per l’anno 2021, a 15.703,028 di euro per l’anno 2022 e a 15.721,128 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2023, si provvede con quota parte delle maggiori entrate e 
delle minori spese derivanti dal presente decreto. 2. Il Ministro dell’economia e delle finanze e’ 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

 
 
Articolo 50 - Entrata in vigore 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana e sara’ presentato alle Camere per la conversione in legge.  
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara’ inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.  

 
 
Allegato 1 

TABELLA A - Contributo di solidarieta'  

Anzianita' 
contributive al 

31/12/1995 

 da 5 a fino a 15 
 anni  

 oltre 15 fino a 
25  anni  

 Oltre 25 anni  

        
Pensionati        
Ex Fondo 
trasporti  

 0,3%   0,6%   1,0% 

Ex Fondo 
elettrici  

 0,3%   0,6%   1,0% 

Ex Fondo 
telefonici  

 0,3%   0,6%   1,0% 

Ex Inpdai   0,3%   0,6%   1,0% 
Fondo volo   0,3%   0,6%   1,0% 
Lavoratori        
Ex Fondo 
trasporti  

 0,5%   0,5%   0,5% 

Ex Fondo 
elettrici  

 0,5%   0,5%   0,5% 

Ex Fondo 
telefonici  

 0,5%   0,5%   0,5% 

Ex Inpdai   0,5%   0,5%   0,5% 
Fondo volo   0,5%   0,5%   0,5% 

Tabella B Aliquote di finanziamento  

 Zona normale  Zona svantaggiata  
anno   Maggiore  di 

21 anni  
 Minore  di 

21 anni  
 Maggiore  di 

21 anni  
 Minore di  di 

21 anni  



2012   20,6%   18,4%   17,7%   14,0% 
2013   20,9%   19,0%   18,1%   15,0% 
2014   21,2%   19,6%   18,5%   16,0% 
2015   21,5%   20,2%   18,9%   17,0% 
2016   21,8%   20,8%   19,3%   18,0% 
2017   22,0%   21,4%   19,7%   19,0% 

dal 2018   22,0%   22,0%   20,0%   20,0% 

Tabella C Aliquote di computo  

Anni   Aliquota di computo 
2012   20,6% 
2013   20,9% 
2014   21,2% 
2015   21,5% 
2016   21,8% 
2017   22,0% 

dal 2018   22,0% 

  

 



 

Decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 - Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità 
e il consolidamento dei conti pubblici (in G.U. n. 284 del 6 dicembre 2011)  
 

Testo del decreto-legge Testo del decreto-legge comprendente 
le modificazioni apportate dalle Commissioni 

Titolo I 
SVILUPPO ED EQUITÀ 

Titolo I 
SVILUPPO ED EQUITÀ 

Articolo 1. 
(Aiuto alla crescita economica (Ace)). 

Articolo 1. 
(Aiuto alla crescita economica (Ace)). 

1. In considerazione della esigenza di rilanciare lo 
sviluppo economico del Paese e fornire un aiuto alla 
crescita mediante una riduzione della imposizione 
sui redditi derivanti dal finanziamento con capitale 
di rischio, nonché per ridurre lo squilibrio del 
trattamento fiscale tra imprese che si finanziano 
con debito ed imprese che si finanziano con 
capitale proprio, e rafforzare, quindi, la struttura 
patrimoniale delle imprese e del sistema produttivo 
italiano, ai fini della determinazione del reddito 
complessivo netto dichiarato dalle società e dagli 
enti indicati nell'articolo 73, comma 1, lettere a) e 
b), del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è ammesso in 
deduzione un importo corrispondente al 
rendimento nozionale del nuovo capitale proprio, 
secondo le disposizioni dei commi da 2 a 8. Per le 
società e gli enti commerciali di cui all'articolo 73, 
comma 1, lettera d), del citato testo unico le 
disposizioni del presente articolo si applicano 
relativamente alle stabili organizzazioni nel 
territorio dello Stato. 

1. In considerazione della esigenza di rilanciare lo 
sviluppo economico del Paese e fornire un aiuto alla 
crescita mediante una riduzione della imposizione 
sui redditi derivanti dal finanziamento con capitale 
di rischio, nonché per ridurre lo squilibrio del 
trattamento fiscale tra imprese che si finanziano 
con debito ed imprese che si finanziano con 
capitale proprio, e rafforzare, quindi, la struttura 
patrimoniale delle imprese e del sistema produttivo 
italiano, ai fini della determinazione del reddito 
complessivo netto dichiarato dalle società e dagli 
enti indicati nell'articolo 73, comma 1, lettere a) e 
b), del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è ammesso in 
deduzione un importo corrispondente al 
rendimento nozionale del nuovo capitale proprio, 
secondo le disposizioni dei commi da 2 a 8 del 
presente articolo. Per le società e gli enti 
commerciali di cui all'articolo 73, comma 1, lettera 
d), del citato testo unico le disposizioni del presente 
articolo si applicano relativamente alle stabili 
organizzazioni nel territorio dello Stato. 

2. Il rendimento nozionale del nuovo capitale 
proprio è valutato mediante applicazione 
dell'aliquota percentuale individuata con il 
provvedimento di cui al comma 3 alla variazione in 
aumento del capitale proprio rispetto a quello 
esistente alla chiusura dell'esercizio in corso al 31 
dicembre 2010. 

2. Identico. 

3. Dal quarto periodo di imposta l'aliquota 
percentuale per il calcolo del rendimento nozionale 

3. Identico. 



del nuovo capitale proprio è determinata con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 
da emanare entro il 31 gennaio di ogni anno, 
tenendo conto dei rendimenti finanziari medi dei 
titoli obbligazionari pubblici, aumentabili di ulteriori 
tre punti percentuali a titolo di compensazione del 
maggior rischio. In via transitoria, per il primo 
triennio di applicazione, l'aliquota è fissata al 3 per 
cento. 

4. La parte del rendimento nozionale che supera il 
reddito complessivo netto dichiarato è computata 
in aumento dell'importo deducibile dal reddito dei 
periodi d'imposta successivi. 

4. Identico. 

5. Il capitale proprio esistente alla chiusura 
dell'esercizio in corso nel primo anno di 
applicazione della disposizione è costituito dal 
patrimonio netto risultante dal relativo bilancio, 
senza tener conto dell'utile del medesimo esercizio. 
Rilevano come variazioni in aumento i conferimenti 
in denaro nonché gli utili accantonati a riserva ad 
esclusione di quelli destinati a riserve non 
disponibili; come variazioni in diminuzione: a) le 
riduzioni del patrimonio netto con attribuzione, a 
qualsiasi titolo, ai soci o partecipanti; b) gli acquisti 
di partecipazioni in società controllate; c) gli 
acquisti di aziende o di rami di aziende. 

5. Il capitale proprio esistente alla chiusura 
dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2010 è 
costituito dal patrimonio netto risultante dal 
relativo bilancio, senza tener conto dell'utile del 
medesimo esercizio. Rilevano come variazioni in 
aumento i conferimenti in denaro nonché gli utili 
accantonati a riserva ad esclusione di quelli 
destinati a riserve non disponibili; come variazioni 
in diminuzione: a) le riduzioni del patrimonio netto 
con attribuzione, a qualsiasi titolo, ai soci o 
partecipanti; b) gli acquisti di partecipazioni in 
società controllate; c) gli acquisti di aziende o di 
rami di aziende. 

6. Gli incrementi derivanti da conferimenti in 
denaro rilevano a partire dalla data del versamento; 
quelli derivanti dall'accantonamento di utili a 
partire dall'inizio dell'esercizio in cui le relative 
riserve sono formate. I decrementi rilevano a 
partire dall'inizio dell'esercizio in cui si sono 
verificati. Per le aziende e le società di nuova 
costituzione si considera incremento tutto il 
patrimonio conferito. 

6. Identico.  

7. Il presente articolo si applica anche al reddito 
d'impresa di persone fisiche, società in nome 
collettivo e in accomandita semplice in regime di 
contabilità ordinaria, con le modalità stabilite con il 
decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze 
di cui al comma 8 in modo da assicurare un 
beneficio conforme a quello garantito ai soggetti di 
cui al comma 1. 

7. Identico. 

8. Le disposizioni di attuazione del presente articolo 
sono emanate con decreto del Ministro 
dell'Economia e delle Finanze entro 30 giorni dalla 

8. Identico. 



data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. Con lo stesso provvedimento 
possono essere stabilite disposizioni aventi finalità 
antielusiva specifica. 

9. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
a decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 
dicembre 2011. 

9. Identico.  

Articolo 2. 
(Agevolazioni fiscali riferite al costo del lavoro 

nonché per donne e giovani). 

Articolo 2. 
(Agevolazioni fiscali riferite al costo del lavoro 

nonché per donne e giovani). 

1. A decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 
dicembre 2012 è ammesso in deduzione ai sensi 
dell'articolo 99, comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con il decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e successive modificazioni, un importo pari 
all'imposta regionale sulle attività produttive 
determinata ai sensi degli articoli 5, 5-bis, 6, 7 e 8 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
relativa alla quota imponibile delle spese per il 
personale dipendente e assimilato al netto delle 
deduzioni spettanti ai sensi dell'articolo 11, commi 
1, lettera a), 1-bis, 4-bis, 4-bis.1 del medesimo 
decreto legislativo n. 446 del 1997. 

1. Identico. 

 1-bis. All'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e 
successive modificazioni, le parole: «ovvero delle 
spese per il personale dipendente e assimilato al 
netto delle deduzioni spettanti ai sensi 
dell'articolo 11, commi 1, lettera a), 1-bis, 4-bis, 4-
bis.1 del medesimo decreto legislativo n. 446 del 
1997» sono soppresse. 

 1-ter. La disposizione di cui al comma 1-bis si 
applica a decorrere dal periodo d'imposta in corso 
al 31 dicembre 2012. 

2. All'articolo 11, comma 1, lettera a), del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

2. Identico. 

a) al numero 2), dopo le parole «periodo di 
imposta» sono aggiunte le seguenti: «, aumentato a 
10.600 euro per i lavoratori di sesso femminile 
nonché per quelli di età inferiore ai 35 anni»; 

 



b) al numero 3), dopo le parole «Sardegna e Sicilia» 
sono aggiunte le seguenti: «, aumentato a 15.200 
euro per i lavoratori di sesso femminile nonché per 
quelli di età inferiore ai 35 anni». 

 

3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano a 
decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2011. 

3. Identico.  

Articolo 3. 
(Programmi regionali cofinanziati dai fondi 

strutturali e rifinanziamento fondo di garanzia). 

Articolo 3. 
(Programmi regionali cofinanziati dai fondi 

strutturali e rifinanziamento fondo di garanzia). 

1. In considerazione della eccezionale crisi 
economica internazionale e della conseguente 
necessità della riprogrammazione nell'utilizzo delle 
risorse disponibili, al fine di accelerare la spesa dei 
programmi regionali cofinanziati dai fondi 
strutturali negli anni 2012, 2013 e 2014, all'articolo 
32, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 
183, dopo la lettera n), è aggiunta la seguente: «o) 
per gli anni 2012, 2013 e 2014, delle spese 
effettuate a valere sulle risorse dei cofinanziamenti 
nazionali dei fondi strutturali comunitari. Per le 
Regioni ricomprese nell'Obiettivo Convergenza e 
nel regime di phasing in nell'Obiettivo 
Competitività, di cui al Regolamento del Consiglio 
(CE) n. 1083/2006, tale esclusione è subordinata 
all'Accordo sull'attuazione del Piano di Azione 
Coesione del 15 novembre 2011. L'esclusione opera 
nei limiti complessivi di 1.000 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014.». 
L'esclusione delle spese di cui al periodo 
precedente opera per ciascuna regione nei limiti 
definiti con i criteri di cui al comma 2. 

1. In considerazione della eccezionale crisi 
economica internazionale e della conseguente 
necessità della riprogrammazione nell'utilizzo delle 
risorse disponibili, al fine di accelerare la spesa dei 
programmi regionali cofinanziati dai fondi 
strutturali negli anni 2012, 2013 e 2014, all'articolo 
32, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 
183, dopo la lettera n) è aggiunta la seguente: «n-

bis) per gli anni 2012, 2013 e 2014, delle spese 
effettuate a valere sulle risorse dei cofinanziamenti 
nazionali dei fondi strutturali comunitari. Per le 
Regioni ricomprese nell'Obiettivo Convergenza e 
nel regime di phasing in nell'Obiettivo 
Competitività, di cui al Regolamento del Consiglio 
(CE) n. 1083/2006, tale esclusione è subordinata 
all'Accordo sull'attuazione del Piano di Azione 
Coesione del 15 novembre 2011. L'esclusione opera 
nei limiti complessivi di 1.000 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014.». 

Vedi comma 1, ultimo periodo. 1-bis. L'esclusione delle spese di cui alla lettera n-

bis) del comma 4 dell'articolo 32 della legge 12 
novembre 2011, n. 183, introdotta dal comma 1 
del presente articolo, opera per ciascuna regione 
nei limiti definiti con i criteri di cui al comma 2 del 
presente articolo. 

2. Per compensare gli effetti in termini di 
fabbisogno e di indebitamento netto di cui al 
comma 1, è istituito nello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze con una 
dotazione, in termini di sola cassa, di 1.000 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014 
un «Fondo di compensazione per gli interventi volti 
a favorire lo sviluppo», ripartito tra le singole 

2. Identico. 



Regioni sulla base della chiave di riparto dei fondi 
strutturali 2007-2013, tra programmi operativi 
regionali, così come stabilita dal Quadro Strategico 
Nazionale 2007-2013, adottato con Decisione CE C 
(2007) n. 3329 del 13/7/2007. All'utilizzo del Fondo 
si provvede, con decreto del Ministro dell'economia 
e delle finanze, su proposta del Ministro per la 
coesione territoriale, da comunicare al Parlamento 
e alla Corte dei conti, su richiesta 
dell'Amministrazione interessata, sulla base 
dell'ordine cronologico delle richieste e entro i limiti 
della dotazione assegnata ad ogni singola Regione. 

3. Alla copertura degli oneri derivanti dalla 
costituzione del predetto fondo si provvede con 
corrispondente utilizzo delle maggiori entrate e 
delle minori spese recate dal presente 
provvedimento. 

3. Alla compensazione degli effetti finanziari 
derivanti dalla costituzione del fondo di cui al 
comma 2 si provvede con corrispondente utilizzo 
delle maggiori entrate e delle minori spese recate 
dal presente provvedimento.  

4. La dotazione del Fondo di garanzia a favore delle 
piccole e medie imprese di cui all'articolo 2, comma 
100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662 
e successive modificazioni ed integrazioni, è 
incrementata di 400 milioni di euro annui per 
ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014. 

4. Identico. 

5. Per assicurare il sostegno alle esportazioni, la 
somma di 300 milioni di euro delle disponibilità 
giacenti sul conto corrente di Tesoreria di cui 
all'articolo 7, comma 2-bis, del decreto legislativo 
31 marzo 1988, n. 143, e successive modifiche e 
integrazioni, è versata all'entrata del bilancio 
statale nella misura di 150 milioni nel 2012 e 150 
milioni nel 2013, a cura del titolare del medesimo 
conto, per essere riassegnata al fondo di cui 
all'articolo 3 della legge 28 maggio 1973, n. 295, per 
le finalità connesse alle attività di credito 
all'esportazione. All'onere derivante dal presente 
comma in termini di fabbisogno e indebitamento 
netto si provvede con corrispondente utilizzo delle 
maggiori entrate e delle minori spese recate dal 
presente decreto. 

5. Identico.  

Articolo 4. 
(Detrazioni per interventi di ristrutturazione, di 

efficientamento energetico e per spese 

conseguenti a calamità naturali). 

Articolo 4. 
(Detrazioni per interventi di ristrutturazione, di 

efficientamento energetico e per spese 

conseguenti a calamità naturali). 

1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 

1. Identico: 



sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) nell'articolo 11, comma 3, le parole: «15 e 16», 
sono sostituite dalle seguenti: «15, 16 e 16-bis) »; 

a) nell'articolo 11, comma 3, le parole: «15 e 16», 
sono sostituite dalle seguenti: «15, 16 e 16-bis»; 

b) nell'articolo 12, comma 3, le parole: «15 e 16», 
sono sostituite dalle seguenti: «15, 16 e 16-bis) »; 

b) nell'articolo 12, comma 3, le parole: «15 e 16», 
sono sostituite dalle seguenti: «15, 16 e 16-bis»; 

c) dopo l'articolo 16, è aggiunto il seguente: «Art. 
16-bis. – (Detrazione delle spese per interventi di 

recupero del patrimonio edilizio e di riqualificazione 

energetica degli edifici). – 1. Dall'imposta lorda si 
detrae un importo pari al 36 per cento delle spese 
documentate, fino ad un ammontare complessivo 
delle stesse non superiore a 48.000 euro per unità 
immobiliare, sostenute ed effettivamente rimaste a 
carico dei contribuenti che possiedono o 
detengono, sulla base di un titolo idoneo, 
l'immobile sul quale sono effettuati gli interventi: 

c) identico: 

a) di cui alle lett. a) b), c) e d) dell'articolo 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, effettuati sulle parti comuni di edificio 
residenziale di cui all'articolo 1117, n. 1), del codice 
civile; 

a) di cui alle lett. a) b), c) e d) dell'articolo 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, effettuati sulle parti comuni di edificio 
residenziale di cui all'articolo 1117, del codice civile; 

b) di cui alle lettere b), c) e d) dell'articolo 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, effettuati sulle singole unità 
immobiliari residenziali di qualsiasi categoria 
catastale, anche rurali e sulle loro pertinenze; 

b) identica; 

c) necessari alla ricostruzione o al ripristino 
dell'immobile danneggiato a seguito di eventi 
calamitosi, ancorché non rientranti nelle categorie 
di cui alle lettere a) e b) del presente comma, 
sempreché sia stato dichiarato lo stato di 
emergenza; 

c) necessari alla ricostruzione o al ripristino 
dell'immobile danneggiato a seguito di eventi 
calamitosi, ancorché non rientranti nelle categorie 
di cui alle lettere a) e b) del presente comma, 
sempreché sia stato dichiarato lo stato di 
emergenza, anche anteriormente alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione; 

d) relativi alla realizzazione di autorimesse o posti 
auto pertinenziali anche a proprietà comune; 

d) identica; 

e) finalizzati alla eliminazione delle barriere 
architettoniche, aventi ad oggetto ascensori e 
montacarichi, alla realizzazione di ogni strumento 
che, attraverso la comunicazione, la robotica e ogni 
altro mezzo di tecnologia più avanzata, sia adatto a 
favorire la mobilità interna ed esterna all'abitazione 
per le persone portatrici di handicap in situazioni di 
gravità, ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 

e) finalizzati alla eliminazione delle barriere 
architettoniche, aventi ad oggetto ascensori e 
montacarichi, alla realizzazione di ogni strumento 
che, attraverso la comunicazione, la robotica e ogni 
altro mezzo di tecnologia più avanzata, sia adatto a 
favorire la mobilità interna ed esterna all'abitazione 
per le persone portatrici di handicap in situazione 
di gravità, ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della 



5 febbraio 1992, n. 104; legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

f) relativi all'adozione di misure finalizzate a 
prevenire il rischio del compimento di atti illeciti da 
parte di terzi; 

f) identica;  

g) relativi alla realizzazione di opere finalizzate alla 
cablatura degli edifici, al contenimento 
dell'inquinamento acustico; 

g) identica; 

h) relativi alla realizzazione di opere finalizzate al 
conseguimento di risparmi energetici con 
particolare riguardo all'installazione di impianti 
basati sull'impiego delle fonti rinnovabili di energia. 
Le predette opere possono essere realizzate anche 
in assenza di opere edilizie propriamente dette, 
acquisendo idonea documentazione attestante il 
conseguimento di risparmi energetici in 
applicazione della normativa vigente in materia; 

h) identica; 

i) relativi all'adozione di misure antisismiche con 
particolare riguardo all'esecuzione di opere per la 
messa in sicurezza statica, in particolare sulle parti 
strutturali, per la redazione della documentazione 
obbligatoria atta a comprovare la sicurezza statica 
del patrimonio edilizio, nonché per la realizzazione 
degli interventi necessari al rilascio della suddetta 
documentazione. Gli interventi relativi all'adozione 
di misure antisismiche e all'esecuzione di opere per 
la messa in sicurezza statica devono essere 
realizzati sulle parti strutturali degli edifici o 
complessi di edifici collegati strutturalmente e 
comprendere interi edifici e, ove riguardino i centri 
storici, devono essere eseguiti sulla base di progetti 
unitari e non su singole unità immobiliari; 

i) identica; 

l) di bonifica dall'amianto e di esecuzione di opere 
volte ad evitare gli infortuni domestici. 

l) identica. 

2. Tra le spese sostenute di cui al comma 1 sono 
comprese quelle di progettazione e per prestazioni 
professionali connesse all'esecuzione delle opere 
edilizie e alla messa a norma degli edifici ai sensi 
della legislazione vigente in materia. 

2. Identico. 

3. La detrazione di cui al comma 1 spetta anche nel 
caso di interventi di restauro e risanamento 
conservativo e di ristrutturazione edilizia di cui di 
cui alle lett. c) e d) dell'articolo 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
riguardanti interi fabbricati, eseguiti da imprese di 

3. La detrazione di cui al comma 1 spetta anche nel 
caso di interventi di restauro e risanamento 
conservativo e di ristrutturazione edilizia di cui di 
cui alle lettere c) e d) del comma 1 dell'articolo 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, riguardanti interi fabbricati, 



costruzione o ristrutturazione immobiliare e da 
cooperative edilizie, che provvedano entro sei mesi 
dalla data di termine dei lavori alla successiva 
alienazione o assegnazione dell'immobile. La 
detrazione spetta al successivo acquirente o 
assegnatario delle singole unità immobiliari, in 
ragione di un'aliquota del 36 per cento del valore 
degli interventi eseguiti, che si assume in misura 
pari al 25 per cento del prezzo dell'unità 
immobiliare risultante nell'atto pubblico di 
compravendita o di assegnazione e, comunque, 
entro l'importo massimo di 48.000 euro. 

eseguiti da imprese di costruzione o 
ristrutturazione immobiliare e da cooperative 
edilizie, che provvedano entro sei mesi dalla data di 
termine dei lavori alla successiva alienazione o 
assegnazione dell'immobile. La detrazione spetta al 
successivo acquirente o assegnatario delle singole 
unità immobiliari, in ragione di un'aliquota del 36 
per cento del valore degli interventi eseguiti, che si 
assume in misura pari al 25 per cento del prezzo 
dell'unità immobiliare risultante nell'atto pubblico 
di compravendita o di assegnazione e, comunque, 
entro l'importo massimo di 48.000 euro. 

4. Nel caso in cui gli interventi di cui al comma 1 
realizzati in ciascun anno consistano nella mera 
prosecuzione di interventi iniziati in anni 
precedenti, ai fini del computo del limite massimo 
delle spese ammesse a fruire della detrazione si 
tiene conto anche delle spese sostenute negli stessi 
anni. 

4. Identico.  

5. Se gli interventi di cui al comma 1 sono realizzati 
su unità immobiliari residenziali adibite 
promiscuamente all'esercizio dell'arte o della 
professione, ovvero all'esercizio dell'attività 
commerciale, la detrazione spettante è ridotta al 50 
per cento. 

5. Identico. 

6. La detrazione è cumulabile con le agevolazioni 
già previste sugli immobili oggetto di vincolo ai 
sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
ridotte nella misura del 50 per cento. 

6. Identico. 

7. La detrazione è ripartita in dieci quote annuali 
costanti e di pari importo nell'anno di sostenimento 
delle spese e in quelli successivi. 

7. Identico. 

8. In caso di vendita dell'unità immobiliare sulla 
quale sono stati realizzati gli interventi di cui al 
comma 1 la detrazione non utilizzata in tutto o in 
parte è trasferita per i rimanenti periodi di imposta, 
salvo diverso accordo delle parti, all'acquirente 
persona fisica dell'unità immobiliare. In caso di 
decesso dell'avente diritto, la fruizione del beneficio 
fiscale si trasmette, per intero, esclusivamente 
all'erede che conservi la detenzione materiale e 
diretta del bene. 

8. Identico. 

9. Si applicano le disposizioni di cui al decreto del 
Ministro delle finanze di concerto con il Ministro dei 
lavori pubblici 18 febbraio 1998, n. 41, pubblicato 

9. Identico. 



nella Gazzetta Ufficiale 13 marzo 1998, n. 60, con il 
quale è stato adottato il “Regolamento recante 
norme di attuazione e procedure di controllo di cui 
all'articolo 1 della L. 27 dicembre 1997, n. 449, in 
materia di detrazioni per le spese di ristrutturazione 
edilizia”. 

10. Con successivo decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze possono essere 
stabilite ulteriori modalità di attuazione delle 
disposizioni di cui al presente articolo.»; 

10. Identico»; 

d) nell'articolo 24, comma 3 dopo le parole: «e i)», 
sono aggiunte le seguenti: «, e dell'articolo 16-bis)». 

d) identica. 

2. All'articolo 1, comma 17, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

2. Identico. 

a) all'alinea, le parole: «2010, 2011 e 2012 » sono 
sostituite dalle seguenti: «2010 e 2011»; 

 

b) alla lettera a), le parole: «dicembre 2012» sono 
sostituite dalle seguenti: «dicembre 2011»; 

 

c) alla lettera b), le parole: «dicembre 2012» sono 
sostituite dalle seguenti: «dicembre 2011» e le 
parole: «giugno 2013» sono sostituite dalle 
seguenti: «giugno 2012». 

 

3. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 25 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 
2010, n. 122. 

3. Identico.  

4. Nell'articolo 1, comma 48, della legge 13 
dicembre 2010, n. 220, le parole «31 dicembre 
2011» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2012». La detrazione prevista dall'articolo 16-bis 
comma 1, lettera h), del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come 
modificato dal presente articolo, si applica alle 
spese effettuate a decorrere dal 1o gennaio 2013. 

4. Nell'articolo 1, comma 48, della legge 13 
dicembre 2010, n. 220, le parole «31 dicembre 
2011» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2012. Le disposizioni di cui al citato comma 347 si 
applicano anche alle spese per interventi di 
sostituzione di scaldacqua tradizionali con 
scaldacqua a pompa di calore dedicati alla 
produzione di acqua calda sanitaria. Ai relativi 
oneri annui valutati in 6,58 milioni di euro per 
l'anno 2014 e in 2,75 milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante 
corrispondente riduzione delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2012-2014, 
nell'ambito del programma “Fondi di riserva e 
speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello 



stato di previsione del Ministero dell'economia e 
delle finanze per l'anno 2012, allo scopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento 
relativo al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali ». La detrazione prevista dall'articolo 16-bis 
comma 1, lettera h), del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come 
introdotto dal presente articolo, si applica alle 
spese effettuate a decorrere dal 1o gennaio 2013. 

5. Le disposizioni del presente articolo entrano in 
vigore il 1o gennaio 2012. 

5. Identico.  

Articolo 5. 
(Introduzione dell'ISEE per la concessione di 

agevolazioni fiscali e benefìci assistenziali, con 

destinazione dei relativi risparmi a favore delle 

famiglie). 

Articolo 5. 
(Introduzione dell'ISEE per la concessione di 

agevolazioni fiscali e benefìci assistenziali, con 

destinazione dei relativi risparmi a favore delle 

famiglie). 

1. Con decreto di natura non regolamentare del 
Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare 
previo parere delle commissioni parlamentari 
competenti entro il 31 maggio 2012, sono riviste le 
modalità di determinazione dell'ISEE (Indicatore 
della situazione economica equivalente) al fine di 
rafforzare la rilevanza degli elementi di ricchezza 
patrimoniale della famiglia, nonché della 
percezione di somme anche se esenti da 
imposizione fiscale. Con il medesimo decreto sono 
individuate le agevolazioni fiscali e tariffarie, 
nonché le provvidenze di natura assistenziale che, a 
decorrere dal 1o gennaio 2013, non possono essere 
più riconosciute ai soggetti in possesso di un Isee 
superiore alla soglia individuata con il decreto 
stesso. Restano, comunque, fermi anche i requisiti 
reddituali già previsti dalla normativa vigente. I 
risparmi a favore del bilancio dello Stato e degli enti 
nazionali di previdenza e di assistenza derivanti 
dall'applicazione del presente comma sono versati 
all'entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnati al fondo per le politiche sociali per 
essere destinati ad interventi in favore delle 
famiglie numerose, delle donne e dei giovani. 

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da emanare, previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti, 
entro il 31 maggio 2012, sono rivisti le modalità di 
determinazione e i campi di applicazione 
dell’indicatore della situazione economica 
equivalente (ISEE) al fine di: adottare una 
definizione di reddito disponibile che includa la 
percezione di somme, anche se esenti da 
imposizione fiscale, e che tenga conto delle quote 
di patrimonio e di reddito dei diversi componenti 
della famiglia nonché dei pesi dei carichi familiari, 
in particolare dei figli successivi al secondo e di 
persone disabili a carico; migliorare la capacità 
selettiva dell'indicatore, valorizzando in misura 
maggiore la componente patrimoniale sita sia in 
Italia che all'estero, al netto del debito residuo per 
l'acquisto della stessa e tenuto conto delle 
imposte relative; permettere una differenziazione 
dell'indicatore per le diverse tipologie di 
prestazioni. Con il medesimo decreto sono 
individuate le agevolazioni fiscali e tariffarie nonché 
le provvidenze di natura assistenziale che, a 
decorrere dal 1o gennaio 2013, non possono essere 
più riconosciute ai soggetti in possesso di un ISEE 
superiore alla soglia individuata con il decreto 
stesso. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono definite le 



modalità con cui viene rafforzato il sistema dei 
controlli dell'ISEE, anche attraverso la condivisione 
degli archivi cui accedono la pubblica 
amministrazione e gli enti pubblici e prevedendo 
la costituzione di una banca dati delle prestazioni 
sociali agevolate, condizionate all'ISEE, attraverso 
l'invio telematico all'INPS, da parte degli enti 
erogatori, nel rispetto delle disposizioni del codice 
in materia di protezione dei dati personali, di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, delle 
informazioni sui beneficiari e sulle prestazioni 
concesse. Dall'attuazione del presente articolo non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. I risparmi derivanti 
dall'applicazione del presente articolo a favore del 
bilancio dello Stato e degli enti nazionali di 
previdenza e di assistenza sono versati all'entrata 
del bilancio dello Stato per essere riassegnati al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali per 
l'attuazione di politiche sociali e assistenziali. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, si provvede a determinare le 
modalità attuative di tale riassegnazione.  

Articolo 6. 
(Equo indennizzo e pensioni privilegiate). 

Articolo 6. 
(Equo indennizzo e pensioni privilegiate). 

1. Ferma la tutela derivante dall'assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni e le malattie 
professionali, sono abrogati gli istituti 
dell'accertamento della dipendenza dell'infermità 
da causa di servizio, del rimborso delle spese di 
degenza per causa di servizio, dell'equo indennizzo 
e della pensione privilegiata. La disposizione di cui 
al primo periodo del presente comma non si applica 
nei confronti del personale appartenente al 
comparto sicurezza, difesa e soccorso pubblico. La 
disposizione di cui al primo periodo del presente 
comma non si applica, inoltre, ai procedimenti in 
corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, nonché ai procedimenti per i quali, alla 
predetta data, non sia ancora scaduto il termine di 
presentazione della domanda, nonché ai 
procedimenti instaurabili d'ufficio per eventi occorsi 
prima della predetta data. 

1. Ferma la tutela derivante dall'assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni e le malattie 
professionali, sono abrogati gli istituti 
dell'accertamento della dipendenza dell'infermità 
da causa di servizio, del rimborso delle spese di 
degenza per causa di servizio, dell'equo indennizzo 
e della pensione privilegiata. La disposizione di cui 
al primo periodo del presente comma non si applica 
nei confronti del personale appartenente al 
comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e 
soccorso pubblico. La disposizione di cui al primo 
periodo del presente comma non si applica, inoltre, 
ai procedimenti in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, nonché ai 
procedimenti per i quali, alla predetta data, non sia 
ancora scaduto il termine di presentazione della 
domanda, nonché ai procedimenti instaurabili 
d'ufficio per eventi occorsi prima della predetta 
data.  

 

 



 Articolo 6-bis. 
(Remunerazione onnicomprensiva degli 

affidamenti e degli sconfinamenti nei contratti di 

conto corrente e di apertura di credito). 

 1. Nel testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1o settembre 
1993, n. 385, dopo l'articolo 117 è inserito il 
seguente: 

 «Art. 117-bis. – (Remunerazione degli affidamenti 

e degli sconfinamenti). – 1. I contratti di apertura 
di credito possono prevedere, quali unici oneri a 
carico del cliente, una commissione 
onnicomprensiva, calcolata in maniera 
proporzionale rispetto alla somma messa a 
disposizione del cliente e alla durata 
dell'affidamento, e un tasso di interesse debitore 
sulle somme prelevate. L'ammontare della 
commissione non può superare lo 0,5 per cento, 
per trimestre, della somma messa a disposizione 
del cliente. 

 2. A fronte di sconfinamenti in assenza di 
affidamento ovvero oltre il limite del fido, i 
contratti di conto corrente e di apertura di credito 
possono prevedere, quali unici oneri a carico del 
cliente, una commissione di istruttoria veloce 
determinata in misura fissa, espressa in valore 
assoluto, commisurata ai costi e un tasso di 
interesse debitore sull'ammontare dello 
sconfinamento. 

 3. Le clausole che prevedono oneri diversi o non 
conformi rispetto a quanto stabilito nei commi 1 e 
2 sono nulle. La nullità della clausola non 
comporta la nullità del contratto. 

 4. Il CICR adotta disposizioni applicative del 
presente articolo e può prevedere che esso si 
applichi ad altri contratti per i quali si pongano 
analoghe esigenze di tutela del cliente; il CICR 
prevede i casi in cui, in relazione all'entità e alla 
durata dello sconfinamento, non sia dovuta la 
commissione di istruttoria veloce di cui al comma 
2».  
 
 
 
 



Titolo II 
RAFFORZAMENTO DEL SISTEMA FINANZIARIO 

NAZIONALE E INTERNAZIONALE 

Titolo II 
RAFFORZAMENTO DEL SISTEMA FINANZIARIO 

NAZIONALE E INTERNAZIONALE 

Articolo 7. 
(Partecipazione italiana a banche e fondi). 

Articolo 7. 
(Partecipazione italiana a banche e fondi). 

1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato ad 
accettare gli emendamenti all'Accordo istitutivo 
della Banca Europea per la Ricostruzione e lo 
Sviluppo (BERS), adottati dal Consiglio dei 
Governatori della Banca medesima con le 
risoluzioni n. 137 e n. 138 del 30 settembre 2011. Il 
Ministro dell'Economia e delle Finanze è incaricato 
dell'esecuzione della presente disposizione e dei 
rapporti da mantenere con l'amministrazione della 
Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo, 
conseguenti ai predetti emendamenti. Piena ed 
intera esecuzione è data agli emendamenti di cui al 
presente comma a decorrere dalla sua entrata in 
vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 
56 dell'Accordo istitutivo della Banca Europea per la 
Ricostruzione e lo Sviluppo, ratificato ai sensi della 
legge 11 febbraio 1991, n. 53 e successive 
modificazioni. 

1. Identico. 

2. Al fine di adempiere agli impegni dello Stato 
italiano derivanti dalla partecipazione a Banche e 
Fondi internazionali è autorizzata la spesa di 87,642 
milioni di euro nell'anno 2012, di 125,061 milioni di 
euro nel 2013 e di 121,726 milioni di euro nel 2014. 
Ai relativi oneri si provvede mediante 
corrispondente riduzione, per gli anni 2012, 2013 e 
2014 dello stanziamento del fondo speciale di conto 
capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2012-
2014, nell'ambito del programma «Fondi di riserva 
e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell'economia e 
delle finanze per l'anno 2012, allo scopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo 
al medesimo Ministero. 

2. Identico. 

3. Per finanziare la partecipazione italiana agli 
aumenti di capitale nelle Banche Multilaterali di 
Sviluppo, la somma di 226 milioni di euro delle 
disponibilità giacenti sul conto corrente di Tesoreria 
di cui all'articolo. 7, comma 2-bis, del D.Lgs. 31 
marzo 1998, n. 143, e successive modifiche e 
integrazioni, è versata all'entrata del bilancio 
statale nella misura di 26 milioni di euro nel 2012, 
45 milioni di euro nel 2013, 2014 e 2015, 35,5 

3. Per finanziare la partecipazione italiana agli 
aumenti di capitale nelle Banche Multilaterali di 
Sviluppo, la somma di 226 milioni di euro delle 
disponibilità giacenti sul conto corrente di Tesoreria 
di cui all'articolo. 7, comma 2-bis, del D.Lgs. 31 
marzo 1998, n. 143, e successive modifiche e 
integrazioni, è versata all'entrata del bilancio 
statale nella misura di 26 milioni di euro nel 2012, 
45 milioni di euro nel 2013, 2014 e 2015, 35,5 



milioni di euro nel 2016 e 29,5 milioni di euro nel 
2017, per essere riassegnata nella pertinente 
missione e programma dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'Economia e delle 
Finanze. 

milioni di euro nel 2016 e 29,5 milioni di euro nel 
2017, per essere riassegnata nella pertinente 
missione e programma dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'Economia e delle 
Finanze. Alla compensazione degli effetti finanziari 
di cui al presente comma si provvede mediante 
corrispondente utilizzo delle maggiori entrate e 
delle minori spese recate dal presente decreto.  

Articolo 8. 
(Misure per la stabilità del sistema creditizio). 

Articolo 8. 
(Misure per la stabilità del sistema creditizio). 

1. Ai sensi della Comunicazione della Commissione 
europea C(2011)8744 concernente l'applicazione 
delle norme in materia di aiuti di Stato alle misure 
di sostegno alle banche nel contesto della crisi 
finanziaria, il Ministro dell'economia e delle finanze, 
fino al 30 giugno 2012, è autorizzato a concedere la 
garanzia dello Stato sulle passività delle banche 
italiane, con scadenza da tre mesi fino a cinque anni 
o, a partire dal 1 gennaio 2012, a sette anni per le 
obbligazioni bancarie garantite di cui all'art. 7-bis 
della legge 30 aprile 1999, n. 130, e di emissione 
successiva alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Con decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia 
e delle finanze, si procede all'eventuale proroga del 
predetto termine in conformità alla normativa 
europea in materia. 

1. Identico. 

2. La concessione della garanzia di cui al comma 1 è 
effettuata sulla base della valutazione da parte 
della Banca d'Italia dell'adeguatezza della 
patrimonializzazione della banca richiedente e della 
sua capacità di fare fronte alle obbligazioni assunte. 

2. Identico. 

3. La garanzia dello Stato di cui al comma 1 è 
incondizionata, irrevocabile e a prima richiesta. 

3. Identico. 

4. La garanzia dello Stato di cui al comma 1 sarà 
elencata nell'allegato allo stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze di cui 
all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009 n. 196. 
Per tale finalità è autorizzata la spesa di 200 milioni 
di euro annui per il periodo 2012-2016. I predetti 
importi sono annualmente versati su apposita 
contabilità speciale, per essere destinati alla 
copertura dell'eventuale escussione delle suddette 
garanzie. Ad eventuali ulteriori oneri, si provvede ai 
sensi dell'articolo 26, comma 2, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, con imputazione 

4. La garanzia dello Stato di cui al comma 1 sarà 
elencata nell'allegato allo stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze di cui 
all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009 n. 196. 
Per tale finalità è autorizzata la spesa di 200 milioni 
di euro annui per il periodo 2012-2016. I predetti 
importi sono annualmente versati su apposita 
contabilità speciale, per essere destinati alla 
copertura dell'eventuale escussione delle suddette 
garanzie. Ad eventuali ulteriori oneri, si provvede ai 
sensi dell'articolo 26, comma 2, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196.  



nell'ambito dell'unità di voto parlamentare 25.2 
dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze. 

5. Ai fini del presente articolo, per banche italiane si 
intendono le banche aventi sede legale in Italia. 

5. Identico.  

6. L'ammontare delle garanzie concesse ai sensi del 
comma 1 è limitata a quanto strettamente 
necessario per ripristinare la capacità di 
finanziamento a medio-lungo termine delle banche 
beneficiarie. L'insieme delle operazioni e i loro 
effetti sull'economia sono oggetto di monitoraggio 
semestrale da parte del Ministero dell'economia e 
delle finanze, con il supporto della Banca d'Italia, 
anche al fine di verificare la necessità di mantenere 
in vigore l'operatività di cui al comma 1 e l'esigenza 
di eventuali modifiche operative. I risultati delle 
verifiche sono comunicati alla Commissione 
europea; le eventuali necessità di prolungare la 
vigenza delle operazioni oltre i sei mesi dall'entrata 
in vigore del presente decreto e le eventuali 
modifiche operative ritenute necessarie sono 
notificate alla Commissione europea. Il Ministero 
dell'Economia e delle Finanze, sulla base degli 
elementi forniti dalla Banca d'Italia, presenta entro 
il 15 aprile 2012 un rapporto sintetico sul 
funzionamento dello schema di garanzia di cui al 
comma 1 e sulle emissioni garantite e non garantite 
delle banche. 

6. L'ammontare delle garanzie concesse ai sensi del 
comma 1 è limitato a quanto strettamente 
necessario per ripristinare la capacità di 
finanziamento a medio-lungo termine delle banche 
beneficiarie. L'insieme delle operazioni e i loro 
effetti sull'economia sono oggetto di monitoraggio 
semestrale da parte del Ministero dell'economia e 
delle finanze, con il supporto della Banca d'Italia, 
anche al fine di verificare la necessità di prorogare 
l'efficacia delle disposizioni di cui al comma 1 e 
l'esigenza di eventuali modifiche operative. I 
risultati delle verifiche sono comunicati alla 
Commissione europea; le eventuali necessità di 
prolungare la vigenza delle operazioni oltre i sei 
mesi dall'entrata in vigore del presente decreto e le 
eventuali modifiche operative ritenute necessarie 
sono notificate alla Commissione europea. Il 
Ministero dell'Economia e delle Finanze, sulla base 
degli elementi forniti dalla Banca d'Italia, presenta 
alla Commissione europea entro il 15 aprile 2012 
un rapporto sintetico sul funzionamento dello 
schema di garanzia di cui al comma 1 e sulle 
emissioni garantite e non garantite delle banche. 

7. Le banche che ricorrono agli interventi previsti 
dal presente articolo devono svolgere la propria 
attività in modo da non abusare del sostegno 
ricevuto e conseguire indebiti vantaggi per il 
tramite dello stesso, in particolare nelle 
comunicazioni commerciali rivolte al pubblico. 

7. Le banche che ricorrono agli interventi previsti 
dal presente articolo devono svolgere la propria 
attività in modo da non abusare del sostegno 
ricevuto né conseguire indebiti vantaggi per il 
tramite dello stesso, in particolare nelle 
comunicazioni commerciali rivolte al pubblico. 

8. In caso di mancato rispetto delle condizioni di cui 
al comma 7, il Ministero dell'economia e delle 
finanze, su segnalazione della Banca d'Italia, può 
escludere la banca interessata dall'ammissione alla 
garanzia di cui al comma 1, fatte salve le operazioni 
già in essere. Di tale esclusione è data 
comunicazione alla Commissione europea. 

8. Identico. 

9. Per singola banca, l'ammontare massimo 
complessivo delle operazioni di cui al presente 
articolo non può eccedere, di norma, il patrimonio 
di vigilanza, ivi incluso il patrimonio di terzo livello. 
La Banca d'Italia effettua un monitoraggio del 

9. Identico. 



rispetto dei suddetti limiti e ne comunica 
tempestivamente gli esiti al Dipartimento del 
Tesoro. Il Dipartimento del Tesoro comunica alla 
Commissione europea i risultati del monitoraggio. 

10. La garanzia dello Stato può essere concessa su 
strumenti finanziari di debito emessi da banche che 
presentino congiuntamente le seguenti 
caratteristiche: 

10. Identico: 

a) sono emessi successivamente all'entrata in 
vigore del presente decreto, anche nell'ambito di 
programmi di emissione preesistenti, e hanno 
durata residua non inferiore a tre mesi e non 
superiore a cinque anni, a partire dal 1o gennaio 
2012, a sette anni per le obbligazioni bancarie 
garantite di cui all'art. 7-bis della legge 30 aprile 
1999, n. 130; 

a) sono emessi successivamente all'entrata in 
vigore del presente decreto, anche nell'ambito di 
programmi di emissione preesistenti, e hanno 
durata residua non inferiore a tre mesi e non 
superiore a cinque anni o, a partire dal 1o gennaio 
2012, a sette anni per le obbligazioni bancarie 
garantite di cui all'art. 7-bis della legge 30 aprile 
1999, n. 130; 

b) prevedono il rimborso del capitale in un'unica 
soluzione a scadenza; 

b) identica; 

c) sono a tasso fisso; c) identica;  

d) sono denominati in euro; d) identica; 

e) rappresentano un debito non subordinato nel 
rimborso del capitale e nel pagamento degli 
interessi; 

e) identica; 

f) non sono titoli strutturati o prodotti complessi né 
incorporano una componente derivata. A tal fine si 
fa riferimento alle definizioni contenute nelle 
Istruzioni di Vigilanza per le banche (Circolare della 
Banca d'Italia n. 229 del 21 aprile 1999, Titolo X, 
Capitolo 1, Sezione I.); 

f) identica; 

11. La garanzia di cui al precedente comma copre il 
capitale e gli interessi. 

11. Identico. 

12. Non possono in alcun caso essere assistite da 
garanzia dello Stato le passività computabili nel 
patrimonio di vigilanza, come individuate dalle 
Nuove disposizioni di Vigilanza prudenziale per le 
banche (Circolare della Banca d'Italia n. 263 del 27 
dicembre 2006, Titolo I, Capitolo 2). 

12. Identico. 

13. Il volume complessivo di strumenti finanziari di 
cui al comma 10 emessi dalle banche con durata 
superiore ai 3 anni sui quali può essere prestata la 

13. Identico. 



garanzia di cui al comma 1, non può eccedere un 
terzo del valore nominale totale dei debiti garantiti 
dallo Stato emessi dalla banca stessa e garantiti 
dallo Stato ai sensi del comma 1. 

14. Gli oneri economici a carico delle banche 
beneficiarie della garanzia di cui al comma 1 
effettuate a partire dal 1o gennaio 2012, sono così 
determinati: 

14. Gli oneri economici a carico delle banche 
beneficiarie della garanzia di cui al comma 1, 
derivanti dalle operazioni effettuate a partire dal 1o 
gennaio 2012, sono così determinati: 

a) per passività con durata originaria di almeno 12 
mesi, è applicata una commissione pari alla somma 
dei seguenti elementi: 

a) identica. 

(i) una commissione di base di 0,40 punti 
percentuali; e 

 

(ii) una commissione basata sul rischio eguale al 
prodotto di 0,40 punti percentuali per una metrica 
di rischio composta come segue: la metà del 
rapporto fra la mediana degli spread sui contratti di 
Credit Default Swap (CDS) senior a 5 anni relativi 
alla banca o alla capogruppo nei tre anni che 
terminano il mese precedente la data di emissione 
della garanzia e la mediana dell'indice iTraxx Europe 

Senior Financial a 5 anni nello stesso periodo di tre 
anni, più la metà del rapporto fra la mediana degli 
spread sui contratti CDS senior a 5 anni di tutti gli 
Stati Membri dell'Unione Europea e la mediana 
degli spread sui contratti CDS senior a 5 anni 
dell'Italia nel medesimo periodo di tre anni. 

 

b) per le obbligazioni bancarie garantite di cui 
all'art. 7-bis della legge 30 aprile 1999, n. 130, la 
commissione, di cui al punto (ii) della lettera a), è 
computata per la metà; 

b) identica; 

c) per passività con durata originaria inferiore a 12 
mesi, è applicata una commissione pari alla somma 
dei seguenti elementi: 

c) identica.  

(i) una commissione di base di 0,50 punti 
percentuali; e 

 

(ii) una commissione basata sul rischio eguale a 
0,20 punti percentuali nel caso di banche aventi un 
rating del debito senior unsecured di A+ o A ed 
equivalenti, a 0,30 punti percentuali nel caso di 
banche aventi un rating di A- o equivalente, a 0,40 
punti percentuali per banche aventi un rating 
inferiore a A- o prive di rating. 

 



15. Per le banche per le quali non sono negoziati 
contratti di CDS o comunque non sono disponibili 
dati rappresentativi, la mediana degli spread di cui 
al punto ii) della lettera a) del comma 14 è calcolata 
nel modo seguente: 

15. Identico: 

a) per banche che abbiano un rating rilasciato da 
ECAI riconosciute: la mediana degli spread sui 
contratti di CDS a cinque anni nei tre anni che 
terminano il mese precedente la data di emissione 
della garanzia registrati per un campione di grandi 
banche, definito dalla Commissione europea, 
insediate in paesi dell'area euro appartenenti alla 
medesima classe di rating del debito senior 

unsecured; 

a) per banche che abbiano un rating rilasciato da 
agenzie esterne di valutazione del merito di 
credito (ECAI) riconosciute: la mediana degli spread 
sui contratti di CDS a cinque anni nei tre anni che 
terminano il mese precedente la data di emissione 
della garanzia registrati per un campione di grandi 
banche, definito dalla Commissione europea, 
insediate in paesi dell'area euro appartenenti alla 
medesima classe di rating del debito senior 

unsecured; 

b) per banche prive di rating: la mediana degli 
spread sui contratti CDS registrati nel medesimo 
periodo per un campione di grandi banche, definito 
dalla Commissione europea, insediate in paesi 
dell'area dell'euro e appartenenti alla più bassa 
categoria di rating disponibile. 

b) identica. 

16. In caso di difformità delle valutazioni di rating, il 
rating rilevante per il calcolo della commissione è 
quello più elevato. 

16. Identico. 

17. I rating di cui al presente articolo sono quelli 
assegnati al momento della concessione della 
garanzia. 

17. Identico. 

18. Nel caso in cui la garanzia dello Stato di cui al 
comma 1 sia concessa sulle passività emesse nel 
periodo intercorrente tra l'entrata in vigore del 
presente decreto e il 31 dicembre 2011, le 
commissioni sono determinate secondo quanto 
previsto dalle Raccomandazioni della Banca 
Centrale Europea del 20 ottobre 2008, come 
aggiornate dalla Commissione europea a far data 
dal 1 luglio 2010. 

18. Identico. 

19. La commissione è applicata in ragione d'anno 
all'ammontare nominale dei titoli emessi dalla 
banca. Le commissioni dovute dalle banche 
interessate sono versate, in rate trimestrali 
posticipate, ad apposito capitolo dell'entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo 
per l'ammortamento dei titoli di Stato. Le relative 
quietanze sono trasmesse dalla banca interessata al 
Ministero dell'economia e delle finanze, 

19. Identico. 



Dipartimento del Tesoro. 

20. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita 
la Banca d'Italia, può variare i criteri di calcolo e la 
misura delle commissioni del presente articolo in 
conformità delle Comunicazioni della Commissione 
Europea, tenuto conto delle condizioni di mercato. 
Le variazioni non hanno effetto sulle operazioni già 
in essere. 

20. Identico.  

21. Le richieste di ammissione alla garanzia di cui al 
comma 1 sono presentate dalle banche interessate 
nel medesimo giorno alla Banca d'Italia e al 
Dipartimento del Tesoro con modalità che 
assicurano la rapidità e la riservatezza della 
comunicazione. 

21. Identico. 

22. La richiesta è presentata secondo un modello 
uniforme predisposto dalla Banca d'Italia e dal 
Dipartimento del Tesoro che deve indicare, tra 
l'altro, il fabbisogno di liquidità, anche prospettico, 
della banca, le operazioni di garanzia a cui la banca 
chiede di essere ammessa e quelle alle quali 
eventualmente sia già stata ammessa o per le quali 
abbia già fatto richiesta di ammissione. 

22. Identico. 

23. Ai fini dell'ammissione alle operazioni, la Banca 
d'Italia valuta l'adeguatezza patrimoniale e la 
capacità di fare fronte alle obbligazioni assunte in 
particolare sulla base dei seguenti criteri: 

23. Ai fini dell'ammissione alla garanzia, la Banca 
d'Italia valuta l'adeguatezza patrimoniale e la 
capacità di fare fronte alle obbligazioni assunte in 
particolare sulla base dei seguenti criteri: 

a) i coefficienti patrimoniali alla data dell'ultima 
segnalazione di vigilanza disponibile non siano 
inferiori a quelli obbligatori; 

a) identica; 

b) la capacità reddituale della banca sia adeguata 
per far fronte agli oneri delle passività garantite. 

b) identica. 

24. La Banca d'Italia comunica tempestivamente al 
Dipartimento del Tesoro, di norma entro 3 giorni 
dalla presentazione della richiesta, le valutazioni di 
cui al comma 23. Nel caso di valutazione positiva la 
Banca d'Italia comunica inoltre: 

24. Identico. 

a) la valutazione della congruità delle condizioni e 
dei volumi dell'intervento di liquidità richiesto, alla 
luce delle dimensioni della banca e della sua 
patrimonializzazione; 

 

b) l'ammontare del patrimonio di vigilanza, incluso 
il patrimonio di terzo livello; 

 



c) l'ammontare della garanzia;  

d) la misura della commissione dovuta secondo 
quanto previsto al comma 14. 

 

25. Sulla base degli elementi comunicati dalla Banca 
d'Italia, il Dipartimento del Tesoro provvede 
tempestivamente e di norma entro cinque giorni 
dalla ricezione della comunicazione della Banca 
d'Italia, in merito alla richiesta presentata della 
banca. A tal fine tiene conto del complesso delle 
richieste provenienti dal sistema, dell'andamento 
del mercato finanziario e delle esigenze di 
stabilizzazione dello stesso, della rilevanza 
dell'operazione, nonché dell'insieme delle 
operazioni attivate dal singolo operatore. Il 
Dipartimento del Tesoro comunica la decisione alla 
banca richiedente e alla Banca d'Italia, con modalità 
che assicurano la rapidità e la riservatezza della 
comunicazione. 

25. Identico.  

26. La banca che non sia in grado di adempiere 
all'obbligazione garantita presenta richiesta 
motivata d'intervento della garanzia al 
Dipartimento del Tesoro e alla Banca d'Italia, 
allegando la relativa documentazione e indicando 
gli strumenti finanziari o le obbligazioni contrattuali 
per i quali richiede l'intervento e i relativi importi 
dovuti. La richiesta è presentata, di norma, almeno 
30 giorni prima della scadenza della passività 
garantita, salvo casi di motivata urgenza. 

26. Identico. 

27. Il Dipartimento del Tesoro accertata, sulla base 
delle valutazioni della Banca d'Italia, l'ammissibilità 
della richiesta, autorizza l'intervento della garanzia 
entro il giorno antecedente la scadenza 
dell'operazione. Qualora non sia possibile disporre 
il pagamento con procedure ordinarie, sulla base 
della predetta autorizzazione, la Banca d'Italia 
effettua il pagamento a favore dei creditori 
mediante contabilizzazione in conto sospeso 
collettivo. Il pagamento è regolarizzato entro i 
successivi novanta giorni. 

27. Identico. 

28. A seguito dell'intervento della garanzia dello 
Stato, la banca è tenuta a rimborsare all'erario le 
somme pagate dallo Stato maggiorate degli 
interessi al tasso legale fino al giorno del rimborso. 
La banca è altresì tenuta a presentare un piano di 
ristrutturazione, come previsto dalla 
Comunicazione della Commissione europea del 25 

28. Identico. 



ottobre 2008 e successive modificazioni e 
integrazioni. Tale piano viene trasmesso alla 
Commissione europea entro e non oltre sei mesi. 

29. Ove uno dei provvedimenti di cui al Titolo IV del 
Testo unico bancario, sia stato adottato in 
conseguenza della escussione della garanzia ai sensi 
del presente articolo, il provvedimento è trasmesso 
alla Commissione Europea entro 6 mesi. 

29. Ove uno dei provvedimenti di cui al Titolo IV del 
testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1o settembre 
1993, n. 385, e successive modificazioni, sia stato 
adottato in conseguenza della escussione della 
garanzia ai sensi del presente articolo, il 
provvedimento è trasmesso alla Commissione 
Europea entro 6 mesi. 

30. Qualora, al fine di soddisfare anche in modo 
indiretto esigenze di liquidità, la Banca d'Italia 
effettui operazioni di finanziamento o di altra 
natura che siano garantite mediante pegno o 
cessione di credito, la garanzia ha effetto nei 
confronti del debitore e dei terzi all'atto della sua 
prestazione, ai sensi degli articoli 1, comma 1, 
lettera q), e 2, comma 1, lettera b) del decreto 
legislativo 21 maggio 2004, n. 170 ed in deroga agli 
articoli 1264, 1265 e 2800 del codice civile e 
all'articolo 3, comma 1-bis del decreto legislativo 21 
maggio 2004, n. 170. In caso di garanzia costituita 
da crediti ipotecari, non è richiesta l'annotazione 
prevista dall'articolo 2843 del codice civile. Alle 
medesime operazioni si applica l'articolo 67, quarto 
comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. La 
disciplina derogatoria si applica ai contratti di 
garanzia finanziaria a favore della Banca d'Italia 
stipulati entro la data del 31 dicembre 2012. 

30. Qualora, al fine di soddisfare anche in modo 
indiretto esigenze di liquidità, la Banca d'Italia 
effettui operazioni di finanziamento o di altra 
natura che siano garantite mediante pegno o 
cessione di credito, la garanzia ha effetto nei 
confronti del debitore e dei terzi dal momento della 
sua prestazione, ai sensi degli articoli 1, comma 1, 
lettera q), e 2, comma 1, lettera b) del decreto 
legislativo 21 maggio 2004, n. 170 ed in deroga agli 
articoli 1264, 1265 e 2800 del codice civile e 
all'articolo 3, comma 1-bis del decreto legislativo 21 
maggio 2004, n. 170. In caso di garanzia costituita 
da crediti ipotecari, non è richiesta l'annotazione 
prevista dall'articolo 2843 del codice civile. Alle 
medesime operazioni si applica l'articolo 67, quarto 
comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. La 
disciplina derogatoria di cui al presente comma si 
applica ai contratti di garanzia finanziaria a favore 
della Banca d'Italia stipulati entro la data del 31 
dicembre 2012.  

31. Il Ministero dell'Economia e delle Finanze, sulla 
base degli elementi forniti dalla Banca d'Italia, 
presenta alla Commissione europea una relazione 
(viability review) per ciascuna banca beneficiaria 
della garanzia di cui al comma 1 nel caso in cui il 
totale delle passività garantite ecceda sia il 5 per 
cento delle passività totali della banca sia 
l'ammontare di 500 milioni di euro. Il rapporto ha 
ad oggetto la solidità e la capacità di raccolta della 
banca interessata, è redatto in conformità dei 
criteri stabiliti dalla Commissione nella 
Comunicazione del 19 agosto 2009 ed è comunicato 
alla Commissione europea entro 3 mesi dal rilascio 
della garanzia. 

31. Il Ministero dell'Economia e delle Finanze, sulla 
base degli elementi forniti dalla Banca d'Italia, 
presenta alla Commissione europea una relazione 
(viability review) per ciascuna banca beneficiaria 
della garanzia di cui al comma 1 nel caso in cui il 
totale delle passività garantite ecceda sia il 5 per 
cento delle passività totali della banca sia 
l'ammontare di 500 milioni di euro. Il rapporto ha 
ad oggetto la solidità e la capacità di raccolta della 
banca interessata, è redatto in conformità ai criteri 
stabiliti dalla Commissione nella Comunicazione del 
19 agosto 2009 ed è comunicato alla Commissione 
europea entro 3 mesi dal rilascio della garanzia. 

32. Il Ministero dell'Economia e delle Finanze, sulla 
base degli elementi forniti dalla Banca d'Italia, 

32. Identico. 



comunica alla Commissione europea, entro tre mesi 
successivi a ciascuna emissione di strumenti 
garantiti ai sensi del comma 1, l'ammontare della 
commissione effettivamente applicata con 
riferimento a ciascuna emissione. 

33. Con decreti di natura non regolamentare del 
Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la 
Banca d'Italia, possono essere stabiliti eventuali 
ulteriori criteri, condizioni e modalità di attuazione 
del presente articolo. 

33. Identico. 

34. Nel rispetto della normativa europea in materia 
di aiuti di Stato, il Ministro dell'Economia e delle 
Finanze può rilasciare, fino al 30 giugno 2012, la 
garanzia statale su finanziamenti erogati 
discrezionalmente dalla Banca d'Italia alle banche 
italiane e alle succursali di banche estere in Italia 
per fronteggiare gravi crisi di liquidità (emergency 

liquidity assistance). Agli eventuali oneri si provvede 
nell'ambito delle risorse e con le modalità di cui al 
comma 4 del presente articolo. 

34. Identico.  

Articolo 9. 
(Imposte differite attive). 

Articolo 9. 
(Imposte differite attive). 

1. All'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 
2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 febbraio 2011, n. 10, sono apportate le 
seguenti modifiche: 

1. All'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 
2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2011, n. 10, sono apportate le 
seguenti modifiche: 

a) al comma 56: a) al comma 56: 

1) dopo le parole «dei soci» sono aggiunte le 
seguenti: «- o dei diversi organi competenti per 
legge -»; 

1) dopo le parole «dei soci» sono aggiunte le 
seguenti: «, o dei diversi organi competenti per 
legge, »; 

2) dopo l'ultimo periodo è aggiunto il seguente: 
«Con decorrenza dal periodo d'imposta in corso alla 
data di approvazione del bilancio, non sono 
deducibili i componenti negativi corrispondenti alle 
attività per imposte anticipate trasformate in 
credito d'imposta ai sensi del presente comma;» 

2) identico; 

b) dopo il comma 56, sono inseriti i seguenti: b) identico: 

«56-bis. La quota delle attività per imposte 
anticipate iscritte in bilancio relative alle perdite di 
cui all'articolo 84 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e derivante 

«56-bis. La quota delle attività per imposte 
anticipate iscritte in bilancio relativa alle perdite di 
cui all'articolo 84 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e derivante 



dalla deduzione dei componenti negativi di reddito 
di cui al comma 55, è trasformata per intero in 
crediti d'imposta. La trasformazione decorre dalla 
data di presentazione della dichiarazione dei redditi 
in cui viene rilevata la perdita di cui al presente 
comma. La perdita del periodo d'imposta rilevata 
nella dichiarazione dei redditi di cui al periodo 
precedente è computata in diminuzione del reddito 
dei periodi d'imposta successivi per un ammontare 
pari alla perdita del periodo d'imposta rilevata nella 
dichiarazione dei redditi di cui al periodo 
precedente ridotta dei componenti negativi di 
reddito che hanno dato luogo alla quota di attività 
per imposte anticipate trasformata in crediti 
d'imposta ai sensi del presente comma. 

dalla deduzione dei componenti negativi di reddito 
di cui al comma 55, è trasformata per intero in 
crediti d'imposta. La trasformazione decorre dalla 
data di presentazione della dichiarazione dei redditi 
in cui viene rilevata la perdita di cui al presente 
comma. La perdita del periodo d'imposta rilevata 
nella dichiarazione dei redditi di cui al periodo 
precedente è computata in diminuzione del reddito 
dei periodi d'imposta successivi per un ammontare 
pari alla perdita del periodo d'imposta rilevata nella 
dichiarazione dei redditi di cui al periodo 
precedente ridotta dei componenti negativi di 
reddito che hanno dato luogo alla quota di attività 
per imposte anticipate trasformata in crediti 
d'imposta ai sensi del presente comma. 

56-ter.La disciplina di cui ai commi 55, 56 e 56-bis si 
applica anche ai bilanci di liquidazione volontaria 
ovvero relativi a società sottoposte a procedure 
concorsuali o di gestione delle crisi, ivi inclusi quelli 
riferiti all'amministrazione straordinaria e alla 
liquidazione coatta amministrativa di banche e altri 
intermediari finanziari vigilati dalla Banca d'Italia. 
Qualora il bilancio finale per cessazione di attività, 
dovuta a liquidazione volontaria, fallimento o 
liquidazione coatta amministrativa, evidenzi un 
patrimonio netto positivo, è trasformato in crediti 
d'imposta l'intero ammontare di attività per 
imposte anticipate di cui ai commi 55 e 56. Alle 
operazioni di liquidazione volontaria di cui al 
presente comma si applicano le disposizioni 
previste dall'articolo 37-bis del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600.» 

56-ter. Identico.»  

c) al comma 57: c) identica; 

1) nel primo periodo, le parole «al comma 55» sono 
sostituite dalle parole «ai commi 55, 56, 56-bis e 
56-ter» e le parole «rimborsabile né» sono 
soppresse; 

 

2) nel secondo periodo, le parole «può essere 
ceduto ovvero» sono soppresse; 

 

3) nel secondo periodo, dopo le parole «n. 241» 
sono aggiunte le seguenti: «, ovvero può essere 
ceduto al valore nominale secondo quanto previsto 
dall'articolo 43-ter del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.»; 

 



4) dopo il terzo periodo, è aggiunto il seguente: 
«L'eventuale credito che residua dopo aver 
effettuato le compensazioni di cui al secondo 
periodo del presente comma è rimborsabile.»; 

 

5) l'ultimo periodo è soppresso.  

d) nel comma 58 dopo le parole «modalità di 
attuazione» sono aggiunte le parole «dei commi 55, 
56, 56-bis, 56-ter e 57». 

d) identica.  

Titolo III 
CONSOLIDAMENTO DEI CONTI PUBBLICI 

Titolo III 
CONSOLIDAMENTO DEI CONTI PUBBLICI 

Capo I 
MISURE PER L'EMERSIONE DELLA BASE IMPONIBILE 

E LA TRASPARENZA FISCALE 

Capo I 
MISURE PER L'EMERSIONE DELLA BASE IMPONIBILE 

E LA TRASPARENZA FISCALE 

Articolo 10. 
(Regime premiale per favorire la trasparenza). 

Articolo 10. 
(Regime premiale per favorire la trasparenza). 

1. Al fine di promuovere la trasparenza e 
l'emersione di base imponibile, a decorrere dal 1o 
gennaio 2013, ai soggetti che svolgono attività 
artistica o professionale ovvero attività di impresa 
in forma individuale o con le forme associative di 
cui all'articolo 5 del TUIR sono riconosciuti, alle 
condizioni indicate nel comma 2, i seguenti 
benefìci: 

1. Al fine di promuovere la trasparenza e 
l'emersione di base imponibile, a decorrere dal 1o 
gennaio 2013, ai soggetti che svolgono attività 
artistica o professionale ovvero attività di impresa 
in forma individuale o con le forme associative di 
cui all'articolo 5 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, sono riconosciuti, alle condizioni 
indicate nel comma 2 del presente articolo, i 
seguenti benefìci: 

a) semplificazione degli adempimenti 
amministrativi; 

a) identica; 

b) assistenza negli adempimenti amministrativi da 
parte dell'Amministrazione finanziaria; 

b) identica; 

c) accelerazione del rimborso o della 
compensazione dei crediti IVA; 

c) identica;  

d) per i contribuenti non soggetti al regime di 
accertamento basato sugli studi di settore, ai sensi 
dell'articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, 
esclusione dagli accertamenti basati sulle 
presunzioni semplici di cui all'articolo 39, primo 
comma, lettera d), secondo periodo, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600, e all'articolo 54, secondo comma, ultimo 

d) identica;  



periodo, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

e) riduzione di un anno dei termini di decadenza per 
l'attività di accertamento previsti dall'articolo 43, 
primo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
dall'articolo 57, primo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1972, n. 
633; la disposizione non si applica in caso di 
violazione che comporta obbligo di denuncia ai 
sensi dell'articolo 331 del codice di procedura 
penale per uno dei reati previsti dal decreto 
legislativo 10 marzo 2000, n. 74. 

e) identica.  

2. I benefìci di cui al comma 1 sono riconosciuti a 
condizione che il contribuente: 

2. Identico.  

a) provveda all'invio telematico all'amministrazione 
finanziaria dei corrispettivi, delle fatture emesse e 
ricevute e delle risultanze degli acquisti e delle 
cessioni non soggetti a fattura; 

 

b) istituisca un conto corrente dedicato ai 
movimenti finanziari relativi all'attività artistica, 
professionale o di impresa esercitata. 

 

3. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia 
delle entrate, sono individuati i benefìci di cui al 
comma 1, lettere a), b) e c) con particolare 
riferimento agli obblighi concernenti l'imposta sul 
valore aggiunto e gli adempimenti dei sostituti 
d'imposta. In particolare, col provvedimento potrà 
essere previsto: 

3. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia 
delle entrate, sono individuati i benefìci di cui al 
comma 1, lettere a), b) e c) con particolare 
riferimento agli obblighi concernenti l'imposta sul 
valore aggiunto e gli adempimenti dei sostituti 
d'imposta. In particolare, col provvedimento sono 
previsti, con le relative decorrenze: 

a) predisposizione automatica da parte dell'Agenzia 
delle entrate delle liquidazioni periodiche IVA, dei 
modelli di versamento e della dichiarazione IVA, 
eventualmente previo invio telematico da parte del 
contribuente di ulteriori informazioni necessarie; 

a) identica; 

b) predisposizione automatica da parte dell'Agenzia 
delle entrate del modello 770 semplificato, del 
modello CUD e dei modelli di versamento periodico 
delle ritenute, nonché gestione degli esiti 
dell'assistenza fiscale, eventualmente previo invio 
telematico da parte del sostituto o del contribuente 
delle ulteriori informazioni necessarie; 

b) identica; 

c) soppressione dell'obbligo di certificazione dei 
corrispettivi mediante scontrino o ricevuta fiscale; 

c) identica;  



d) anticipazione del termine di compensazione del 
credito IVA, abolizione del visto di conformità per 
compensazioni superiori a 15.000 euro ed esonero 
dalla prestazione della garanzia per i rimborsi IVA. 

d) identica.  

4. Ai soggetti di cui al comma 1, che non sono in 
regime di contabilità ordinaria e che rispettano le 
condizioni di cui al comma 2, lettera a) e b), sono 
riconosciuti altresì i seguenti benefìci: 

4. Identico. 

a) determinazione del reddito IRPEF secondo il 
criterio di cassa e predisposizione in forma 
automatica da parte dell'Agenzia delle entrate delle 
dichiarazioni IRPEF ed IRAP; 

 

b) esonero dalla tenuta delle scritture contabili 
rilevanti ai fini delle imposte sui redditi e dell'IRAP e 
dalla tenuta del registro dei beni ammortizzabili; 

 

c) esonero dalle liquidazioni, dai versamenti 
periodici e dal versamento dell'acconto ai fini IVA. 

 

5. Con uno o più provvedimenti del Direttore 
dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro 180 
giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, 
sono dettate le relative disposizioni di attuazione. 

5. Identico.  

6. Le disposizioni di cui ai commi precedenti 
operano previa opzione da esercitare nella 
dichiarazione dei redditi presentata nel periodo 
d'imposta precedente a quello di applicazione delle 
medesime. 

6. Identico. 

7. Il contribuente può adempiere agli obblighi 
previsti dal comma 2 o direttamente o per il tramite 
di un intermediario abilitato ai sensi dell'articolo 3, 
comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. 

7. Identico. 

8. I soggetti che non adempiono agli obblighi di cui 
al precedente comma 2 nonché a quelli di cui al 
decreto legislativo n. 231 del 2007 perdono il diritto 
di avvalersi dei benefìci previsti dai commi 
precedenti e sono soggetti all'applicazione di una 
sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 
4.000. I soggetti che adempiono agli obblighi di cui 
al comma 2, lettera a) con un ritardo non superiore 
a 90 giorni non decadono dai benefìci medesimi, 
ferma restando l'applicazione della sanzione di cui 
al primo periodo, per la quale è possibile avvalersi 
dell'istituto del ravvedimento operoso di cui 

8. Identico. 



all'articolo 13 del decreto legislativo. 18 dicembre 
1997, n. 472. 

9. Nei confronti dei contribuenti soggetti al regime 
di accertamento basato sugli studi di settore, ai 
sensi dell'articolo 10, della legge 8 maggio 1998, n. 
146, che dichiarano, anche per effetto 
dell'adeguamento, ricavi o compensi pari o 
superiori a quelli risultanti dell'applicazione degli 
studi medesimi: 

9. Identico. 

a) sono preclusi gli accertamenti basati sulle 
presunzioni semplici di cui all'articolo 39, primo 
comma, lettera d), secondo periodo, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600, e all'articolo 54, secondo comma, ultimo 
periodo, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

 

b) sono ridotti di un anno i termini di decadenza per 
l'attività di accertamento previsti dall'articolo 43, 
primo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
dall'articolo 57, primo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1972, n. 
633; la disposizione non si applica in caso di 
violazione che comporta obbligo di denuncia ai 
sensi dell'articolo 331 del codice di procedura 
penale per uno dei reati previsti dal decreto 
legislativo 10 marzo 2000, n. 74; 

 

c) la determinazione sintetica del reddito 
complessivo di cui all'articolo 38 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600, è ammessa a condizione che il reddito 
complessivo accertabile ecceda di almeno un terzo 
quello dichiarato. 

 

10. La disposizione di cui al comma 9 si applica a 
condizione che: 

10. Identico. 

a) il contribuente abbia regolarmente assolto gli 
obblighi di comunicazione dei dati rilevanti ai fini 
dell'applicazione degli studi di settore, indicando 
fedelmente tutti i dati previsti; 

 

b) sulla base dei dati di cui alla precedente lettera 
a), la posizione del contribuente risulti coerente con 
gli specifici indicatori previsti dai decreti di 
approvazione dello studio di settore o degli studi di 
settore applicabili. 

 



11. Con riguardo ai contribuenti soggetti al regime 
di accertamento basato sugli studi di settore, ai 
sensi dell'articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 
146, per i quali non si rende applicabile la 
disposizione di cui al comma 9, l'Agenzia delle 
entrate e la Guardia di Finanza destinano parte 
della capacità operativa alla effettuazione di 
specifici piani di controllo, articolati su tutto il 
territorio in modo proporzionato alla numerosità 
dei contribuenti interessati e basati su specifiche 
analisi del rischio di evasione che tengano anche 
conto delle informazioni presenti nella apposita 
sezione dell'anagrafe tributaria di cui all'articolo 7, 
sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605. Nei 
confronti dei contribuenti che dichiarano ricavi o 
compensi inferiori a quelli risultanti 
dall'applicazione degli studi di settore e per i quali 
non ricorra la condizione di cui alla lettera b) del 
precedente comma 10, i controlli sono svolti 
prioritariamente con l'utilizzo dei poteri istruttori di 
cui ai numeri 6-bis e 7 del primo comma 
dell'articolo 32 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 settembre 1973, n. 600, e ai numeri 
6-bis e 7 del secondo comma dell'articolo 51 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633. 

11. Identico. 

12. Il comma 4-bis dell'articolo 10 e l'articolo 10-ter 
della legge 8 maggio 1998, n. 146, sono abrogati. 
Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle 
entrate, sentite le associazioni di categoria, 
possono essere differenziati i termini di accesso alla 
disciplina di cui al presente articolo tenuto conto 
del tipo di attività svolta dal contribuente. Con lo 
stesso provvedimento sono dettate le relative 
disposizioni di attuazione. 

12. Identico. 

13. Le disposizioni di cui ai precedenti commi 9 e 10 
si applicano con riferimento alle dichiarazioni 
relative all'annualità 2011 ed a quelle successive. 
Per le attività di accertamento effettuate in 
relazione alle annualità antecedenti il 2011 
continua ad applicarsi quanto previsto dal 
previgente comma 4-bis dell'articolo 10 e 
dall'articolo 10-ter della legge 8 maggio 1998, n. 
146. 

13. Identico. 

 13-bis. All'articolo 19 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e 
successive modificazioni, dopo il comma 1 è 



inserito il seguente: 

 «1-bis. In caso di comprovato peggioramento della 
situazione di cui al comma 1, la dilazione concessa 
può essere prorogata una sola volta, per un 
ulteriore periodo e fino a settantadue mesi, a 
condizione che non sia intervenuta decadenza. In 
tal caso, il debitore può chiedere che il piano di 
rateazione preveda, in luogo della rata costante, 
rate variabili di importo crescente per ciascun 
anno».  

 13-ter. Le dilazioni di cui all'articolo 19 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, e successive modificazioni, concesse 
fino alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, interessate dal 
mancato pagamento della prima rata o, 
successivamente, di due rate e, a tale data, non 
ancora prorogate ai sensi dell'articolo 2, comma 
20, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10, possono essere prolungate 
per un ulteriore periodo e fino a settantadue mesi, 
a condizione che il debitore comprovi un 
temporaneo peggioramento della situazione di 
difficoltà posta a base della concessione della 
prima dilazione. 

 13-quater. All'articolo 17 del decreto legislativo 13 
aprile 1999, n. 112, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

 a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 

 «1. Al fine di assicurare il funzionamento del 
servizio nazionale della riscossione, per il presidio 
della funzione di deterrenza e contrasto 
dell'evasione e per il progressivo innalzamento del 
tasso di adesione spontanea agli obblighi tributari, 
gli agenti della riscossione hanno diritto al 
rimborso dei costi fissi risultanti dal bilancio 
certificato da determinare annualmente, in misura 
percentuale delle somme iscritte a ruolo riscosse e 
dei relativi interessi di mora, con decreto non 
regolamentare del Ministro dell'economia e delle 
finanze, che tenga conto dei carichi annui affidati, 
dell'andamento delle riscossioni coattive e del 
processo di ottimizzazione, efficientamento e 
riduzione dei costi del gruppo Equitalia Spa. Tale 
decreto deve, in ogni caso, garantire al 



contribuente oneri inferiori a quelli in essere alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. Il 
rimborso di cui al primo periodo è a carico del 
debitore: 

 a) per una quota pari al 51 per cento, in caso di 
pagamento entro il sessantesimo giorno dalla 
notifica della cartella. In tal caso, la restante parte 
del rimborso è a carico dell'ente creditore; 

 b) integralmente, in caso contrario»; 

 b) il comma 2 è abrogato; 

 c) il comma 6 è sostituito dai seguenti: 

 «6. All'agente della riscossione spetta, altresì, il 
rimborso degli specifici oneri connessi allo 
svolgimento delle singole procedure, che è a 
carico: 

 a) dell'ente creditore, se il ruolo viene annullato 
per effetto di provvedimento di sgravio o in caso 
di inesigibilità; 

 b) del debitore, in tutti gli altri casi.  

 6.1. Con decreto non regolamentare del Ministro 
dell'economia e delle finanze sono determinate: 

 a) le tipologie di spese oggetto di rimborso; 

 b) la misura del rimborso, da determinare anche 
proporzionalmente rispetto al carico affidato e 
progressivamente rispetto al numero di procedure 
attivate a carico del debitore; 

 c) le modalità di erogazione del rimborso»; 

 d) il comma 7-bis è sostituito dal seguente: 

 «7-bis. Sulle somme riscosse e riconosciute 
indebite non spetta il rimborso di cui al comma 1»; 

 e) al comma 7-ter, le parole: «sono a carico 
dell'ente creditore le spese vive di notifica della 
stessa cartella di pagamento» sono sostituite dalle 
seguenti: «le spese di cui al primo periodo sono a 
carico dell'ente creditore». 



 13-quinquies. Il decreto di cui all'articolo 17, 
comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 
112, come da ultimo sostituito dal comma 13-
quater del presente articolo, nonché il decreto di 
cui al comma 6.1 del predetto articolo 17, 
introdotto dal medesimo comma 13-quater, sono 
adottati entro il 31 dicembre 2013. 

 13-sexies. Fino alla data di entrata in vigore dei 
decreti richiamati dal comma 13-quinquies, resta 
ferma la disciplina vigente alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente 
decreto. 

 13-septies. Dalle disposizioni di cui ai commi 13-
quater, 13-quinquies e 13-sexies non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. 

 13-octies. All'articolo 7, comma 2, lettera gg-ter), 
del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 
2011, n. 106, le parole: «a decorrere dal 1° gennaio 
2012» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere 
dal 31 dicembre 2012». 

 13-novies. I termini previsti dall'articolo 3, commi 
24, 25 e 25-bis, del decreto-legge 30 settembre 
2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 2 dicembre 2005, n. 248, come da ultimo 
modificati dal decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 25 marzo 2011, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 74 del 31 marzo 2011, recante 
l'ulteriore proroga di termini relativa al Ministero 
dell'economia e delle finanze, sono prorogati al 31 
dicembre 2012. 

 13-decies. All'articolo 3-bis del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 462, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

 a) al comma 1, i periodi dal secondo fino alla fine 
del comma sono soppressi;  

 b) il comma 4 è sostituito dai seguenti: 

 «4. Il mancato pagamento della prima rata entro il 
termine di cui al comma 3, ovvero anche di una 
sola delle rate diverse dalla prima entro il termine 
di pagamento della rata successiva, comporta la 



decadenza dalla rateazione e l'importo dovuto per 
imposte, interessi e sanzioni in misura piena, 
dedotto quanto versato, è iscritto a ruolo. 

 4-bis. Il tardivo pagamento di una rata diversa 
dalla prima entro il termine di pagamento della 
rata successiva comporta l'iscrizione a ruolo a 
titolo definitivo della sanzione di cui all'articolo 13 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e 
successive modificazioni, commisurata all'importo 
della rata versata in ritardo, e degli interessi legali. 
L'iscrizione a ruolo non è eseguita se il 
contribuente si avvale del ravvedimento di cui 
all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, e successive modificazioni, entro il 
termine di pagamento della rata successiva»; 

 c) al comma 5: 

 1) le parole: «dal comma 4» sono sostituite dalle 
seguenti: «dai commi 4 e 4-bis»; 

 2) dopo le parole: «rata non pagata» sono 
aggiunte le seguenti: «o pagata in ritardo»; 

 d) al comma 6, le parole: «di cui ai commi 1, 3, 4 e 
5» sono sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 
1, 3, 4, 4-bis e 5». 

 13-undecies. Le disposizioni di cui al comma 13-
decies si applicano altresì alle rateazioni in corso 
alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. 

 13-duodecies. All'articolo 1 della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

 a) al comma 209, le parole: «dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, e con gli enti pubblici 
nazionali» sono sostituite dalle seguenti: 
«pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché con le 
amministrazioni autonome»; 

 b) il comma 214 è sostituito dal seguente: 

 «214. Con decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e per la semplificazione, 



d'intesa con la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, da emanare entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore del decreto di cui al comma 
213, è stabilita la data dalla quale decorrono gli 
obblighi previsti dal decreto stesso per le 
amministrazioni locali di cui al comma 209».  

 13-terdecies. All'articolo 52 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
602, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, 
il seguente comma: 

 «2-bis. Il debitore ha facoltà di procedere alla 
vendita del bene pignorato o ipotecato al valore 
determinato ai sensi degli articoli 68 e 79 del 
presente decreto, con il consenso dell'agente della 
riscossione, il quale interviene nell'atto di cessione 
e al quale è interamente versato il corrispettivo 
della vendita. L'eccedenza del corrispettivo 
rispetto al debito è rimborsata al debitore entro i 
dieci giorni lavorativi successivi all'incasso».  

Articolo 11. 
(Emersione di base imponibile). 

Articolo 11. 
(Emersione di base imponibile). 

1. Chiunque, a seguito delle richieste effettuate 
nell'esercizio dei poteri di cui agli articoli 32 e 33 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, e agli articoli 51 e 52 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1972, n. 633, esibisce o trasmette atti o 
documenti falsi in tutto o in parte ovvero fornisce 
dati e notizie non rispondenti al vero è punito ai 
sensi dell'articolo 76 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

1. Chiunque, a seguito delle richieste effettuate 
nell'esercizio dei poteri di cui agli articoli 32 e 33 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, e agli articoli 51 e 52 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1972, n. 633, esibisce o trasmette atti o 
documenti falsi in tutto o in parte ovvero fornisce 
dati e notizie non rispondenti al vero è punito ai 
sensi dell'articolo 76 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. La 
disposizione di cui al primo periodo, relativamente 
ai dati e alle notizie non rispondenti al vero, si 
applica solo se a seguito delle richieste di cui al 
medesimo periodo si configurano le fattispecie di 
cui al decreto legislativo 10 marzo 2000, n.74. 

2. A far corso dal 1o gennaio 2012, gli operatori 
finanziari sono obbligati a comunicare 
periodicamente all'anagrafe tributaria le 
movimentazioni che hanno interessato i rapporti di 
cui all'articolo 7, sesto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
605, ed ogni informazione relativa ai predetti 
rapporti necessaria ai fini dei controlli fiscali, 
nonché l'importo delle operazioni finanziarie 

2. A far corso dal 1o gennaio 2012, gli operatori 
finanziari sono obbligati a comunicare 
periodicamente all'anagrafe tributaria le 
movimentazioni che hanno interessato i rapporti di 
cui all'articolo 7, sesto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
605, ed ogni informazione relativa ai predetti 
rapporti necessaria ai fini dei controlli fiscali, 
nonché l'importo delle operazioni finanziarie 



indicate nella predetta disposizione. indicate nella predetta disposizione. I dati 
comunicati sono archiviati nell'apposita sezione 
dell'anagrafe tributaria prevista dall'articolo 7, 
sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, e 
successive modificazioni. 

3. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia 
delle entrate, sentite le associazioni di categoria 
degli operatori finanziari, sono stabilite le modalità 
della comunicazione di cui al precedente periodo, 
estendendo l'obbligo di comunicazione anche ad 
ulteriori informazioni relative ai rapporti necessarie 
ai fini dei controlli fiscali. 

3. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia 
delle entrate, sentite le associazioni di categoria 
degli operatori finanziari e il Garante per la 
protezione dei dati personali, sono stabilite le 
modalità della comunicazione di cui al comma 2, 
estendendo l'obbligo di comunicazione anche ad 
ulteriori informazioni relative ai rapporti 
strettamente necessarie ai fini dei controlli fiscali. Il 
provvedimento deve altresì prevedere adeguate 
misure di sicurezza, di natura tecnica e 
organizzativa, per la trasmissione dei dati e per la 
relativa conservazione, che non può superare i 
termini massimi di decadenza previsti in materia di 
accertamento delle imposte sui redditi. 

4. Oltre che ai fini previsti dall'articolo 7, 
undicesimo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, le 
informazioni comunicate ai sensi dell'articolo 7, 
sesto comma, del predetto decreto e del 
precedente comma 2 sono utilizzate dall'Agenzia 
delle entrate per la individuazione dei contribuenti 
a maggior rischio di evasione da sottoporre a 
controllo. 

4. Oltre che ai fini previsti dall'articolo 7, 
undicesimo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, le 
informazioni comunicate ai sensi dell'articolo 7, 
sesto comma, del predetto decreto e del 
precedente comma 2 sono utilizzate dall'Agenzia 
delle entrate per l'elaborazione con procedure 
centralizzate, secondo i criteri individuati con 
provvedimento del Direttore della medesima 
Agenzia, di specifiche liste selettive di contribuenti 
a maggior rischio di evasione. 

 4-bis. L'Agenzia delle entrate trasmette 
annualmente alle Camere una relazione con la 
quale sono comunicati i risultati relativi 
all'emersione dell'evasione a seguito 
dell'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 
da 2 a 4. 

5. All'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011 n. 148, il comma 36-undevicies è 
abrogato. 

5. Identico.  

6. Nell'ambito dello scambio informativo previsto 
dall'articolo 83, comma 2, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, l'Istituto Nazionale della previdenza 
sociale fornisce all'Agenzia delle entrate ed alla 

6. Identico. 



Guardia di finanza i dati relativi alle posizioni di 
soggetti destinatari di prestazioni socio-assistenziali 
affinché vengano considerati ai fini della 
effettuazione di controlli sulla fedeltà dei redditi 
dichiarati, basati su specifiche analisi del rischio di 
evasione. 

7. All'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, 
n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
luglio 2011, n. 106, sono apportate le seguenti 
modifiche: 

7. Identico: 

a) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla 
seguente: «a) esclusi i casi straordinari di controlli 
per salute, giustizia ed emergenza, il controllo 
amministrativo in forma d'accesso da parte di 
qualsiasi autorità competente deve essere oggetto 
di programmazione da parte degli enti competenti 
e di coordinamento tra i vari soggetti interessati al 
fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni 
nell'attività di controllo. Codificando la prassi, la 
Guardia di Finanza, negli accessi di propria 
competenza presso le imprese, opera, per quanto 
possibile, in borghese;» 

a) identica; 

b) al comma 2, lettera a), i numeri 3) e 4) sono 
soppressi. 

b) al comma 2, lettera a), i numeri 3) e 4) sono 
abrogati. 

8. All'articolo 44 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono 
apportate le seguenti modifiche: 

8. Identico. 

a) al secondo comma le parole «e dei consigli 
tributari» e le parole «nonché ai relativi consigli 
tributari» sono soppresse, nel terzo comma le 
parole «, o il consorzio al quale lo stesso partecipa, 
ed il consiglio tributario» sono soppresse, la parola 
«segnalano» è sostituita dalla seguente: «segnala», 
e le parole «Ufficio delle imposte dirette» sono 
sostituite dalle seguenti: «Agenzia delle entrate»; 

 

b) al quarto comma, le parole: «, ed il consiglio 
tributario» sono soppresse, la parola: 
«comunicano» è sostituita dalla seguente: 
«comunica»; 

 

c) all'ottavo comma le parole: «ed il consiglio 
tributario possono» sono sostituite dalla seguente: 
«può»; 

 

d) al nono comma, secondo periodo, le parole: «e  



dei consigli tributari» sono soppresse. 

9. All'articolo 18 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122, i commi 2, 2-bis e 3 sono 
abrogati. 

9. Identico. 

10. L'articolo 1, comma 12-quater del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 
148, è abrogato. 

10. Identico.  

 10-bis. All'articolo 2, comma 5-ter, primo periodo, 
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, le parole: «31 dicembre 
2012» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2013». 

 Articolo 11-bis. 
(Semplificazione degli adempimenti e riduzione dei 

costi di acquisizione delle informazioni finanziarie). 

 1. L'espletamento delle procedure nel corso di un 
procedimento, le richieste di informazioni e di 
copia della documentazione ritenuta utile e le 
relative risposte, nonché le notifiche aventi come 
destinatari le banche e gli intermediari finanziari, 
sono effettuati esclusivamente in via telematica, 
previa consultazione dell'archivio dei rapporti di 
cui all'articolo 7, sesto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
605, e successive modificazioni. Le richieste 
telematiche sono eseguite secondo le procedure 
già in uso presso le banche e gli intermediari 
finanziari ai sensi dell'articolo 32, terzo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, e delle relative norme di 
attuazione. Con provvedimento dei Ministri 
interessati, da adottare entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, sentita 
l'Agenzia delle entrate, sono stabilite le 
disposizioni attuative del presente articolo.  

Articolo 12. 
(Riduzione del limite per la tracciabilità dei 

pagamenti a 1.000 euro e contrasto all'uso del 

contante). 

Articolo 12. 
(Riduzione del limite per la tracciabilità dei 

pagamenti a 1.000 euro e contrasto all'uso del 

contante). 

1. Le limitazioni all'uso del contante e dei titoli al 
portatore, di cui all'articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 

1. Le limitazioni all'uso del contante e dei titoli al 
portatore, di cui all'articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 



13, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 
231, sono adeguate all'importo di euro mille: 
conseguentemente, nel comma 13 del predetto 
articolo 49, le parole: «30 settembre 2011» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2011». 

13, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 
231, sono adeguate all'importo di euro mille: 
conseguentemente, nel comma 13 del predetto 
articolo 49, le parole: «30 settembre 2011» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 marzo 2012 ». Non 
costituisce infrazione la violazione delle 
disposizioni previste dall'articolo 49, commi 1, 5, 8, 
12 e 13, del decreto legislativo 21 novembre 2007, 
n. 231, commessa nel periodo dal 6 dicembre 2011 
al 31 gennaio 2012 e riferita alle limitazioni di 
importo introdotte dal presente comma. 

 1-bis. All'articolo 58, comma 7-bis, del decreto 
legislativo 21 novembre 2007, n. 231, è aggiunto, 
in fine, il seguente periodo: «Per le violazioni di cui 
al comma 3 che riguardano libretti al portatore 
con saldo inferiore a 3.000 euro la sanzione è pari 
al saldo del libretto stesso». 

2. All'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, dopo il comma 4-bis, è 
inserito il seguente: «4-ter. Al fine di favorire la 
modernizzazione e l'efficienza degli strumenti di 
pagamento, riducendo i costi finanziari e 
amministrativi derivanti dalla gestione del denaro 
contante: 

2. All'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, dopo il comma 4-bis, è 
inserito il seguente: «4-ter. Entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, al fine di favorire la 
modernizzazione e l'efficienza degli strumenti di 
pagamento, riducendo i costi finanziari e 
amministrativi derivanti dalla gestione del denaro 
contante: 

a) le operazioni di pagamento delle spese delle 
pubbliche amministrazioni centrali e locali e dei loro 
enti sono disposte mediante l'utilizzo di strumenti 
telematici. È fatto obbligo alle Pubbliche 
Amministrazioni di avviare il processo di 
superamento di sistemi basati sull'uso di supporti 
cartacei; 

a) identica; 

b) i pagamenti di cui alla lettera precedente si 
effettuano in via ordinaria mediante 
accreditamento sui conti correnti bancari o postali 
dei creditori ovvero con le modalità offerte dai 
servizi elettronici di pagamento interbancari 
prescelti dal beneficiario. Gli eventuali pagamenti 
per cassa non possono, comunque, superare 
l'importo di 500 euro; 

b) i pagamenti di cui alla lettera a) si effettuano in 
via ordinaria mediante accreditamento sui conti 
correnti bancari o postali dei creditori ovvero su 
altri strumenti di pagamento elettronici prescelti 
dal beneficiario. Gli eventuali pagamenti per cassa 
non possono, comunque, superare l'importo di 
mille euro;  

c) lo stipendio, la pensione, i compensi comunque 
corrisposti dalla pubblica amministrazione centrale 
e locale e dai loro enti, in via continuativa a 
prestatori d'opera e ogni altro tipo di emolumento 

c) lo stipendio, la pensione, i compensi comunque 
corrisposti dalle pubbliche amministrazioni centrali 
e locali e dai loro enti, in via continuativa a 
prestatori d'opera e ogni altro tipo di emolumento 



a chiunque destinato, di importo superiore a 
cinquecento euro, debbono essere erogati con 
strumenti diversi dal denaro contante ovvero 
mediante l'utilizzo di strumenti di pagamento 
elettronici bancari o postali, ivi comprese le carte di 
pagamento prepagate. Il limite di importo di cui al 
periodo precedente può essere modificato con 
decreto del Ministero dell'economia e delle finanze; 

a chiunque destinato, di importo superiore a mille 
euro, debbono essere erogati con strumenti di 
pagamento elettronici bancari o postali, ivi 
comprese le carte di pagamento prepagate e le 
carte di cui all'articolo 4 del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Il limite di 
importo di cui al periodo precedente può essere 
modificato con decreto del Ministero dell'economia 
e delle finanze; 

d) per incrementare i livelli di sicurezza fisica e 
tutelare i soggetti che percepiscono trattamenti 
pensionistici minimi, assegni e pensioni sociali, i 
rapporti recanti gli accrediti di tali somme sono 
esenti in modo assoluto dall'imposta di bollo. Per 
tali rapporti, alle banche e agli altri intermediari 
finanziari è fatto divieto di addebitare alcun costo; 

d) per incrementare i livelli di sicurezza fisica e 
tutelare i soggetti che percepiscono trattamenti 
pensionistici minimi, assegni e pensioni sociali, i 
rapporti recanti gli accrediti di tali somme sono 
esenti in modo assoluto dall'imposta di bollo, ove i 
titolari rientrino nelle fasce individuate ai sensi del 
comma 5, lettera d). Per tali rapporti, alle banche, 
alla società Poste Italiane Spa e agli altri 
intermediari finanziari è fatto divieto di addebitare 
alcun costo; 

e) per consentire ai soggetti di cui alla lettera a) di 
riscuotere le entrate di propria competenza con 
strumenti diversi dal contante, fatte salve le attività 
di riscossione dei tributi regolate da specifiche 
normative, il Ministero dell'economia e delle 
finanze promuove la stipula di una o più 
convenzioni con gli intermediari finanziari, per il 
tramite delle associazioni di categoria, affinché i 
soggetti in questione possano dotarsi di POS (Point 

of Sale) a condizioni agevolate, che tengano conto 
delle economie realizzate dagli intermediari per 
effetto delle norme introdotte dal presente 
articolo. Relativamente ai Comuni, alla stipula 
della Convenzione provvede l'ANCI. Analoghe 
Convenzioni possono essere stipulate con le 
Regioni. Resta in ogni caso ferma la possibilità per 
gli intermediari di offrire condizioni migliorative di 
quelle stabilite con le convenzioni. ». 

e) per consentire ai soggetti di cui alla lettera a) di 
riscuotere le entrate di propria competenza con 
strumenti diversi dal contante, fatte salve le attività 
di riscossione dei tributi regolate da specifiche 
normative, il Ministero dell'economia e delle 
finanze promuove la stipula, tramite la società 
Consip Spa, di una o più convenzioni con prestatori 
di servizi di pagamento, affinché i soggetti in 
questione possano dotarsi di POS (Point of Sale) a 
condizioni favorevoli.».  

 2-bis. Il termine di cui all'articolo 2, comma 4-ter, 
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, introdotto dal comma 2 
del presente articolo, può essere prorogato, per 
specifiche e motivate esigenze, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro per la pubblica amministrazione e per 
la semplificazione.  



3. Il Ministero dell'economia e delle finanze e 
l'Associazione bancaria italiana definiscono con 
apposita convenzione, da stipulare entro tre mesi 
dall'entrata in vigore del presente decreto, le 
caratteristiche di un conto corrente di base. 

3. Il Ministero dell'economia e delle finanze, la 
Banca d'Italia, l'Associazione bancaria italiana, la 
società Poste italiane Spa e le associazioni dei 
prestatori di servizi di pagamento definiscono con 
apposita convenzione, da stipulare entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, le caratteristiche 
di un conto corrente o di un conto di pagamento di 
base. In caso di mancata stipula della convenzione 
entro la scadenza del citato termine, le 
caratteristiche di un conto corrente o di un conto 
di pagamento di base vengono fissate con decreto 
del Ministero dell'economia e delle finanze, 
sentita la Banca d'Italia. Con la medesima 
convenzione è stabilito l'ammontare degli importi 
delle commissioni da applicare sui prelievi 
effettuati con carta autorizzata tramite la rete 
degli sportelli automatici presso una banca diversa 
da quella del titolare della carta. 

4. Le banche sono tenute ad offrire il conto 
corrente di cui al comma 3. 

4. Le banche, la società Poste italiane Spa e gli altri 
prestatori di servizi di pagamento abilitati a offrire 
servizi a valere su un conto di pagamento sono 
tenuti a offrire il conto di cui al comma 3. 

5. La convenzione individua le caratteristiche del 
conto avendo riguardo ai seguenti criteri: 

5. Identico: 

a) inclusione nell'offerta di un numero adeguato di 
servizi ed operazioni, compresa la disponibilità di 
una carta di debito; 

a) inclusione nell'offerta di un numero adeguato di 
servizi ed operazioni, compresa la disponibilità di 
una carta di debito gratuita; 

b) struttura dei costi semplice, trasparente, 
facilmente comparabile; 

b) identica; 

c) livello dei costi coerente con finalità di inclusione 
finanziaria e conforme a quanto stabilito dalla 
sezione IV della Raccomandazione della 
Commissione europea del 18 luglio 2011 
sull'accesso al conto corrente di base; 

c) identica; 

d) le fasce socialmente svantaggiate di clientela alle 
quali il conto corrente è offerto senza spese. 

d) identica. 

6. Il rapporto di conto corrente individuato ai sensi 
del comma 3 è esente dall'imposta di bollo nei casi 
di cui al comma 5, lettera d). 

6. Identico. 

7. Se la convenzione prevista dal comma 3 non è 
stipulata entro tre mesi dall'entrata in vigore del 
presente decreto, le caratteristiche del conto 

7. Identico. 



corrente sono individuate con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Banca 
d'Italia. 

8. Rimane ferma l'applicazione di quanto previsto 
per i contratti di conto corrente ai sensi del Titolo VI 
del decreto legislativo 1o settembre 1993, n. 385. 

8. Rimane ferma l'applicazione di quanto previsto 
per i contratti di conto corrente ai sensi del Titolo VI 
del decreto legislativo 1o settembre 1993, n. 385, e 
del titolo II del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 11, e successive modificazioni.  

9. L'Associazione Bancaria Italiana e le associazioni 
delle imprese rappresentative a livello nazionale 
definiscono, entro tre mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, le regole generali per 
assicurare una equilibrata riduzione delle 
commissioni a carico dei beneficiari delle 
transazioni effettuate mediante carte di 
pagamento. 

9. L'Associazione bancaria italiana, le associazioni 
dei prestatori di servizi di pagamento, la società 
Poste italiane Spa, il Consorzio Bancomat, le 
imprese che gestiscono circuiti di pagamento e le 
associazioni delle imprese rappresentative a livello 
nazionale definiscono, entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, le regole generali per assicurare 
una riduzione delle commissioni interbancarie a 
carico degli esercenti in relazione alle transazioni 
effettuate mediante carte di pagamento. In ogni 
caso, la commissione a carico degli esercenti sui 
pagamenti effettuati con strumenti di pagamento 
elettronici, incluse le carte di pagamento, di 
credito o di debito, non può superare la 
percentuale dell'1,5 per cento. 

10. Entro i sei mesi successivi il Ministero dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministero 
dell'economia e delle finanze, verifica l'efficacia 
delle misure definite dalle rappresentanze di 
impresa. In caso di esito positivo, a decorrere dal 
primo giorno del mese successivo, le regole così 
definite si applicano anche alle transazioni di cui al 
comma 7 dell'articolo 34 della legge 12 novembre 
2011, n. 183. 

10. Entro i sei mesi successivi il Ministero dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministero 
dell'economia e delle finanze, sentite la Banca 
d'Italia e l'Autorità garante della concorrenza e del 
mercato, valuta l'efficacia delle misure definite ai 
sensi del comma 9. In caso di esito positivo, a 
decorrere dal primo giorno del mese successivo, le 
regole così definite si applicano anche alle 
transazioni di cui al comma 7 dell'articolo 34 della 
legge 12 novembre 2011, n. 183. 

11. All'articolo 51, comma 1, del decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231, sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «e per la immediata 
comunicazione della infrazione anche alla Agenzia 
delle entrate che attiva i conseguenti controlli di 
natura fiscale». 

11. Identico.  

Capo II 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI MAGGIORI ENTRATE 

Capo II 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI MAGGIORI ENTRATE 

Articolo 13. 
(Anticipazione sperimentale dell'imposta 

municipale propria). 

Articolo 13. 
(Anticipazione sperimentale dell'imposta 

municipale propria). 



1. L'istituzione dell'imposta municipale propria è 
anticipata, in via sperimentale, a decorrere 
dall'anno 2012, ed è applicata in tutti i comuni del 
territorio nazionale fino al 2014 in base agli articoli 
8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in 
quanto compatibili, ed alle disposizioni che 
seguono. Conseguentemente l'applicazione a 
regime dell'imposta municipale propria è fissata al 
2015. 

1. Identico. 

2. L'imposta municipale propria ha per presupposto 
il possesso di immobili di cui all'articolo 2 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ivi 
compresa l'abitazione principale e le pertinenze 
della stessa. Per abitazione principale si intende 
l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio 
urbano come unica unità immobiliare, nel quale il 
possessore dimora abitualmente e risiede 
anagraficamente. Per pertinenze dell'abitazione 
principale si intendono esclusivamente quelle 
classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, 
nella misura massima di un'unità pertinenziale per 
ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se 
iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso 
abitativo. 

2. L'imposta municipale propria ha per presupposto 
il possesso di immobili di cui all'articolo 2 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ivi 
comprese l'abitazione principale e le pertinenze 
della stessa. Per abitazione principale si intende 
l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio 
urbano come unica unità immobiliare, nel quale il 
possessore dimora abitualmente e risiede 
anagraficamente. Per pertinenze dell'abitazione 
principale si intendono esclusivamente quelle 
classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, 
nella misura massima di un'unità pertinenziale per 
ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se 
iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso 
abitativo. 

3. La base imponibile dell'imposta municipale 
propria è costituita dal valore dell'immobile 
determinato ai sensi dell'articolo 5, commi 1, 3, 5 e 
6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
e dei commi 4 e 5 del presente articolo. 

3. Identico. 

4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è 
costituito da quello ottenuto applicando 
all'ammontare delle rendite risultanti in catasto, 
vigenti al 1o gennaio dell'anno di imposizione, 
rivalutate del 5 per cento ai sensi dell'articolo 3, 
comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i 
seguenti moltiplicatori: 

4. Identico: 

a. 160 per i fabbricati classificati nel gruppo 
catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e 
C/7, con esclusione della categoria catastale A/10; 

a. identica; 

b. 140 per i fabbricati classificati nel gruppo 
catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5; 

b. identica; 

b-bis. 80 per i fabbricati classificati nella categoria 
catastale D/5; 

c. 80 per i fabbricati classificati nella categoria 
catastale A/10; 

c. identica; 



d. 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale 
D; 

d. 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale 
D, ad eccezione dei fabbricati classificati nella 
categoria catastale D/5; tale moltiplicatore è 
elevato a 65 a decorrere dal 1o gennaio 2013; 

e. 55 per i fabbricati classificati nella categoria 
catastale C/1. 

e. identica.  

5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da 
quello ottenuto applicando all'ammontare del 
reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 
1o gennaio dell'anno di imposizione, rivalutato del 
25 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 51, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un 
moltiplicatore pari a 120. 

5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da 
quello ottenuto applicando all'ammontare del 
reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 
1o gennaio dell'anno di imposizione, rivalutato del 
25 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 51, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un 
moltiplicatore pari a 130. Per i coltivatori diretti e 
gli imprenditori agricoli professionali iscritti nella 
previdenza agricola il moltiplicatore è pari a 110. 

6. L'aliquota di base dell'imposta è pari allo 0,76 per 
cento. I comuni con deliberazione del consiglio 
comunale, adottata ai sensi dell'articolo 52 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
possono modificare, in aumento o in diminuzione, 
l'aliquota di base sino a 0,3 punti percentuali. 

6. Identico. 

7. L'aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per 
l'abitazione principale e per le relative pertinenze. I 
comuni possono modificare, in aumento o in 
diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti 
percentuali. 

7. Identico. 

8. L'aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i 
fabbricati rurali ad uso strumentale di cui 
all'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 
dicembre 1993, n. 557, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133. I 
comuni possono ridurre la suddetta aliquota fino 
allo 0,1 per cento. 

8. Identico. 

9. I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino 
allo 0,4 per cento nel caso di immobili non 
produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 
43 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di 
immobili posseduti dai soggetti passivi dell'imposta 
sul reddito delle società, ovvero nel caso di 
immobili locati. 

9. Identico. 

10. Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare 
adibita ad abitazione principale del soggetto 
passivo e per le relative pertinenze, si detraggono, 

10. Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare 
adibita ad abitazione principale del soggetto 
passivo e per le relative pertinenze, si detraggono, 



fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 
rapportate al periodo dell'anno durante il quale si 
protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è 
adibita ad abitazione principale da più soggetti 
passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi 
proporzionalmente alla quota per la quale la 
destinazione medesima si verifica. I comuni 
possono stabilire che l'importo di euro 200 può 
essere elevato, fino a concorrenza dell'imposta 
dovuta, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. In tal 
caso il comune che ha adottato detta deliberazione 
non può stabilire un'aliquota superiore a quella 
ordinaria per le unità immobiliari tenute a 
disposizione. La suddetta detrazione si applica alle 
unità immobiliari di cui all'articolo 8, comma 4, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 
L'aliquota ridotta per l'abitazione principale e per le 
relative pertinenze e la detrazione si applicano 
anche alle fattispecie di cui all'articolo 6, comma 3-
bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 
e i comuni possono prevedere che queste si 
applichino anche ai soggetti di cui all'articolo 3, 
comma 56, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 
rapportati al periodo dell'anno durante il quale si 
protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è 
adibita ad abitazione principale da più soggetti 
passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi 
proporzionalmente alla quota per la quale la 
destinazione medesima si verifica. Per gli anni 2012 
e 2013 la detrazione prevista dal primo periodo è 
maggiorata di 50 euro per ciascun figlio di età non 
superiore a ventisei anni, purché dimorante 
abitualmente e residente anagraficamente 
nell'unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale. L'importo complessivo della 
maggiorazione, al netto della detrazione di base, 
non può superare l'importo massimo di euro 400. I 
comuni possono disporre l'elevazione dell’importo 
della detrazione, fino a concorrenza dell'imposta 
dovuta, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. In tal 
caso il comune che ha adottato detta deliberazione 
non può stabilire un'aliquota superiore a quella 
ordinaria per le unità immobiliari tenute a 
disposizione. La suddetta detrazione si applica alle 
unità immobiliari di cui all'articolo 8, comma 4, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 
L'aliquota ridotta per l'abitazione principale e per le 
relative pertinenze e la detrazione si applicano 
anche alle fattispecie di cui all'articolo 6, comma 3-
bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 
e i comuni possono prevedere che queste si 
applichino anche ai soggetti di cui all'articolo 3, 
comma 56, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.  

11. È riservata allo Stato la quota di imposta pari 
alla metà dell'importo calcolato applicando alla 
base imponibile di tutti gli immobili, ad eccezione 
dell'abitazione principale e delle relative pertinenze 
di cui al comma 7, nonché dei fabbricati rurali ad 
uso strumentale di cui al comma 8, l'aliquota di 
base di cui al comma 6, primo periodo. La quota di 
imposta risultante è versata allo Stato 
contestualmente all'imposta municipale propria. Le 
detrazioni previste dal presente articolo, nonché le 
detrazioni e le riduzioni di aliquota deliberate dai 
comuni non si applicano alla quota di imposta 
riservata allo Stato di cui al periodo precedente. Per 
l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le 
sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano 
le disposizioni vigenti in materia di imposta 
municipale propria. Le attività di accertamento e 
riscossione dell'imposta erariale sono svolte dal 
comune al quale spettano le maggiori somme 

11. Identico. 



derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a 
titolo di imposta, interessi e sanzioni. 

12. Il versamento dell'imposta, in deroga all'articolo 
52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
è effettuato secondo le disposizioni di cui 
all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, con le modalità stabilite con provvedimento 
del direttore dell'Agenzia delle entrate. 

12. Identico. 

13. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 9 e 
dell'articolo 14, commi 1 e 6 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23. All'articolo 14, comma 9, del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: 
«dal 1o gennaio 2014», sono sostituite dalle 
seguenti: «dal 1o gennaio 2012». Al comma 4 
dell'articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, ai commi 3 degli articoli 23, 53 e 76 
del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 e 
al comma 31 dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, le parole «ad un quarto» sono 
sostituite dalle seguenti «alla misura stabilita dagli 
articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472». Ai fini del quarto comma dell'articolo 
2752 del codice civile il riferimento alla «legge per 
la finanza locale» si intende effettuato a tutte 
disposizioni che disciplinano i singoli tributi 
comunali e provinciali. La riduzione dei 
trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 
dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 
262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni, 
è consolidata, a decorrere dall'anno 2011, 
all'importo risultante dalle certificazioni di cui al 
decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell'economia e 
delle finanze emanato, di concerto con il Ministero 
dell'interno, in attuazione dell'articolo 2, comma 
24, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

13. Identico. 

14. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 14. Sono abrogate, a decorrere dal 1o gennaio 
2012, le seguenti disposizioni: 

a. l'articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 
93, convertito con modificazioni, dalla legge 24 
luglio 2008, n. 126; 

a. identica;  

b. il comma 3, dell'articolo 58 e le lettere d), e) ed h) 
del comma 1, dell'articolo 59 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446; 

b. identica; 

c. l'ultimo periodo del comma 5 dell'articolo 8 e il c. identica; 



comma 4 dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23; 

d. il comma 1-bis dell'articolo 23 del decreto legge 
30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14. 

d. identica; 

d-bis. i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell'articolo 7 
del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 
2011, n. 106. 

14-bis. Le domande di variazione della categoria 
catastale presentate, ai sensi del comma 2-bis 
dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 
70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
luglio 2011, n. 106, anche dopo la scadenza dei 
termini originariamente posti e fino alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, producono gli effetti previsti in 
relazione al riconoscimento del requisito di 
ruralità, fermo restando il classamento originario 
degli immobili rurali ad uso abitativo. Con decreto 
del Ministro dell'economia e delle finanze, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono stabilite le modalità per 
l'inserimento negli atti catastali della sussistenza 
del requisito di ruralità, fermo restando il 
classamento originario degli immobili rurali ad uso 
abitativo. 

14-ter. I fabbricati rurali iscritti al catasto terreni, 
con esclusione di quelli che non costituiscono 
oggetto di inventariazione ai sensi dell'articolo 3, 
comma 3, del decreto del Ministro delle finanze 2 
gennaio 1998, n. 28, devono essere dichiarati al 
catasto edilizio urbano entro il 30 novembre 2012, 
con le modalità stabilite dal decreto del Ministro 
delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. 

14-quater. Nelle more della presentazione della 
dichiarazione di aggiornamento catastale di cui al 
comma 14-ter, l'imposta municipale propria è 
corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, 
sulla base della rendita delle unità similari già 
iscritte in catasto. Il conguaglio dell'imposta è 
determinato dai comuni a seguito dell'attribuzione 
della rendita catastale con le modalità di cui al 
decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, 
n. 701. In caso di inottemperanza da parte del 
soggetto obbligato, si applicano le disposizioni di 
cui all'articolo 1, comma 336, della legge 30 



dicembre 2004, n. 311, salva l'applicazione delle 
sanzioni previste dagli articoli 20 e 28 del regio 
decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 
1249, e successive modificazioni.  

15. A decorrere dall'anno d'imposta 2012, tutte le 
deliberazioni regolamentari e tariffarie relative alle 
entrate tributarie degli enti locali devono essere 
inviate al Ministero dell'economia e delle finanze, 
Dipartimento delle finanze, entro il termine di cui 
all'articolo 52, comma 2, del decreto legislativo n. 
446 del 1997, e comunque entro trenta giorni dalla 
data di scadenza del termine previsto per 
l'approvazione del bilancio di previsione. Il mancato 
invio delle predette deliberazioni nei termini 
previsti dal primo periodo è sanzionato, previa 
diffida da parte del Ministero dell'interno, con il 
blocco, sino all'adempimento dell'obbligo dell'invio, 
delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti 
inadempienti. Con decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministero dell'interno, di natura non regolamentare 
sono stabilite le modalità di attuazione, anche 
graduale, delle disposizioni di cui ai primi due 
periodi del presente comma. Il Ministero 
dell'economia e delle finanze pubblica, sul proprio 
sito informatico, le deliberazioni inviate dai comuni. 
Tale pubblicazione sostituisce l'avviso in Gazzetta 

Ufficiale previsto dall'articolo 52, comma 2, terzo 
periodo, del decreto legislativo n. 446 del 1997. 

15. Identico. 

16. All'articolo 1, comma 4, ultimo periodo del 
decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, le 
parole «31 dicembre» sono sostituite dalle parole: 
«20 dicembre». All'articolo 1, comma 11, del 
decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole da 
«differenziate» a «legge statale» sono sostituite 
dalle seguenti: «utilizzando esclusivamente gli stessi 
scaglioni di reddito stabiliti, ai fini dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche, dalla legge statale, nel 
rispetto del principio di progressività». L'Agenzia 
delle Entrate provvede all'erogazione dei rimborsi 
dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito 
delle persone fisiche già richiesti con dichiarazioni o 
con istanze presentate entro la data di entrata in 
vigore del presente decreto, senza far valere 
l'eventuale prescrizione decennale del diritto dei 
contribuenti. 

16. Identico.  



17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come 
determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi 
dell'articolo 13 del medesimo decreto legislativo n. 
23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai 
comuni della Regione Siciliana e della Regione 
Sardegna sono ridotti in misura corrispondente al 
maggior gettito ad aliquota di base attribuito ai 
comuni dalle disposizioni recate dal presente 
articolo. In caso di incapienza ciascun comune versa 
all'entrata del bilancio dello Stato le somme 
residue. Con le procedure previste dall'articolo 27 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-
Venezia Giulia e Valle d'Aosta, nonché le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il 
recupero al bilancio statale del predetto maggior 
gettito dei comuni ricadenti nel proprio territorio. 
Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui 
allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di 
compartecipazione ai tributi erariali, è accantonato 
un importo pari al maggior gettito di cui al 
precedente periodo. 

17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come 
determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi 
dell'articolo 13 del medesimo decreto legislativo n. 
23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai 
comuni della Regione Siciliana e della Regione 
Sardegna variano in ragione delle differenze del 
gettito stimato ad aliquota di base derivante dalle 
disposizioni di cui al presente articolo. In caso di 
incapienza ciascun comune versa all'entrata del 
bilancio dello Stato le somme residue. Con le 
procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 
maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e 
Valle d'Aosta, nonché le Province autonome di 
Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al 
bilancio statale del predetto maggior gettito 
stimato dei comuni ricadenti nel proprio territorio. 
Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui 
allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di 
compartecipazione ai tributi erariali, è accantonato 
un importo pari al maggior gettito stimato di cui al 
precedente periodo. L'importo complessivo della 
riduzione del recupero di cui al presente comma è 
pari per l'anno 2012 a 1.627,4 milioni di euro, per 
l'anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per l'anno 
2014 a 2.162 milioni di euro. 

18. All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23 dopo le parole: «gettito di cui 
ai commi 1 e 2», sono aggiunte le seguenti: 
«nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla 
compartecipazione di cui al comma 4»; 

18. Identico. 

19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano 
applicazione le disposizioni recate dall'ultimo 
periodo del comma 4 dell'articolo 2, nonché dal 
comma 10 dell'articolo 14 del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23. 

19. Identico. 

 19-bis. Per gli anni 2012, 2013 e 2014 il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui 
all'articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n.23, è esclusivamente finalizzato a 
fissare la percentuale di compartecipazione al 
gettito dell'imposta sul valore aggiunto, nel 
rispetto dei saldi di finanza pubblica, in misura 
finanziariamente equivalente alla 
compartecipazione del 2 per cento dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche. 



20. La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui 
per l'acquisto della prima casa è incrementata di 10 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013. 

20. Identico.  

21. All'articolo 7 del decreto legge 13 maggio 2011, 
n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
luglio 2011, n. 106, sono apportate le seguenti 
modifiche: 

21. Soppresso. 

a) al comma 2-bis, secondo periodo, le parole «30 
settembre 2011», sono sostituite dalle seguenti: 
«31 marzo 2012»; 

 

b) al comma 2-ter, primo periodo, le parole: «20 
novembre 2011», sono sostituite dalle seguenti: 
«30 giugno 2012»; 

 

c) al comma 2-ter, terzo periodo, le parole: «20 
novembre 2012», sono sostituite dalle seguenti: 
«30 giugno 2013». 

 

Restano salve le domande presentate e gli effetti 
che si sono prodotti dopo la scadenza dei termini 
originariamente posti dall'articolo 7 del decreto 
legge n. 70 del 2011. 

 

Articolo 14. 
(Istituzione del tributo comunale sui rifiuti e sui 

servizi). 

Articolo 14. 
(Istituzione del tributo comunale sui rifiuti e sui 

servizi). 

1. A decorrere dal 1o gennaio 2013 è istituito in tutti 
i comuni del territorio nazionale il tributo comunale 
sui rifiuti e sui servizi, a copertura dei costi relativi 
al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti 
assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime 
di privativa dai comuni, e dei costi relativi ai servizi 
indivisibili dei comuni. 

1. Identico. 

2. Soggetto attivo dell'obbligazione tributaria è il 
comune nel cui territorio insiste, interamente o 
prevalentemente, la superficie degli immobili 
assoggettabili al tributo. 

2. Identico. 

3. Il tributo è dovuto da chiunque possieda, occupi 
o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a 
qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti 
urbani. 

3. Identico. 

4. Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte 
pertinenziali o accessorie a civili abitazioni e le aree 

4. Identico. 



comuni condominiali di cui all'articolo 1117 del 
codice civile che non siano detenute o occupate in 
via esclusiva. 

5. Il tributo è dovuto da coloro che occupano o 
detengono i locali o le aree scoperte di cui ai commi 
3 e 4 con vincolo di solidarietà tra i componenti del 
nucleo familiare o tra coloro che usano in comune i 
locali o le aree stesse. 

5. Identico. 

6. In caso di utilizzi temporanei di durata non 
superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno 
solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore 
dei locali e delle aree a titolo di proprietà, 
usufrutto, uso, abitazione, superficie. 

6. Identico. 

7. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri 
commerciali integrati il soggetto che gestisce i 
servizi comuni è responsabile del versamento del 
tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso 
comune e per i locali ed aree scoperte in uso 
esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi 
restando nei confronti di questi ultimi, gli altri 
obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario 
riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 

7. Identico. 

8. Il tributo è corrisposto in base a tariffa 
commisurata ad anno solare, cui corrisponde 
un'autonoma obbligazione tributaria. 

8. Identico.  

9. La tariffa è commisurata alle quantità e qualità 
medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di 
superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di 
attività svolte, sulla base dei criteri determinati con 
il regolamento di cui al comma 12. Per le unità 
immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o 
iscrivibili nel catasto edilizio urbano, la superficie 
assoggettabile al tributo è pari all'80 per cento della 
superficie catastale determinata secondo i criteri 
stabiliti dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. 
Per gli immobili già denunciati, i comuni modificano 
d'ufficio, dandone comunicazione agli interessati, le 
superfici che risultano inferiori alla predetta 
percentuale a seguito di incrocio dei dati comunali, 
comprensivi della toponomastica, con quelli 
dell'Agenzia del territorio, secondo modalità di 
interscambio stabilite con provvedimento del 
Direttore della predetta Agenzia, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Nel 
caso in cui manchino, negli atti catastali, gli 

9. Identico. 



elementi necessari per effettuare la determinazione 
della superficie catastale, gli intestatari catastali 
provvedono, a richiesta del comune, a presentare 
all'ufficio provinciale dell'Agenzia del territorio la 
planimetria catastale del relativo immobile, 
secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui 
al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, 
n. 701, per l'eventuale conseguente modifica, 
presso il comune, della consistenza di riferimento. 
Per le altre unità immobiliari la superficie 
assoggettabile al tributo è costituita da quella 
calpestabile. 

10. Nella determinazione della superficie 
assoggettabile al tributo non si tiene conto di quella 
parte di essa ove si formano di regola rifiuti speciali, 
a condizione che il produttore ne dimostri 
l'avvenuto trattamento in conformità alla 
normativa vigente. 

10. Identico. 

11. La tariffa è composta da una quota determinata 
in relazione alle componenti essenziali del costo del 
servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare 
agli investimenti per le opere ed ai relativi 
ammortamenti, e da una quota rapportata alle 
quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e 
all'entità dei costi di gestione, in modo che sia 
assicurata la copertura integrale dei costi di 
investimento e di esercizio. La tariffa è determinata 
ricomprendendo anche i costi di cui all'articolo 15 
del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. 

11. Identico.  

12. Con regolamento da emanarsi entro il 31 
ottobre 2012, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del 
Ministro dell'economia e delle finanze e del 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, sentita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, sono stabiliti i criteri per 
l'individuazione del costo del servizio di gestione dei 
rifiuti e per la determinazione della tariffa. Il 
regolamento emanato ai sensi del primo periodo 
del presente comma si applica a decorrere 
dall'anno successivo alla data della sua entrata in 
vigore. Si applicano comunque in via transitoria, a 
decorrere dal 1o gennaio 2013 e fino alla data da cui 
decorre l'applicazione del regolamento di cui al 
primo periodo del presente comma, le disposizioni 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 
aprile 1999, n. 158. 

12. Identico. 



13. Alla tariffa determinata in base alle disposizioni 
di cui ai commi da 8 a 12, si applica una 
maggiorazione pari a 0,30 euro per metro quadrato, 
a copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei 
comuni, i quali possono, con deliberazione del 
consiglio comunale, modificare in aumento la 
misura della maggiorazione fino a 0,40 euro, anche 
graduandola in ragione della tipologia dell'immobile 
e della zona ove è ubicato. 

13. Identico. 

13-bis. A decorrere dall'anno 2013 il fondo 
sperimentale di riequilibrio, come determinato ai 
sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, e il fondo perequativo, come 
determinato ai sensi dell'articolo 13 del medesimo 
decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti 
erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e 
della Regione Sardegna sono ridotti in misura 
corrispondente al gettito derivante dalla 
maggiorazione standard di cui al comma 13 del 
presente articolo. In caso di incapienza ciascun 
comune versa all'entrata del bilancio dello Stato le 
somme residue. Con le procedure previste 
dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le 
regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta, nonché 
le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
assicurano il recupero al bilancio statale del 
predetto maggior gettito dei comuni ricadenti nel 
proprio territorio. Fino all'emanazione delle norme 
di attuazione di cui allo stesso articolo 27, a valere 
sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, 
è accantonato un importo pari al maggior gettito di 
cui al precedente periodo. 

13-bis. Identico. 

14. Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per 
il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni 
scolastiche, di cui all'articolo 33-bis, del decreto-
legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con 
modificazioni dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. Il 
costo relativo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni 
scolastiche è sottratto dal costo che deve essere 
coperto con il tributo comunale sui rifiuti e sui 
servizi. 

14. Identico. 

15. Il comune con regolamento può prevedere 
riduzioni tariffarie, nella misura massima del trenta 
per cento, nel caso di: 

15. Identico. 

a) abitazioni con unico occupante;  

b) abitazioni tenute a disposizione per uso  



stagionale od altro uso limitato e discontinuo; 

c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte 
adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, 
ma ricorrente; 

 

d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o 
abbiano la dimora, per più di sei mesi all'anno, 
all'estero; 

 

e) fabbricati rurali ad uso abitativo.  

16. Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta, il 
tributo è dovuto in misura non superiore al 
quaranta per cento della tariffa da determinare, 
anche in maniera graduale, in relazione alla 
distanza dal più vicino punto di raccolta rientrante 
nella zona perimetrata o di fatto servita. 

16. Identico. 

17. Nella modulazione della tariffa sono assicurate 
riduzioni per la raccolta differenziata riferibile alle 
utenze domestiche. 

17. Identico. 

18. Alla tariffa è applicato un coefficiente di 
riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti 
assimilati che il produttore dimostri di aver avviato 
al recupero. 

18. Identico. 

19. Il consiglio comunale può deliberare ulteriori 
riduzioni ed esenzioni. Tali agevolazioni sono 
iscritte in bilancio come autorizzazioni di spesa e la 
relativa copertura è assicurata da risorse diverse dai 
proventi del tributo di competenza dell'esercizio al 
quale si riferisce l'iscrizione stessa. 

19. Identico. 

20. Il tributo è dovuto nella misura massima del 20 
per cento della tariffa, in caso di mancato 
svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, 
ovvero di effettuazione dello stesso in grave 
violazione della disciplina di riferimento, nonché di 
interruzione del servizio per motivi sindacali o per 
imprevedibili impedimenti organizzativi che 
abbiano determinato una situazione riconosciuta 
dall'autorità sanitaria di danno o pericolo di danno 
alle persone o all'ambiente. 

20. Identico. 

21. Le agevolazioni di cui ai commi da 15 a 20 si 
applicano anche alla maggiorazione di cui al comma 
13. 

21. Identico. 



22. Con regolamento da adottarsi ai sensi 
dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, il consiglio comunale determina la 
disciplina per l'applicazione del tributo, 
concernente tra l'altro: 

22. Identico. 

a) la classificazione delle categorie di attività con 
omogenea potenzialità di produzione di rifiuti; 

 

b) la disciplina delle riduzioni tariffarie;  

c) la disciplina delle eventuali riduzioni ed 
esenzioni; 

 

d) l'individuazione di categorie di attività produttive 
di rifiuti speciali alle quali applicare, nell'obiettiva 
difficoltà di delimitare le superfici ove tali rifiuti si 
formano, percentuali di riduzione rispetto all'intera 
superficie su cui l'attività viene svolta; 

 

e) i termini di presentazione della dichiarazione e di 
versamento del tributo. 

 

23. Il consiglio comunale deve approvare le tariffe 
del tributo entro il termine fissato da norme statali 
per l'approvazione del bilancio di previsione, in 
conformità al piano finanziario del servizio di 
gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che 
svolge il servizio stesso ed approvato dall'autorità 
competente. 

23. Identico. 

24. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati 
prodotti da soggetti che occupano o detengono 
temporaneamente, con o senza autorizzazione, 
locali od aree pubbliche o di uso pubblico, i comuni 
stabiliscono con il regolamento le modalità di 
applicazione del tributo, in base a tariffa 
giornaliera. L'occupazione o detenzione è 
temporanea quando si protrae per periodi inferiori 
a 183 giorni nel corso dello stesso anno solare. 

24. Identico. 

25. La misura tariffaria è determinata in base alla 
tariffa annuale del tributo, rapportata a giorno, 
maggiorata di un importo percentuale non 
superiore al 100 per cento. 

25. Identico. 

26. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è 
assolto con il pagamento del tributo da effettuarsi 
con le modalità e nei termini previsti per la tassa di 
occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche 
ovvero per l'imposta municipale secondaria di cui 

26. Identico. 



all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, a partire dalla data di entrata in vigore della 
stessa. 

27. Per tutto quanto non previsto dai commi da 24 
a 26, si applicano in quanto compatibili le 
disposizioni relative al tributo annuale, compresa la 
maggiorazione di cui al comma 13. 

27. Identico. 

28. È fatta salva l'applicazione del tributo 
provinciale per l'esercizio delle funzioni di tutela, 
protezione ed igiene dell'ambiente di cui all'articolo 
19 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 
Il tributo provinciale, commisurato alla superficie 
dei locali ed aree assoggettabili a tributo, è 
applicato nella misura percentuale deliberata dalla 
provincia sull'importo del tributo, esclusa la 
maggiorazione di cui al comma 13. 

28. Identico. 

29. I comuni che hanno realizzato sistemi di 
misurazione puntuale della quantità di rifiuti 
conferiti al servizio pubblico possono, con 
regolamento, prevedere l'applicazione di una tariffa 
avente natura corrispettiva, in luogo del tributo. 

29. Identico. 

30. Il costo del servizio è determinato sulla base dei 
criteri stabiliti nel regolamento previsto dal comma 
12. 

30. Il costo del servizio da coprire con la tariffa di 
cui al comma 29 è determinato sulla base dei criteri 
stabiliti nel regolamento previsto dal comma 12. 

31. La tariffa è applicata e riscossa dal soggetto 
affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani. 

31. La tariffa di cui al comma 29 è applicata e 
riscossa dal soggetto affidatario del servizio di 
gestione dei rifiuti urbani. 

32. I comuni di cui al comma 29 applicano il tributo 
comunale sui rifiuti e sui servizi limitatamente alla 
componente diretta alla copertura dei costi relativi 
ai servizi indivisibili dei comuni determinato ai sensi 
del comma 13. 

32. I comuni di cui al comma 29 applicano il tributo 
comunale sui rifiuti e sui servizi limitatamente alla 
componente diretta alla copertura dei costi relativi 
ai servizi indivisibili dei comuni determinata ai sensi 
del comma 13.  

33. I soggetti passivi del tributo presentano la 
dichiarazione entro il termine stabilito dal comune 
nel regolamento, fissato in relazione alla data di 
inizio del possesso, dell'occupazione o della 
detenzione dei locali e delle aree assoggettabili a 
tributo. Nel caso di occupazione in comune di un 
fabbricato, la dichiarazione può essere presentata 
anche da uno solo degli occupanti. 

33. Identico. 

34. La dichiarazione, redatta su modello messo a 
disposizione dal comune, ha effetto anche per gli 
anni successivi sempreché non si verifichino 

34. La dichiarazione, redatta su modello messo a 
disposizione dal comune, ha effetto anche per gli 
anni successivi sempreché non si verifichino 



modificazioni dei dati dichiarati cui consegua a un 
diverso ammontare del tributo; in tal caso, la 
dichiarazione va presentata entro il termine 
stabilito dal comune nel regolamento. 

modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un 
diverso ammontare del tributo; in tal caso, la 
dichiarazione va presentata entro il termine 
stabilito dal comune nel regolamento. 

35. Il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, in 
deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, è versato esclusivamente al 
comune. Il versamento del tributo comunale per 
l'anno di riferimento è effettuato, in mancanza di 
diversa deliberazione comunale, in quattro rate 
trimestrali, scadenti nei mesi di gennaio, aprile, 
luglio e ottobre, mediante bollettino di conto 
corrente postale ovvero modello di pagamento 
unificato. È consentito il pagamento in unica 
soluzione entro il mese di giugno di ciascun anno. 

35. Identico. 

36. Il comune designa il funzionario responsabile a 
cui sono attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni 
attività organizzativa e gestionale, compreso quello 
di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali 
attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le 
controversie relative al tributo stesso. 

36. Identico. 

37. Ai fini della verifica del corretto assolvimento 
degli obblighi tributari, il funzionario responsabile 
può inviare questionari al contribuente, richiedere 
dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di 
gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e 
diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree 
assoggettabili a tributo, mediante personale 
debitamente autorizzato e con preavviso di almeno 
sette giorni. 

37. Identico. 

38. In caso di mancata collaborazione del 
contribuente od altro impedimento alla diretta 
rilevazione, l'accertamento può essere effettuato in 
base a presunzioni semplici di cui all'articolo 2729 
del codice civile. 

38. Identico. 

39. In caso di omesso o insufficiente versamento 
del tributo risultante dalla dichiarazione, si applica 
l'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471. 

39. Identico. 

40. In caso di omessa presentazione della 
dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 per 
cento al 200 per cento del tributo non versato, con 
un minimo di 50 euro. 

40. Identico. 

41. In caso di infedele dichiarazione, si applica la 41. Identico.  



sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del 
tributo non versato, con un minimo di 50 euro. 

42. In caso di mancata, incompleta o infedele 
risposta al questionario di cui al comma 37, entro il 
termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, 
si applica la sanzione da euro 100 a euro 500. 

42. Identico. 

43. Le sanzioni di cui ai commi 40 e 41 sono ridotte 
ad un terzo se, entro il termine per la proposizione 
del ricorso, interviene acquiescenza del 
contribuente, con pagamento del tributo, se 
dovuto, della sanzione e degli interessi. 

43. Identico. 

44. Resta salva la facoltà del comune di deliberare 
con il regolamento circostanze attenuanti o 
esimenti nel rispetto dei princìpi stabiliti dalla 
normativa statale. 

44. Identico. 

45. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni 
del presente articolo concernenti il tributo 
comunale rifiuti e servizi, si applicano le disposizioni 
di cui all'articolo 1, commi da 161 a 170, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296. Resta ferma 
l'applicazione dell'articolo 52 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446. 

45. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni 
del presente articolo concernenti il tributo 
comunale sui rifiuti e sui servizi, si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 161 a 
170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Resta 
ferma l'applicazione dell'articolo 52 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

46. A decorrere dal 1o gennaio 2013 sono soppressi 
tutti i vigenti prelievi relativi alla gestione dei rifiuti 
urbani, sia di natura patrimoniale sia di natura 
tributaria, compresa l'addizionale per l'integrazione 
dei bilanci degli enti comunali di assistenza. 
All'articolo 195, comma 2, lettera e), del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono abrogate le 
parole da «Ai rifiuti assimilati» fino a «la predetta 
tariffazione». 

46. Identico. 

47. L'articolo 14, comma 7, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, è abrogato, con efficacia a 
decorrere dalla data di cui al comma 46 del 
presente articolo. 

47. Identico.  

 Articolo 14-bis. 
(Disposizioni in materia di riscossione dei comuni). 

 1. All'articolo 7, comma 2, del decreto-legge 13 
maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 



a) alla lettera gg-quater): 

1) all'alinea, le parole: «i comuni effettuano la 
riscossione spontanea delle loro entrate tributarie 
e patrimoniali. I comuni effettuano altresì la 
riscossione coattiva delle predette entrate» sono 
sostituite dalle seguenti: «i comuni effettuano la 
riscossione coattiva delle proprie entrate, anche 
tributarie»; 

2) al numero 1), le parole: «, esclusivamente se gli 
stessi procedono in gestione diretta ovvero 
mediante società a capitale interamente pubblico 
ai sensi dell'articolo 52, comma 5, lettera b), 

numero 3), del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446» sono soppresse; 

3) il numero 2) è abrogato; 

b) alla lettera gg-sexies), le parole: «numero 1),» 
sono soppresse. 

 
 

Articolo 15. 
(Disposizioni in materia di accise). 

Articolo 15. 
(Disposizioni in materia di accise). 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, le seguenti aliquote di accisa di 
cui all'Allegato I del testo unico delle disposizioni 
legislative concernenti le imposte sulla produzione 
e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative, approvato con il decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, 
sono fissate nelle misure sottoindicate: 

1. A decorrere dal giorno successivo alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, le seguenti 
aliquote di accisa di cui all'Allegato I del testo unico 
delle disposizioni legislative concernenti le imposte 
sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni 
penali e amministrative, approvato con il decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive 
modificazioni, sono fissate nelle misure 
sottoindicate: 

a) benzina e benzina con piombo: euro 704,20 per 
mille litri; 

a) identica; 

b) gasolio usato come carburante: euro 593,20 per 
mille litri; 

b) identica; 

c) gas di petrolio liquefatti usati come carburante: 
euro 267,77 per mille chilogrammi; 

c) identica; 

d) gas naturale per autotrazione: euro 0,00331 per 
metro cubo. 

d) identica. 

2. A decorrere dal 1o gennaio 2013, l'aliquota di 2. Identico. 



accisa sulla benzina e sulla benzina con piombo 
nonché l'aliquota di accisa sul gasolio usato come 
carburante, di cui all'allegato I del testo unico 
richiamato nel comma 1, sono fissate, 
rispettivamente, ad euro 704,70 per mille litri e ad 
euro 593,70 per mille litri. 

3. Agli aumenti di accisa sulle benzine, disposti dai 
commi 1, lettera a), e 2, non si applica l'articolo 1, 
comma 154, secondo periodo, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662. 

3. Identico. 

4. Il maggior onere conseguente agli aumenti 
dell'aliquota di accisa sul gasolio usato come 
carburante, disposti dai commi 1, lettera b), e 2, è 
rimborsato, con le modalità previste dall'articolo 6, 
comma 2, primo e secondo periodo, del decreto 
legislativo 2 febbraio 2007, n. 26, nei confronti dei 
soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, 
limitatamente agli esercenti le attività di trasporto 
merci con veicoli di massa massima complessiva 
pari o superiore a 7,5 tonnellate, e comma 2, del 
decreto legge 28 dicembre 2001, n. 452, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 
16. 

4. Identico.  

Articolo 16. 
(Disposizioni per la tassazione di auto di lusso, 

imbarcazioni ed aerei). 

Articolo 16. 
(Disposizioni per la tassazione di auto di lusso, 

imbarcazioni ed aerei). 

1. Al comma 21 dell'articolo 23 del decreto-legge 6 
luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo il primo 
periodo è inserito il seguente: «A partire dall'anno 
2012 l'addizionale erariale della tassa 
automobilistica di cui al primo periodo è fissata in 
euro 20 per ogni chilowatt di potenza del veicolo 
superiore a centottantacinque chilowatt.». 

1. Identico. 

2. Dal 1o maggio 2012 le unità da diporto che 
stazionino in porti marittimi nazionali, navighino o 
siano ancorate in acque pubbliche, anche se in 
concessione a privati, sono soggette al pagamento 
della tassa annuale di stazionamento, calcolata per 
ogni giorno, o frazione di esso, nelle misure di 
seguito indicate: 

2. Identico. 

a) euro 5 per le unità con scafo di lunghezza da 
10,01 metri a 12 metri; 

 

b) euro 8 per le unità con scafo di lunghezza da  



12,01 metri a 14 metri; 

c) euro 10 per le unità con scafo di lunghezza da 
14,01 a 17 metri; 

 

d) euro 30 per le unità con scafo di lunghezza da 
17,01 a 24 metri; 

 

e) euro 90 per le unità con scafo di lunghezza da 
24,01 a 34 metri; 

 

f) euro 207 per le unità con scafo di lunghezza da 
34,01 a 44 metri; 

 

g) euro 372 per le unità con scafo di lunghezza da 
44,01 a 54 metri; 

 

h) euro 521 per le unità con scafo di lunghezza da 
54,01 a 64 metri; 

 

i) euro 703 per le unità con scafo di lunghezza 
superiore a 64 metri. 

 

3. La tassa è ridotta alla metà per le unità con scafo 
di lunghezza fino a 12 metri, utilizzate 
esclusivamente dai proprietari residenti, come 
propri ordinari mezzi di locomozione, nei comuni 
ubicati nelle isole minori e nella Laguna di Venezia, 
nonché per le unità di cui al comma 2 a vela con 
motore ausiliario. 

3. Identico.  

4. La tassa non si applica alle unità di proprietà o in 
uso allo Stato e ad altri enti pubblici, a quelle 
obbligatorie di salvataggio, ai battelli di servizio, 
purché questi rechino l'indicazione dell'unità da 
diporto al cui servizio sono posti, nonché alle unità 
di cui al comma 2 che si trovino in un'area di 
rimessaggio e per i giorni di effettiva permanenza in 
rimessaggio. 

4. Identico. 

5. Sono esenti dalla tassa di cui al comma 2 le unità 
da diporto possedute ed utilizzate da enti ed 
associazioni di volontariato esclusivamente ai fini di 
assistenza sanitaria e pronto soccorso. 

5. Identico. 

 5-bis. La tassa di cui al comma 2 non è dovuta per 
le unità nuove con targa prova, nella disponibilità 
a qualsiasi titolo del cantiere costruttore, 
manutentore o del distributore, ovvero per quelle 
usate e ritirate dai medesimi cantieri o distributori 



con mandato di vendita e in attesa del 
perfezionamento dell'atto. 

6. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui ai 
commi 2 e 3 la lunghezza è misurata secondo le 
norme armonizzate EN/ISO/DIS 8666 per la 
misurazione dei natanti e delle imbarcazioni da 
diporto. 

6. Identico. 

7. Sono tenuti al pagamento della tassa di cui al 
comma 2 i proprietari, gli usufruttuari, gli acquirenti 
con patto di riservato dominio o gli utilizzatori a 
titolo di locazione finanziaria. Con provvedimento 
del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono 
stabilite le modalità ed i termini di pagamento della 
tassa, di comunicazione dei dati identificativi 
dell'unità da diporto e delle informazioni necessarie 
all'attività di controllo. I pagamenti sono eseguiti 
anche con moneta elettronica senza oneri a carico 
del bilancio dello Stato. Il gettito della tassa di cui al 
comma 2 affluisce all'entrata del bilancio dello 
Stato. 

7. Identico. 

8. La ricevuta di pagamento, anche elettronica, 
della tassa di cui al comma 2 è esibita dal 
comandante dell'unità da diporto all'Agenzia delle 
dogane ovvero all'impianto di distribuzione di 
carburante, per l'annotazione nei registri di carico-
scarico ed i controlli a posteriori, al fine di ottenere 
l'uso agevolato del carburante per lo stazionamento 
o la navigazione. 

8. Identico.  

9. Le Capitanerie di porto, le forze preposte alla 
tutela della sicurezza e alla vigilanza in mare, 
nonché le altre forze preposte alla pubblica 
sicurezza o gli altri organi di polizia giudiziaria e 
tributaria vigilano sul corretto assolvimento degli 
obblighi derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 
da 2 a 7 del presente articolo ed elevano, in caso di 
violazione, apposito processo verbale di 
constatazione che trasmettono alla direzione 
provinciale dell'Agenzia delle entrate competente 
per territorio, in relazione al luogo della 
commissione della violazione, per l'accertamento 
delle stesse. Per l'accertamento, la riscossione e il 
contenzioso si applicano le disposizioni in materia di 
imposte sui redditi; per l'irrogazione delle sanzioni 
si applicano le disposizioni di cui al decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, esclusa la 
definizione ivi prevista. Le violazioni possono essere 
definite entro sessanta giorni dalla elevazione del 

9. Le Capitanerie di porto, le forze preposte alla 
tutela della sicurezza e alla vigilanza in mare, 
nonché le altre forze preposte alla pubblica 
sicurezza o gli altri organi di polizia giudiziaria e 
tributaria vigilano sul corretto assolvimento degli 
obblighi derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 
da 2 a 8 del presente articolo ed elevano, in caso di 
violazione, apposito processo verbale di 
constatazione che trasmettono alla direzione 
provinciale dell'Agenzia delle entrate competente 
per territorio, in relazione al luogo della 
commissione della violazione, per l'accertamento 
della stessa. Per l'accertamento, la riscossione e il 
contenzioso si applicano le disposizioni in materia di 
imposte sui redditi; per l'irrogazione delle sanzioni 
si applicano le disposizioni di cui al decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, esclusa la 
definizione ivi prevista. Le violazioni possono essere 
definite entro sessanta giorni dalla elevazione del 



processo verbale di constatazione mediante il 
pagamento dell'imposta e della sanzione minima 
ridotta al cinquanta per cento. Le controversie 
concernenti l'imposta di cui al comma 2 sono 
devolute alla giurisdizione delle commissioni 
tributarie ai sensi del decreto legislativo 31 
dicembre 1992, n. 546. 

processo verbale di constatazione mediante il 
pagamento dell'imposta e della sanzione minima 
ridotta al cinquanta per cento. Le controversie 
concernenti l'imposta di cui al comma 2 sono 
devolute alla giurisdizione delle commissioni 
tributarie ai sensi del decreto legislativo 31 
dicembre 1992, n. 546. 

10. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento 
dell'imposta si applica una sanzione amministrativa 
tributaria dal 200 al 300 per cento dell'importo non 
versato, oltre all'importo della tassa dovuta. 

10. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento 
dell'imposta di cui al comma 2 si applica una 
sanzione amministrativa tributaria dal 200 al 300 
per cento dell'importo non versato, oltre 
all'importo della tassa dovuta. 

11. È istituita l'imposta erariale sugli aeromobili 
privati, di cui all'articolo 744 del codice della 
navigazione, immatricolati nel registro aeronautico 
nazionale, nelle seguenti misure annuali: 

11. Identico. 

a) velivoli con peso massimo al decollo:  

1) fino a 1.000 kg., euro 1,50 al kg;  

2) fino a 2.000 kg., euro 2,45 al kg;  

3) fino a 4.000 kg., euro 4,25 al kg;  

4) fino a 6.000 kg., euro 5,75 al kg;  

5) fino a 8.000 kg., euro 6,65 al kg;  

6) fino a 10.000 kg., euro 7,10 al kg;  

7) oltre 10.000 kg., euro 7,55 al kg;  

b) elicotteri: l'imposta dovuta è pari al doppio di 
quella stabilita per i velivoli di corrispondente peso; 

 

c) alianti, motoalianti, autogiri e aerostati, euro 
450,00. 

 

12. L'imposta è dovuta da chi risulta dai pubblici 
registri essere proprietario, usufruttuario, 
acquirente con patto di riservato dominio, ovvero 
utilizzatore a titolo di locazione finanziaria 
dell'aeromobile, ed è corrisposta all'atto della 
richiesta di rilascio o di rinnovo del certificato di 
revisione della aeronavigabilità in relazione 
all'intero periodo di validità del certificato stesso. 
Nel caso in cui il certificato abbia validità inferiore 

12. Identico. 



ad un anno l'imposta è dovuta nella misura di un 
dodicesimo degli importi di cui al comma 11 per 
ciascun mese di validità. 

13. Per gli aeromobili con certificato di revisione 
della aeronavigabilità in corso di validità alla data di 
entrata in vigore del presente decreto l'imposta è 
versata, entro novanta giorni da tale data, in misura 
pari a un dodicesimo degli importi stabiliti nel 
comma 11 per ciascun mese da quello in corso alla 
predetta data sino al mese in cui scade la validità 
del predetto certificato. Entro lo stesso termine 
deve essere pagata l'imposta relativa agli 
aeromobili per i quali il rilascio o il rinnovo del 
certificato di revisione della aeronavigabilità 
avviene nel periodo compreso fra la data di entrata 
in vigore del presente decreto ed il 31 gennaio 
2012. 

13. Identico. 

14. Sono esenti dall'imposta di cui al comma 11 gli 
aeromobili di Stato e quelli ad essi equiparati; gli 
aeromobili di proprietà o in esercenza dei 
licenziatari dei servizi di linea e non di linea, nonché 
del lavoro aereo, di cui al codice della navigazione, 
parte seconda, libro I, titolo VI, capi I, II e III; gli 
aeromobili di proprietà o in esercenza delle 
Organizzazioni Registrate (OR), delle scuole di 
addestramento FTO (Flight Training Organisation) e 
dei Centri di Addestramento per le Abilitazioni 
(TRTO – Type Rating Training Organisation); gli 
aeromobili di proprietà o in esercenza dell'Aero 
Club d'Italia, degli Aero Club locali e 
dell'Associazione nazionale paracadutisti d'Italia; gli 
aeromobili immatricolati a nome dei costruttori e in 
attesa di vendita; gli aeromobili esclusivamente 
destinati all'elisoccorso o all'aviosoccorso. 

14. Identico. 

 14-bis. L'imposta di cui al comma 11 è applicata 
agli aeromobili non immatricolati nel registro 
aeronautico nazionale la cui sosta nel territorio 
italiano si protrae oltre quarantotto ore. 

15. L'imposta di cui al comma 11 è versata secondo 
modalità stabilite con provvedimento del Direttore 
dell'Agenzia delle entrate da emanarsi entro 
sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente 
decreto. 

15. Identico. 

 15-bis. In caso di omesso o insufficiente 
pagamento dell'imposta di cui al comma 11 si 
applicano le disposizioni del decreto legislativo 18 



dicembre 1997, n. 471, e del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n. 472. 

15-ter. L'addizionale di cui al comma 1 è ridotta 
dopo cinque, dieci e quindici anni dalla data di 
costruzione del veicolo, rispettivamente, al 60, al 
30 e al 15 per cento e non è più dovuta decorsi 
venti anni dalla data di costruzione. La tassa di cui 
ai commi 2 e 3 è ridotta dopo cinque, dieci e 
quindici anni dalla data di costruzione dell'unità da 
diporto, rispettivamente, del 15, del 30 e del 45 
per cento. I predetti periodi decorrono dal 1o 
gennaio dell'anno successivo a quello di 
costruzione. Con decreto del direttore generale 
dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato è rideterminata l'aliquota di accisa del 
tabacco da fumo in misura tale da conseguire un 
maggior gettito pari all'onere derivante dal 
presente comma.  

 

Articolo 17. 
(Canone RAI). 

Articolo 17. 
(Canone RAI). 

1. Le imprese e le società, ai sensi di quanto 
previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, nella relativa 
dichiarazione dei redditi, devono indicare il numero 
di abbonamento speciale alla radio o alla 
televisione la categoria di appartenenza ai fini 
dell'applicazione della tariffa di abbonamento 
radiotelevisivo speciale, nonché gli altri elementi 
che saranno eventualmente indicati nel 
provvedimento di approvazione del modello per la 
dichiarazione dei redditi, ai fini della verifica del 
pagamento del canone di abbonamento 
radiotelevisivo speciale. 

Identico.  

Articolo 18. 
(Clausola di salvaguardia). 

Articolo 18. 
(Clausola di salvaguardia). 

1. All'articolo 40 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 
98, convertito con modificazioni dalla legge 15 
luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

1. Identico: 

a) il comma 1-ter è sostituito dal seguente: a) identica; 

«1-ter. A decorrere dal 1o ottobre 2012 fino al 31 
dicembre 2012 le aliquote Iva del 10 e del 21 per 
cento sono incrementate di 2 punti percentuali. A 
decorrere dal 1o gennaio 2013 continua ad 

 



applicarsi il predetto aumento. A decorrere dal 1o 
gennaio 2014 le predette aliquote sono 
ulteriormente incrementate di 0,5 punti 
percentuali.». 

b) al comma 1-quater, dopo le parole: «comma 1-
ter» sono inserite le seguenti: «, secondo e terzo 
periodo»; nel medesimo comma la parola: 
«adottati» è sostituita dalle seguenti: «entrati in 
vigore»; nel medesimo comma le parole: «4.000 
milioni di euro per l'anno 2012, nonché a 16.000 
milioni di euro per l'anno 2013 ed a 20.000 milioni 
di euro annui a decorrere dall'anno 2014» sono 
sostitute dalle seguenti: «13.119 milioni di euro per 
l'anno 2013 ed a 16.400 milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2014». 

b) al comma 1-quater, dopo le parole: «comma 1-
ter» sono inserite le seguenti: «, secondo e terzo 
periodo»; nel medesimo comma la parola: 
«adottati» è sostituita dalle seguenti: «entrati in 
vigore»; nel medesimo comma le parole: «4.000 
milioni di euro per l'anno 2012, nonché a 16.000 
milioni di euro per l'anno 2013 ed a 20.000 milioni 
di euro annui a decorrere dall'anno 2014» sono 
sostituite dalle seguenti: «13.119 milioni di euro 
per l'anno 2013 ed a 16.400 milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2014».  

Articolo 19. 
(Disposizioni in materia di imposta di bollo su 

titoli, strumenti e prodotti finanziari nonché su 

valori «scudati»). 

Articolo 19. 
(Disposizioni in materia di imposta di bollo su conti 

correnti, titoli, strumenti e prodotti finanziari 

nonché su valori «scudati» e su attività finanziarie 

e immobili detenuti all'estero). 

1. A decorrere dal 1o gennaio 2012, all'articolo 13 
della Tariffa, parte prima, allegata al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
642, il comma 2-ter è sostituito dal seguente: 

1. A decorrere dal 1o gennaio 2012, all'articolo 13 
della Tariffa, parte prima, allegata al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
642, i commi 2-bis e 2-ter sono sostituiti dai 
seguenti: 

Articolo 
della 
Tariffa 

Indicazione 
degli atti 
soggetti 
all'imposta 

Imposte 
dovute 
fisse 

Imposte 
dovute 
proporzionali 

13 2-ter. Le 
comunicazioni 
relative ai 
prodotti e agli 
strumenti 
finanziari, 
anche non 
soggetti ad 
obbligo di 
deposito, ad 
esclusione dei 
fondi 
pensione e 
dei fondi 
sanitari. 
Per ogni 
esemplare, 

 

0,1 per cento 
annuo per il 
2012 
0,15 per 
cento a 
decorrere 
dal 2013 

Articolo 
della 
Tariffa 

Indicazione 
degli atti 
soggetti 
all'imposta 

Imposte 
dovute 
fisse 

Imposte 
dovute 
proporzionali 

13 2-bis. Estratti 
conto, inviati 
dalle banche 
ai clienti ai 
sensi 
dell'articolo 
119 del 
decreto 
legislativo 1o 
settembre 
1993, n. 385, 
nonché 
estratti di 
conto 
corrente 
postale e 
rendiconti dei 

 
euro 
34,20 
euro 
100,00 

 



sul 
complessivo 
valore di 
mercato o, in 
mancanza, sul 
valore 
nominale o di 
rimborso. 

 

libretti di 
risparmio 
anche postali 
per ogni 
esemplare 
con 
periodicità 
annuale: 
a) se il cliente 
è persona 
fisica 
b) se il cliente 
è soggetto 
diverso da 
persona fisica 

 2-ter. Le 
comunicazioni 
alla clientela 
relative ai 
prodotti e agli 
strumenti 
finanziari, 
anche non 
soggetti ad 
obbligo di 
deposito, ad 
esclusione dei 
fondi 
pensione e 
dei fondi 
sanitari: 
per ogni 
esemplare, 
sul 
complessivo 
valore di 
mercato o, in 
mancanza, sul 
valore 
nominale o di 
rimborso. 

 1 per mille 
annuo per il 
2012 
1,5 per mille 
a decorrere 
dal 2013 

 

 2. La nota 3-bis all'articolo 13 della Tariffa allegata 
al decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 642, è sostituita dalla seguente: 

«3-bis. L'estratto conto o il rendiconto si 
considerano in ogni caso inviati almeno una volta 
nel corso dell'anno anche quando non sussiste un 
obbligo di invio o di redazione. Se gli estratti conto 
sono inviati periodicamente nel corso dell'anno, 



l'imposta di bollo dovuta è rapportata al periodo 
rendicontato. Se il cliente è persona fisica, 
l'imposta non è dovuta quando il valore medio di 
giacenza annuo risultante dagli estratti e dai 
libretti è complessivamente non superiore a euro 
5.000». 

2. Nella Nota 3-ter all'articolo 13 della Tariffa 
allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 642: 

3. Nella Nota 3-ter all'articolo 13 della Tariffa 
allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 642: 

a) il secondo periodo è sostituito dal seguente: 
«L'estratto conto, compresa la comunicazione 
relativa agli strumenti ed ai prodotti finanziari, 
anche non soggetti all'obbligo di deposito, si 
considera in ogni caso inviato almeno una volta nel 
corso dell'anno nonché alla chiusura del rapporto, 
anche nel caso in cui non sussista un obbligo di 
invio. Se le comunicazioni sono inviate 
periodicamente nel corso dell'anno, l'imposta di 
bollo dovuta è rapportata al periodo rendicontato»; 

a) il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «La 
comunicazione relativa agli strumenti ed ai prodotti 
finanziari, ivi compresi i buoni postali fruttiferi, 
anche non soggetti all'obbligo di deposito, si 
considera in ogni caso inviata almeno una volta nel 
corso dell'anno anche quando non sussiste un 
obbligo di invio o di redazione. L'imposta è 
comunque dovuta una volta l'anno o alla chiusura 
del rapporto. Se le comunicazioni sono inviate 
periodicamente nel corso dell'anno, l'imposta di 
bollo dovuta è rapportata al periodo rendicontato»; 

b) l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Per le 
comunicazioni relative ai prodotti e agli strumenti 
finanziari, l'imposta è dovuta nella misura minima 
di euro 34,20 e nella misura massima di euro 
1.200,00.». 

b) l'ultimo periodo è sostituito dai seguenti: 
«L'imposta è dovuta nella misura minima di euro 
34,20 e limitatamente all'anno 2012 nella misura 
massima di euro 1.200. Sono comunque esenti i 
buoni postali fruttiferi di valore di rimborso 
complessivamente non superiore a euro 5.000 ». 

3. Per le comunicazioni di cui al comma 2-ter 
dell'articolo 13 della Tariffa, parte prima, allegata al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 642, la percentuale della somma da 
versare entro il 30 novembre 2012 ai sensi 
dell'articolo 15-bis del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, è ridotta al 50 
per cento. 

4. Per le comunicazioni di cui al comma 2-ter 
dell'articolo 13 della Tariffa, parte prima, allegata al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 642, la percentuale della somma da 
versare entro il 30 novembre 2012 ai sensi 
dell'articolo 15-bis del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, è ridotta al 50 
per cento. 

 5. Con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze sono stabilite modalità di attuazione dei 
commi da 1 a 3. 

4. Le attività oggetto di rimpatrio o di 
regolarizzazione ai sensi dell'articolo 13-bis del 
decreto-legge 1o luglio 2009, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e 
successive modificazioni e integrazioni, e degli 
articoli 12 e 15 del decreto legge 25 settembre 
2001, n. 350, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 novembre 2001, n. 409, e successive 

6. Le attività finanziarie oggetto di emersione ai 
sensi dell'articolo 13-bis del decreto-legge 1o luglio 
2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102, e successive 
modificazioni, e degli articoli 12 e 15 del decreto-
legge 25 settembre 2001, n. 350, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 
409, e successive modificazioni, sono soggette a 



modificazioni e integrazioni, e ancora segretate, 
sono soggette a un'imposta straordinaria dell'1,5 
per cento. 

un'imposta di bollo speciale annuale del 4 per 
mille. Per gli anni 2012 e 2013 l'aliquota è stabilita, 
rispettivamente, nella misura del 10 e del 13,5 per 
mille. 

 7. L'imposta di cui al comma 6 è determinata al 
netto dell'eventuale imposta di bollo pagata ai 
sensi del comma 2-ter dell'articolo 13 della Tariffa, 
parte prima, allegata al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642.  

5. Gli intermediari di cui all'articolo 11, comma 1, 
lettera b), del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 
350, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
novembre 2001, n. 409, provvedono a trattenere 
l'imposta dalle attività rimpatriate o regolarizzate, 
ovvero ricevono provvista dallo stesso 
contribuente. I medesimi intermediari effettuano il 
relativo versamento in due rate di pari importo 
entro il 16 febbraio 2012 ed entro il 16 febbraio 
2013, secondo le disposizioni contenute nel Capo III 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

8. Gli intermediari di cui all'articolo 11, comma 1, 
lettera b), del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 
350, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
novembre 2001, n. 409, provvedono a trattenere 
l'imposta di cui al comma 6 dal conto del soggetto 
che ha effettuato l'emersione o ricevono provvista 
dallo stesso contribuente, ed effettuano il relativo 
versamento entro il 16 febbraio di ciascun anno 
con riferimento al valore delle attività ancora 
segretate al 31 dicembre dell'anno precedente. Il 
versamento è effettuato secondo le disposizioni 
contenute nel capo III del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241. Per il solo versamento da effettuare 
nel 2012 il valore delle attività segretate è quello 
al 6 dicembre 2011. 

6. Gli intermediari di cui al comma precedente 
segnalano all'Agenzia delle Entrate i contribuenti 
nei confronti dei quali non è stata applicata e 
versata l'imposta a causa dell'intervenuta 
cessazione del rapporto di deposito, 
amministrazione o gestione delle attività 
rimpatriate o regolarizzate o, comunque, per non 
aver ricevuto la provvista di cui al comma 
precedente. Nei confronti dei contribuenti l'imposta 
è riscossa mediante iscrizione a ruolo ai sensi 
dell'articolo 14 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

9. Gli intermediari di cui al comma 8 segnalano 
all'Agenzia delle entrate i contribuenti nei confronti 
dei quali non è stata applicata e versata l'imposta 
con le modalità di cui al medesimo comma 8. Nei 
confronti dei predetti contribuenti l'imposta è 
riscossa mediante iscrizione a ruolo ai sensi 
dell'articolo 14 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

7. Per l'omesso versamento si applica una sanzione 
pari all'importo non versato. 

10. Per l'omesso versamento dell'imposta di cui al 
comma 6 si applica una sanzione pari all'importo 
non versato. 

8. Per l'accertamento e la riscossione dell'imposta, 
nonché per il relativo contenzioso si applicano le 
disposizioni in materia di imposte sui redditi. 

11. Per l'accertamento e la riscossione dell'imposta 
di cui al comma 6 nonché per il relativo 
contenzioso si applicano le disposizioni in materia di 
imposta di bollo. 

9. L'imposta di cui al comma 4 è dovuta anche per 
le attività oggetto di emersione che, alla data di 

12. Per le attività finanziarie oggetto di emersione 
che, alla data del 6 dicembre 2011, sono state in 



entrata in vigore del presente decreto, sono state in 
tutto o in parte prelevate dal rapporto di deposito, 
amministrazione o gestione acceso per effetto della 
procedura di emersione ovvero comunque 
dismesse. 

tutto o in parte prelevate dal rapporto di deposito, 
amministrazione o gestione acceso per effetto 
della procedura di emersione ovvero comunque 
dismesse, è dovuta, per il solo anno 2012, una 
imposta straordinaria pari al 10 per mille. Si 
applicano le disposizioni dei commi da 8 a 11. 

 13. A decorrere dal 2011 è istituita un'imposta sul 
valore degli immobili situati all'estero, a qualsiasi 
uso destinati dalle persone fisiche residenti nel 
territorio dello Stato. 

 14. Soggetto passivo dell'imposta di cui al comma 
13 è il proprietario dell'immobile ovvero il titolare 
di altro diritto reale sullo stesso. L'imposta è 
dovuta proporzionalmente alla quota di possesso 
e ai mesi dell'anno nei quali si è protratto il 
possesso; a tal fine il mese durante il quale il 
possesso si è protratto per almeno quindici giorni 
è computato per intero. 

 15. L'imposta di cui al comma 13 è stabilita nella 
misura dello 0,76 per cento del valore degli 
immobili. Il valore è costituito dal costo risultante 
dall'atto di acquisto o dai contratti e, in mancanza, 
secondo il valore di mercato rilevabile nel luogo in 
cui è situato l'immobile. 

 16. Dall'imposta di cui al comma 13 si deduce, fino 
a concorrenza del suo ammontare, un credito 
d'imposta pari all'ammontare dell'eventuale 
imposta patrimoniale versata nello Stato in cui è 
situato l'immobile.  

 17. Per il versamento, la liquidazione, 
l'accertamento, la riscossione, le sanzioni e i 
rimborsi nonché per il contenzioso, relativamente 
all'imposta di cui al comma 13 si applicano le 
disposizioni previste per l'imposta sul reddito delle 
persone fisiche. 

 18. A decorrere dal 2011 è istituita un'imposta sul 
valore delle attività finanziarie detenute all'estero 
dalle persone fisiche residenti nel territorio dello 
Stato. 

 19. L'imposta è dovuta proporzionalmente alla 
quota e al periodo di detenzione. 

 20. L'imposta di cui al comma 18 è stabilita nella 
misura dell'1 per mille annuo per il 2011 e il 2012 e 



dell'1,5 per mille a decorrere dal 2013 del valore 
delle attività finanziarie. Il valore è costituito dal 
valore di mercato, rilevato al termine di ciascun 
anno solare nel luogo in cui sono detenute le 
attività finanziarie, anche utilizzando la 
documentazione dell'intermediario estero di 
riferimento per le singole attività e, in mancanza, 
secondo il valore nominale o di rimborso. 

 21. Dall'imposta di cui al comma 18 si deduce, fino 
a concorrenza del suo ammontare, un credito 
d'imposta pari all'ammontare dell'eventuale 
imposta patrimoniale versata nello Stato in cui 
sono detenute le attività finanziarie. 

 22. Per il versamento, la liquidazione, 
l'accertamento, la riscossione, le sanzioni e i 
rimborsi nonché per il contenzioso, relativamente 
all'imposta di cui al comma 18 si applicano le 
disposizioni previste per l'imposta sul reddito delle 
persone fisiche. 

10. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia 
delle entrate sono stabilite le disposizioni di 
attuazione dei commi da 4 a 9. 

23. Con uno o più provvedimenti del Direttore 
dell'Agenzia delle entrate sono stabilite le 
disposizioni di attuazione dei commi da 6 a 22, 
disponendo comunque che il versamento delle 
imposte di cui ai commi 13 e 18 è effettuato entro 
il termine del versamento a saldo delle imposte sui 
redditi relative all'anno di riferimento. 

 24. All'articolo 11 del decreto-legge 19 dicembre 
1994, n. 691, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 16 febbraio 1995, n. 35, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

 a) il comma 5 è abrogato; 

 b) al comma 6, le parole: «di cui ai commi 1, 3 e 5» 
sono sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 1 e 
3».  

Articolo 20. 
(Riallineamento partecipazioni). 

Articolo 20. 
(Riallineamento partecipazioni). 

1. La disposizione del comma 12 dell'articolo 23 del 
decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, si 
applica anche alle operazioni effettuate nel periodo 
di imposta in corso al 31 dicembre 2011. Il 
versamento dell'imposta sostitutiva è dovuto in tre 
rate di pari importo da versare: 

1. Identico. 



a) la prima, entro il termine di scadenza dei 
versamenti del saldo delle imposte sui redditi 
dovute per il periodo d'imposta 2012; 

 

b) la seconda e la terza entro il termine di scadenza 
dei versamenti, rispettivamente, della prima e della 
seconda o unica rata di acconto delle imposte sui 
redditi dovute per il periodo di imposta 2014. 

 

 1-bis. I termini di versamento di cui al comma 1 si 
applicano anche alle operazioni effettuate nel 
periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2010 e 
in quelli precedenti. In tal caso, a decorrere dal 1o 
dicembre 2011, su ciascuna rata sono dovuti 
interessi nella misura pari al saggio legale. 

2. Gli effetti del riallineamento di cui al comma 1 
decorrono dal periodo d'imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2014. 

2. Identico. 

3. Si applicano, ove compatibili, le modalità di 
attuazione dei commi da 12 a 14 dell'articolo 23 del 
decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
disposte con provvedimento del Direttore 
dell'Agenzia delle entrate del 22 novembre 2011. 

3. Identico.  

Capo III 
RIDUZIONI DI SPESA. COSTI DEGLI APPARATI 

Capo III 
RIDUZIONI DI SPESA. COSTI DEGLI APPARATI 

Articolo 21. 
(Soppressione enti e organismi). 

Articolo 21. 
(Soppressione enti e organismi). 

1. In considerazione del processo di convergenza ed 
armonizzazione del sistema pensionistico attraverso 
l'applicazione del metodo contributivo, nonché al 
fine di migliorare l'efficienza e l'efficacia dell'azione 
amministrativa nel settore previdenziale e 
assistenziale, l'INPDAP e l'ENPALS sono soppressi 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
e le relative funzioni sono attribuite all'INPS, che 
succede in tutti i rapporti attivi e passivi degli Enti 
soppressi. 

1. In considerazione del processo di convergenza ed 
armonizzazione del sistema pensionistico attraverso 
l'applicazione del metodo contributivo, nonché al 
fine di migliorare l'efficienza e l'efficacia dell'azione 
amministrativa nel settore previdenziale e 
assistenziale, l'INPDAP e l'ENPALS sono soppressi 
dal 1o gennaio 2012 e le relative funzioni sono 
attribuite all'INPS, che succede in tutti i rapporti 
attivi e passivi degli Enti soppressi. Dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 
dicembre 2011, l'INPDAP e l'ENPALS possono 
compiere solo atti di ordinaria amministrazione. 

2. Con decreti di natura non regolamentare del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze e con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, da emanarsi 

2. Con decreti di natura non regolamentare del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze e con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, da emanarsi 



entro 60 giorni dall'approvazione dei bilanci di 
chiusura delle relative gestioni degli Enti soppressi 
alla data di entrata in vigore del presente decreto 
legge e sulla base delle risultanze dei bilanci 
medesimi, da deliberare entro il 31 marzo 2012, le 
risorse strumentali, umane e finanziarie degli Enti 
soppressi sono trasferite all'INPS. 
Conseguentemente la dotazione organica dell'INPS 
è incrementata di un numero di posti 
corrispondente alle unità di personale di ruolo in 
servizio presso gli enti soppressi alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. Non sono trasferite 
le posizioni soprannumerarie, rispetto alla 
dotazione organica vigente degli enti soppressi, ivi 
incluse quelle di cui all'articolo 43, comma 19 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388. Le posizioni 
soprannumerarie di cui al precedente periodo 
costituiscono eccedenze ai sensi dell'articolo 33 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Resta 
fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 3, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 
148. I due posti di direttore generale degli Enti 
soppressi sono trasformati in altrettanti posti di 
livello dirigenziale generale dell'INPS, con 
conseguente aumento della dotazione organica 
dell'Istituto incorporante. I dipendenti trasferiti 
mantengono l'inquadramento previdenziale di 
provenienza. 

entro 60 giorni dall'approvazione dei bilanci di 
chiusura delle relative gestioni degli Enti soppressi 
sulla base delle risultanze dei bilanci medesimi, da 
deliberare entro il 31 marzo 2012, le risorse 
strumentali, umane e finanziarie degli Enti 
soppressi sono trasferite all'INPS. 
Conseguentemente la dotazione organica dell'INPS 
è incrementata di un numero di posti 
corrispondente alle unità di personale di ruolo in 
servizio presso gli enti soppressi alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. Non sono trasferite 
le posizioni soprannumerarie, rispetto alla 
dotazione organica vigente degli enti soppressi, ivi 
incluse quelle di cui all'articolo 43, comma 19 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388. Le posizioni 
soprannumerarie di cui al precedente periodo 
costituiscono eccedenze ai sensi dell'articolo 33 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Resta 
fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 3, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 
148. I due posti di direttore generale degli Enti 
soppressi sono trasformati in altrettanti posti di 
livello dirigenziale generale dell'INPS, con 
conseguente aumento della dotazione organica 
dell'Istituto incorporante. I dipendenti trasferiti 
mantengono l'inquadramento previdenziale di 
provenienza.  

 2-bis. In attesa dell'emanazione dei decreti di cui al 
comma 2, le strutture centrali e periferiche degli 
Enti soppressi continuano ad espletare le attività 
connesse ai compiti istituzionali degli stessi. A tale 
scopo, l'INPS nei giudizi incardinati, relativi alle 
attività degli Enti soppressi, è rappresentato e 
difeso in giudizio dai professionisti legali, già in 
servizio presso l'INPDAP e l'ENPALS. 

3. L'Inps subentra, altresì, nella titolarità dei 
rapporti di lavoro diversi da quelli di cui al comma 2 
per la loro residua durata. 

3. Identico. 

4. Gli organi di cui all'articolo 3, comma 2, del 
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479 e 
successive modificazioni e integrazioni, degli Enti 
soppressi ai sensi del comma 1, cessano dalla data 
di adozione dei decreti di cui al comma 2. 

4. Identico. 

5. I posti corrispondenti all'incarico di componente 
del Collegio dei sindaci dell'INPDAP, di qualifica 

5. Identico. 



dirigenziale di livello generale, in posizione di fuori 
ruolo istituzionale, sono così attribuiti: 

a) in considerazione dell'incremento dell'attività 
dell'INPS derivante dalla soppressione degli Enti di 
cui al comma 1, due posti, di cui uno in 
rappresentanza del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali ed uno in rappresentanza del 
Ministero dell'economia e delle finanze, 
incrementano il numero dei componenti del 
Collegio dei sindaci dell'INPS; b) due posti in 
rappresentanza del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e tre posti in rappresentanza del 
Ministero dell'economia e delle finanze sono 
trasformati in posizioni dirigenziali di livello 
generale per le esigenze di consulenza, studio e 
ricerca del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e del Ministero dell'economia e delle finanze, 
nell'ambito del Dipartimento della Ragioneria 
Generale dello Stato; le dotazioni organiche dei 
rispettivi Ministeri sono conseguentemente 
incrementate in attesa della emanazione delle 
disposizioni regolamentari intese ad adeguare in 
misura corrispondente l'organizzazione dei 
medesimi Ministeri. La disposizione di cui 
all'articolo 3, comma 7, del citato decreto legislativo 
n. 479 del 1994, si interpreta nel senso che i relativi 
posti concorrono alla determinazione delle 
percentuali di cui all'articolo 19 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modifiche ed integrazioni, relativamente alle 
dotazioni organiche dei Ministeri di appartenenza. 

 

6. Per le medesime esigenze di cui al comma 5, 
lettera a), e per assicurare una adeguata 
rappresentanza degli interessi cui corrispondevano 
le funzioni istituzionali di ciascuno degli enti 
soppressi di cui al comma 1, il Consiglio di indirizzo 
e vigilanza dell'INPS è integrato di sei 
rappresentanti secondo criteri definiti con decreto, 
non regolamentare, del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali. 

6. Identico.  

7. Entro sei mesi dall'emanazione dei decreti di cui 
al comma 2, l'Inps provvede al riassetto 
organizzativo e funzionale conseguente alla 
soppressione degli Enti di cui al comma 1 operando 
una razionalizzazione dell'organizzazione e delle 
procedure. 

7. Identico. 

8. Le disposizioni dei commi da 1 a 9 devono 8. Identico. 



comportare una riduzione dei costi complessivi di 
funzionamento relativi all'INPS ed agli Enti 
soppressi non inferiore a 20 milioni di euro nel 
2012, 50 milioni di euro per l'anno 2013 e 100 
milioni di euro a decorrere dal 2014. I relativi 
risparmi sono versati all'entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnati al Fondo 
ammortamento titoli di Stato. Resta fermo il 
conseguimento dei risparmi, e il correlato 
versamento all'entrata del bilancio statale, 
derivante dall'attuazione delle misure di 
razionalizzazione organizzativa degli enti di 
previdenza, previste dall'articolo 4, comma 66, della 
legge 12 novembre 2011, n. 183. 

9. Per assicurare il conseguimento degli obiettivi di 
efficienza e di efficacia di cui al comma 1, di 
razionalizzazione dell'organizzazione amministrativa 
ai sensi del comma 7, nonché la riduzione dei costi 
di cui al comma 8, il Presidente dell'INPS, la cui 
durata in carica, a tal fine, è differita al 31 dicembre 
2014, promuove le più adeguate iniziative, ne 
verifica l'attuazione, predispone rapporti, con 
cadenza quadrimestrale, al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, e al Ministero dell'economia 
e delle finanze in ordine allo stato di avanzamento 
del processo di riordino conseguente alle 
disposizioni di cui al comma 1 e redige alla fine del 
mandato una relazione conclusiva, che attesti i 
risultati conseguiti. 

9. Identico. 

10. Al fine di razionalizzare le attività di 
approvvigionamento idrico nei territori delle 
Regioni Puglia e Basilicata, nonché nei territori della 
provincia di Avellino, a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, l'Ente per lo 
sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione 
Fondiaria in Puglia e Lucania (EIPLI) è soppresso e 
posto in liquidazione. 

10. Identico. 

11. Le funzioni del soppresso Ente con le relative 
risorse umane e strumentali, nonché tutti i rapporti 
attivi e passivi, sono trasferiti, entro 180 giorni 
dall'entrata in vigore del presente decreto al 
soggetto costituito o individuato dalle Regioni 
interessate, assicurando adeguata rappresentanza 
delle competenti amministrazioni dello Stato. La 
tutela occupazionale è garantita con riferimento al 
personale titolare di rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato con l'ente soppresso. A far data dalla 
soppressione di cui al comma 10 e fino all'adozione 

11. Identico.  



delle misure di cui al presente comma, la gestione 
liquidatoria dell'Ente è assicurata dall'attuale 
gestione commissariale. 

12. A decorrere dall'entrata in vigore del presente 
decreto, è istituito, sotto la vigilanza del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, il Consorzio nazionale per i grandi laghi 
prealpini, che svolge le funzioni, con le inerenti 
risorse finanziarie strumentali e di personale, 
attribuite dall'articolo 63, comma 8, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 al consorzio del 
Ticino – Ente autonomo per la costruzione, 
manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice 
del lago Maggiore, al consorzio dell'Oglio – Ente 
autonomo per la costruzione, manutenzione ed 
esercizio dell'opera regolatrice del lago d'Iseo e al 
consorzio dell'Adda – Ente autonomo per la 
costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera 
regolatrice del lago di Como. Per garantire 
l'ordinaria amministrazione e lo svolgimento delle 
attività istituzionali fino all'avvio del Consorzio 
nazionale, il Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, con proprio decreto, da 
emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, nomina un 
commissario e un sub commissario e, su 
designazione del Ministro dell'economia e delle 
finanze, un collegio dei revisori formato da tre 
membri, di cui uno con funzioni di presidente. Dalla 
data di insediamento del commissario, il consorzio 
del Ticino – Ente autonomo per la costruzione, 
manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice 
del lago Maggiore, il consorzio dell'Oglio – Ente 
autonomo per la costruzione, manutenzione ed 
esercizio dell'opera regolatrice del lago d'Iseo e il 
consorzio dell'Adda – Ente autonomo per la 
costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera 
regolatrice del lago di Como sono soppressi e i 
relativi organi decadono. La denominazione 
«Consorzio nazionale per i grandi laghi prealpini» 
sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, le 
denominazioni: «Consorzio del Ticino – Ente 
autonomo per la costruzione, manutenzione ed 
esercizio dell'opera regolatrice del lago Maggiore», 
«Consorzio dell'Oglio – Ente autonomo per la 
costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera 
regolatrice del lago d'Iseo» e «Consorzio dell'Adda – 
Ente autonomo per la costruzione, manutenzione 
ed esercizio dell'opera regolatrice del lago di 
Como». Con decreti di natura non regolamentare 

12. Identico.  

 



del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro e 
non oltre sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sentite le Commissioni parlamentari 
competenti in materia di ambiente, che si 
esprimono entro venti giorni dalla data di 
assegnazione, sono determinati, in coerenza con 
obiettivi di funzionalità, efficienza, economicità e 
rappresentatività, gli organi di amministrazione e 
controllo, la sede, nonché le modalità di 
funzionamento, e sono trasferite le risorse 
strumentali, umane e finanziarie degli enti 
soppressi, sulla base delle risultanze dei bilanci di 
chiusura delle relative gestioni alla data di 
soppressione. I predetti bilanci di chiusura sono 
deliberati dagli organi in carica alla data di 
soppressione, corredati della relazione redatta 
dall'organo interno di controllo in carica alla 
medesima data, e trasmessi per l'approvazione al 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 
e del mare e al Ministero dell'economia e delle 
finanze. Ai componenti degli organi dei soppressi 
consorzi, i compensi, indennità o altri emolumenti 
comunque denominati ad essi spettanti sono 
corrisposti fino alla data di soppressione mentre per 
gli adempimenti di cui al precedente periodo spetta 
esclusivamente, ove dovuto, il rimborso delle spese 
effettivamente sostenute nella misura prevista dai 
rispettivi ordinamenti. I dipendenti a tempo 
indeterminato dei soppressi Consorzi mantengono 
l'inquadramento previdenziale di provenienza e 
sono inquadrati nei ruoli del Consorzio nazionale 
per i grandi laghi prealpini, cui si applica il contratto 
collettivo nazionale del comparto enti pubblici non 
economici. La dotazione organica del Consorzio 
nazionale per i grandi laghi prealpini non può 
eccedere il numero del personale in servizio, alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, 
presso i soppressi Consorzi. 

13. Gli enti di cui all'allegato A sono soppressi a 
decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e i relativi organi decadono, fatti 
salvi gli adempimenti di cui al comma 15. 

13. Identico. 

14. Le funzioni attribuite agli enti di cui al comma 
13 dalla normativa vigente e le inerenti risorse 
finanziarie e strumentali compresi i relativi rapporti 
giuridici attivi e passivi, sono trasferiti, senza che sia 

14. Identico. 



esperita alcuna procedura di liquidazione, neppure 
giudiziale, alle amministrazioni 
corrispondentemente indicate nel medesimo 
allegato A. 

15. Con decreti non regolamentari del Ministro 
interessato, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, sono trasferite le 
risorse strumentali e finanziarie degli enti soppressi. 
Fino all'adozione dei predetti decreti, per garantire 
la continuità dei rapporti già in capo all'ente 
soppresso, l'amministrazione incorporante può 
delegare uno o più dirigenti per lo svolgimento 
delle attività di ordinaria amministrazione, ivi 
comprese le operazioni di pagamento e riscossione 
a valere sui conti correnti già intestati all'ente 
soppresso che rimangono aperti fino alla data di 
emanazione dei decreti medesimi. 

15. Identico.  

16. Entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto legge, i bilanci di 
chiusura degli enti soppressi sono deliberati dagli 
organi in carica alla data di cessazione dell'ente, 
corredati della relazione redatta dall'organo interno 
di controllo in carica alla data di soppressione 
dell'ente medesimo e trasmessi per l'approvazione 
al Ministero vigilante al Ministero dell'economia e 
delle finanze. Ai componenti degli organi degli enti 
di cui al comma 13 i compensi, indennità o altri 
emolumenti comunque denominati ad essi 
spettanti sono corrisposti fino alla data di 
soppressione. Per gli adempimenti di cui al primo 
periodo del presente comma ai componenti dei 
predetti organi spetta esclusivamente, ove dovuto, 
il rimborso delle spese effettivamente sostenute 
nella misura prevista dai rispettivi ordinamenti. 

16. Identico. 

17. Per lo svolgimento delle funzioni attribuite, le 
amministrazioni incorporanti possono avvalersi di 
personale comandato nel limite massimo delle 
unità previste dalle specifiche disposizioni di cui alle 
leggi istitutive degli enti soppressi. 

17. Identico. 

18. Le amministrazioni di destinazione esercitano i 
compiti e le funzioni facenti capo agli enti soppressi 
con le articolazioni amministrative individuate 
mediante le ordinarie misure di definizione del 
relativo assetto organizzativo. Al fine di garantire la 

18. Identico. 



continuità delle attività di interesse pubblico già 
facenti capo agli enti di cui al presente comma fino 
al perfezionamento del processo di riorganizzazione 
indicato, l'attività facente capo ai predetti enti 
continua ad essere esercitata presso le sedi e gli 
uffici già a tal fine utilizzati. 

19. Con riguardo all'Agenzia nazionale per la 
regolazione e la vigilanza in materia di acqua, in 
deroga a quanto previsto dall'allegato A, sono 
trasferite all'Autorità per l'energia elettrica e il gas 
le funzioni attinenti alla regolazione e alla vigilanza 
della tariffa relativa ai servizi idrici, individuate con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su 
proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, da adottare entro 90 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

19. Con riguardo all'Agenzia nazionale per la 
regolazione e la vigilanza in materia di acqua, sono 
trasferite all'Autorità per l'energia elettrica e il gas 
le funzioni attinenti alla regolazione e al controllo 
dei servizi idrici, che vengono esercitate con i 
medesimi poteri attribuiti all'Autorità stessa dalla 
legge 14 novembre 1995, n. 481. Le funzioni da 
trasferire sono individuate con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, da adottare entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

20. La Commissione Nazionale per la Vigilanza sulle 
Risorse idriche è soppressa. 

20. Identico.  

ALLEGATO A ALLEGATO A 

Ente soppresso Amministrazione 
interessata 

Ente 
incorporante 

Agenzia nazionale 
per la regolazione 
e la vigilanza in 
materia di acqua 

Ministero 
dell'ambiente e 
della tutela del 
territorio e del 
mare 

Ministero 
dell'ambiente 
e della tutela 
del territorio 
e del mare 

Agenzia per la 
sicurezza nucleare 

Ministero dello 
sviluppo 
economico 

Ministero 
dello 
sviluppo 
economico 
d'intesa con il 
Ministero 
dell'ambiente 
e della tutela 
del territorio 
e del mare 

Agenzia nazionale 
di 
regolamentazione 
del settore 
postale 

Ministero dello 
sviluppo 
economico 

Autorità per 
le garanzie 
nelle comuni-
cazioni 

 

Ente soppresso Amministrazione 
interessata 

Ente 
incorporante 

Agenzia nazionale 
per la regolazione 
e la vigilanza in 
materia di acqua 

Ministero 
dell'ambiente e 
della tutela del 
territorio e del 
mare 

Autorità per 
l'energia 
elettrica e il 
gas 
Ministero 
dell'ambiente 
e della tutela 
del territorio 
e del mare 

Agenzia per la 
sicurezza nucleare 

Ministero dello 
sviluppo 
economico 

Ministero 
dello 
sviluppo 
economico di 
concerto con 
il Ministero 
dell'ambiente 
e della tutela 
del territorio 
e del mare 

Agenzia nazionale 
di 
regolamentazione 
del settore 
postale 

Ministero dello 
sviluppo 
economico 

Autorità per 
le garanzie 
nelle comuni-
cazioni 

 



 20-bis. Con riguardo all'Agenzia per la sicurezza 
nucleare, in via transitoria e fino all'adozione, di 
concerto anche con il Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, del decreto di 
cui al comma 15 e alla contestuale definizione di 
un assetto organizzativo rispettoso delle garanzie 
di indipendenza previste dall'Unione europea, le 
funzioni e i compiti facenti capo all'ente soppresso 
sono attribuiti all'Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale (ISPRA). 

21. Dall'attuazione dei commi da 13 a 20 non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

21. Dall'attuazione dei commi da 13 a 20-bis non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.  

Articolo 22. 
(Altre disposizioni in materia di enti e organismi 

pubblici). 

Articolo 22. 
(Altre disposizioni in materia di enti e organismi 

pubblici). 

1. Ai fini del monitoraggio della spesa pubblica, gli 
enti e gli organismi pubblici, anche con personalità 
giuridica di diritto privato, escluse le società, che 
ricevono contributi a carico del bilancio dello Stato 
o al cui patrimonio lo Stato partecipa mediante 
apporti, sono tenuti, ove i rispettivi ordinamenti 
non lo prevedano, a trasmettere i bilanci alle 
amministrazioni vigilanti e al Ministero 
dell'economia e delle finanze – Dipartimento della 
Ragioneria Generale dello Stato, entro dieci giorni 
dalla data di delibera o approvazione. 

1. Identico. 

2. Al fine di conseguire l'obiettivo di riduzione della 
spesa di funzionamento delle Agenzie, incluse 
quelle fiscali di cui all'articolo 10 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e degli enti e degli 
organismi strumentali, comunque denominati, con 
uno o più regolamenti, da emanare ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro sei mesi dall'entrata in vigore 
del presente decreto, su proposta dei Ministri 
vigilanti e del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono 
riordinati, tenuto conto della specificità dei 
rispettivi ordinamenti, gli organi collegiali di 
indirizzo, amministrazione, vigilanza e controllo 
delle Agenzie, incluse quelle fiscali di cui all'articolo 
10, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
degli enti e degli organismi strumentali, comunque 
denominati, assicurando la riduzione del numero 
complessivo dei componenti dei medesimi organi. 

2. Identico. 



3. Le Regioni, le Province autonome di Trento e 
Bolzano e gli Enti locali, negli ambiti di rispettiva 
competenza, adeguano i propri ordinamenti a 
quanto previsto dall'articolo 6, comma 5, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
con riferimento alle Agenzie, agli enti e agli 
organismi strumentali, comunque denominati, 
sottoposti alla loro vigilanza entro un anno 
dall'entrata in vigore del presente decreto. 

3. Identico. 

4. La riduzione di cui al comma 2 si applica a 
decorrere dal primo rinnovo dei componenti degli 
organi di indirizzo, amministrazione, vigilanza e 
controllo successivo alla data di entrata in vigore 
dei regolamenti ivi previsti. 

4. Identico. 

5. All'articolo 1, comma 3, del decreto legge 30 
aprile 2010, n. 64, recante «Disposizioni urgenti in 
materia di spettacolo e attività culturali», 
convertito, con modificazioni, nella legge 29 giugno 
2010, n. 100, le parole «entro il termine di diciotto 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto» sono sostituite 
dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2012». 

5. Identico.  

6. I commi da 18 a 26 dell'articolo 14 del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
sono sostituiti dai seguenti: 

6. Identico: 

«18. È istituita l'Agenzia per la promozione 
all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese 
italiane, di denominata “ICE – Agenzia per la 
promozione all'estero e l'internazionalizzazione 
delle imprese italiane”, ente dotato di personalità 
giuridica di diritto pubblico, sottoposta ai poteri di 
indirizzo e vigilanza del Ministero dello sviluppo 
economico, che li esercita sentiti, per le materie di 
rispettiva competenza, il Ministero degli affari 
esteri ed il Ministero dell'economia e delle finanze. 

«18. È istituita l'Agenzia per la promozione 
all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese 
italiane, denominata “ICE – Agenzia per la 
promozione all'estero e l'internazionalizzazione 
delle imprese italiane”, ente dotato di personalità 
giuridica di diritto pubblico, sottoposta ai poteri di 
indirizzo e vigilanza del Ministero dello sviluppo 
economico, che li esercita, per le materie di 
rispettiva competenza, d'intesa con il Ministero 
degli affari esteri e sentito il Ministero 
dell'economia e delle finanze. 

 18-bis. I poteri di indirizzo in materia di 
promozione e internazionalizzazione delle imprese 
italiane sono esercitati dal Ministro dello sviluppo 
economico e dal Ministro degli affari esteri. Le 
linee guida e di indirizzo strategico in materia di 
promozione e internazionalizzazione delle 
imprese, anche per quanto riguarda la 
programmazione delle risorse, comprese quelle di 



cui al comma 19, sono assunte da una cabina di 
regia, costituita senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica, copresieduta dai 
Ministri degli affari esteri e dello sviluppo 
economico e composta dal Ministro dell'economia 
e delle finanze, o da persona dallo stesso 
designata, dal presidente della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano e dai 
presidenti, rispettivamente, dell'Unione italiana 
delle camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura, della Confederazione generale 
dell'industria italiana, di R.ETE. Imprese Italia e 
dell'Associazione bancaria italiana. 

19. Le funzioni attribuite all'ICE dalla normativa 
vigente e le inerenti risorse di personale, finanziarie 
e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici 
attivi e passivi, sono trasferiti, senza che sia esperita 
alcuna procedura di liquidazione, anche giudiziale, 
al Ministero dello sviluppo economico, il quale 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge è 
conseguentemente riorganizzato ai sensi 
dell'articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, e successive modificazioni, e all'Agenzia di 
cui al comma precedente. Le risorse già destinate 
all'ICE per il finanziamento dell'attività di 
promozione e di sviluppo degli scambi commerciali 
con l'estero, come determinate nella Tabella C della 
legge 13 dicembre 2010, n. 220, sono trasferite in 
un apposito Fondo per la promozione degli scambi 
e l'internazionalizzazione delle imprese, da istituire 
nello stato di previsione del Ministero dello 
sviluppo economico. 

19. Le funzioni attribuite all'ICE dalla normativa 
vigente e le inerenti risorse di personale, finanziarie 
e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici 
attivi e passivi, sono trasferiti, senza che sia esperita 
alcuna procedura di liquidazione, anche giudiziale, 
al Ministero dello sviluppo economico, il quale 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione è conseguentemente 
riorganizzato ai sensi dell'articolo 4 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive 
modificazioni, e all'Agenzia di cui al comma 
precedente. Le risorse già destinate all'ICE per il 
finanziamento dell'attività di promozione e di 
sviluppo degli scambi commerciali con l'estero, 
come determinate nella Tabella C della legge 13 
dicembre 2010, n. 220, sono trasferite in un 
apposito Fondo per la promozione degli scambi e 
l'internazionalizzazione delle imprese, da istituire 
nello stato di previsione del Ministero dello 
sviluppo economico.  

20. L'Agenzia opera al fine di sviluppare 
l'internazionalizzazione delle imprese italiane, 
nonché la commercializzazione dei beni e dei servizi 
italiani nei mercati internazionali, e di promuovere 
l'immagine del prodotto italiano nel mondo. 
L'Agenzia svolge le attività utili al perseguimento 
dei compiti ad essa affidati e, in particolare, offre 
servizi di informazione, assistenza e consulenza alle 
imprese italiane che operano nel commercio 
internazionale e promuove la cooperazione nei 
settori industriale, agricolo e agro-alimentare, della 
distribuzione e del terziario, al fine di incrementare 
la presenza delle imprese italiane sui mercati 
internazionali. Nello svolgimento delle proprie 
attività, l'Agenzia opera in stretto raccordo con le 

20. Identico. 



regioni, le camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, le organizzazioni 
imprenditoriali e gli altri soggetti pubblici e privati 
interessati. 

21. Sono organi dell'Agenzia il presidente, 
nominato, al proprio interno, dal consiglio di 
amministrazione, il consiglio di amministrazione, 
costituito da cinque membri, di cui uno con funzioni 
di presidente, e il collegio dei revisori dei conti. I 
membri del consiglio di amministrazione sono 
nominati con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico. Uno dei cinque membri è designato dal 
Ministro degli affari esteri. I membri del consiglio di 
amministrazione sono scelti tra persone dotate di 
indiscusse moralità e indipendenza, alta e 
riconosciuta professionalità e competenza nel 
settore. La carica di componente del consiglio di 
amministrazione è incompatibile con incarichi 
politici elettivi. Le funzioni di controllo di regolarità 
amministrativo-contabile e di verifica sulla 
regolarità della gestione dell'Agenzia sono affidate 
al collegio dei revisori, composto di tre membri ed 
un membro supplente, designati dai Ministeri dello 
sviluppo economico, degli affari esteri e 
dell'economia e delle finanze, che nomina anche il 
supplente. La presidenza del collegio spetta al 
rappresentante del Ministero dell'economia e delle 
finanze. I membri del consiglio di amministrazione 
dell'Agenzia durano in carica quattro anni e 
possono essere confermati una sola volta. 
All'Agenzia si applica il decreto legislativo 30 giugno 
2011, n. 123. È esclusa l'applicabilità della disciplina 
della revisione legale di cui al decreto legislativo 27 
gennaio 2009, n. 39. 

21. Sono organi dell'Agenzia il presidente, 
nominato, al proprio interno, dal consiglio di 
amministrazione, il consiglio di amministrazione, 
costituito da cinque membri, di cui uno con funzioni 
di presidente, e il collegio dei revisori dei conti. I 
membri del consiglio di amministrazione sono 
nominati con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico. Uno dei cinque membri è designato dal 
Ministro degli affari esteri. I membri del consiglio di 
amministrazione sono scelti tra persone dotate di 
indiscusse moralità e indipendenza, alta e 
riconosciuta professionalità e competenza nel 
settore. La carica di componente del consiglio di 
amministrazione è incompatibile con incarichi 
politici elettivi. Le funzioni di controllo di regolarità 
amministrativo-contabile e di verifica sulla 
regolarità della gestione dell'Agenzia sono affidate 
al collegio dei revisori, composto di tre membri ed 
un membro supplente, designati dai Ministeri dello 
sviluppo economico, degli affari esteri e 
dell'economia e delle finanze, che nomina anche il 
supplente. La presidenza del collegio spetta al 
rappresentante del Ministero dell'economia e delle 
finanze. I membri del consiglio di amministrazione 
dell'Agenzia durano in carica quattro anni e 
possono essere confermati una sola volta. 
All'Agenzia si applica il decreto legislativo 30 giugno 
2011, n. 123. È esclusa l'applicabilità della disciplina 
della revisione legale di cui al decreto legislativo 27 
gennaio 2010, n. 39. 

22. Il direttore generale svolge funzioni di direzione, 
coordinamento e controllo della struttura 
dell'Agenzia. Formula proposte al consiglio di 
amministrazione, dà attuazione ai programmi e alle 
deliberazioni da questo approvati e assicura gli 
adempimenti di carattere tecnico-amministrativo, 
relativi alle attività dell'Agenzia ed al 
perseguimento delle sue finalità istituzionali. Il 
direttore generale è nominato per un periodo di 
quattro anni, rinnovabili per una sola volta. Al 
direttore generale non si applica il comma 8 
dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. 

22. Identico. 

 
 



23. I compensi spettanti ai membri del consiglio di 
amministrazione sono determinati con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, in 
conformità alle norme di contenimento della spesa 
pubblica e, comunque, entro i limiti di quanto 
previsto per enti di similari dimensioni. Gli oneri 
derivanti dall'attuazione del presente comma sono 
coperti nell'ambito delle risorse di cui ai commi 26-
bis, primo periodo, 26-ter e 26-quater. Se 
dipendenti di amministrazioni pubbliche, ai membri 
del consiglio di amministrazione si applica il comma 
5 dell'articolo 1 del presente decreto. 

23. Identico. 

24. Il consiglio di amministrazione dell'Agenzia 
delibera lo statuto, il regolamento di 
organizzazione, di contabilità, la dotazione organica 
del personale, nel limite massimo di 300 unità, ed i 
bilanci. Detti atti sono trasmessi ed approvati dai 
Ministeri vigilanti, di concerto con il Ministero 
dell'economia e delle finanze, che possono 
formulare i propri rilievi entro novanta giorni per lo 
statuto ed entro sessanta giorni dalla ricezione per i 
restanti atti. Il piano annuale di attività è definito 
tenuto conto delle proposte provenienti, attraverso 
il Ministero degli esteri, dalle rappresentanze 
diplomatiche e consolari. 

24. Il consiglio di amministrazione dell'Agenzia 
delibera lo statuto, il regolamento di 
organizzazione, di contabilità, la dotazione organica 
del personale, nel limite massimo di 300 unità, ed i 
bilanci. Detti atti sono trasmessi ed approvati dai 
Ministeri vigilanti, di concerto con il Ministero 
dell'economia e delle finanze, che possono 
formulare i propri rilievi entro novanta giorni per lo 
statuto ed entro sessanta giorni dalla ricezione per i 
restanti atti. Il piano annuale di attività è definito 
tenuto conto delle proposte provenienti, attraverso 
il Ministero degli affari esteri, dalle rappresentanze 
diplomatiche e consolari. 

25. L'Agenzia opera all'estero nell'ambito delle 
Rappresentanze diplomatiche e consolari con 
modalità stabilite con apposita convenzione 
stipulata tra l'Agenzia, il Ministero degli affari esteri 
e il Ministero dello sviluppo economico. Il personale 
dell'Agenzia all'estero – è individuato, sentito il 
Ministero degli Affari Esteri, nel limite di un 
contingente massimo definito nell'ambito della 
dotazione organica di cui al comma 24 – e può 
essere accreditato, previo nulla osta del Ministero 
degli affari esteri, secondo le procedure previste 
dall'articolo 31 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, in conformità alle 
convenzioni di Vienna sulle relazioni diplomatiche e 
consolari e tenendo conto delle consuetudini 
esistenti nei Paesi di accreditamento. Il funzionario 
responsabile dell'ufficio è accreditato presso le 
autorità locali in lista diplomatica. Il restante 
personale è notificato nella lista del personale 
tecnico-amministrativo. Il personale dell'Agenzia 
all'estero dipende dal titolare della Rappresentanza 
diplomatica per tutto ciò che concerne i rapporti 
con le autorità estere, è coordinato dal titolare 

25. L'Agenzia opera all'estero nell'ambito delle 
Rappresentanze diplomatiche e consolari con 
modalità stabilite con apposita convenzione 
stipulata tra l'Agenzia, il Ministero degli affari esteri 
e il Ministero dello sviluppo economico. Il personale 
dell'Agenzia all'estero – è individuato, sentito il 
Ministero degli Affari Esteri, nel limite di un 
contingente massimo definito nell'ambito della 
dotazione organica di cui al comma 24 – e può 
essere accreditato, previo nulla osta del Ministero 
degli affari esteri, secondo le procedure previste 
dall'articolo 31 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, in conformità alle 
convenzioni di Vienna sulle relazioni diplomatiche e 
consolari e tenendo conto delle consuetudini 
esistenti nei Paesi di accreditamento. Il funzionario 
responsabile dell'ufficio è accreditato presso le 
autorità locali in lista diplomatica. Il restante 
personale è notificato nella lista del personale 
tecnico-amministrativo. Il personale dell'Agenzia 
all'estero opera nel quadro delle funzioni di 
direzione, vigilanza e coordinamento dei capi 
missione in linea con le strategie di 



della Rappresentanza diplomatica, nel quadro delle 
sue funzioni di vigilanza e di direzione, e opera in 
linea con le strategie di internazionalizzazione delle 
imprese definite dal Ministero dello sviluppo 
economico di concerto con il Ministero degli affari 
esteri. 

internazionalizzazione delle imprese definite dal 
Ministero dello sviluppo economico di concerto con 
il Ministero degli affari esteri.  

26. In sede di prima applicazione, con i decreti di cui 
al comma 26-bis, è trasferito all'Agenzia un 
contingente massimo di 300 unità, provenienti dal 
personale dipendente a tempo indeterminato del 
soppresso istituto, da individuarsi sulla base di una 
valutazione comparativa per titoli. Il personale 
locale, impiegato presso gli uffici all'estero del 
soppresso istituto con rapporti di lavoro, anche a 
tempo indeterminato, disciplinati secondo 
l'ordinamento dello Stato estero, è attribuito 
all'Agenzia. I contratti di lavoro del personale locale 
sono controfirmati dal titolare della 
Rappresentanza diplomatica, nel quadro delle sue 
funzioni di vigilanza e direzione, al fine dell'impiego 
del personale in questione nell'ambito della 
Rappresentanza stessa. 

26. Identico. 

26-bis. Con uno o più decreti di natura non 
regolamentare del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, si provvede, nel 
rispetto di quanto previsto dal comma 26 e dalla 
lettera b) del comma 26-sexies, alla individuazione 
delle risorse umane, strumentali, finanziarie, 
nonché dei rapporti giuridici attivi e passivi facenti 
capo al soppresso istituto, da trasferire all'Agenzia e 
al Ministero dello sviluppo economico. Con i 
medesimi decreti si provvede a rideterminare le 
dotazioni organiche del Ministero dello sviluppo 
economico in misura corrispondente alle unità di 
personale in servizio a tempo indeterminato 
trasferito. Il Ministro dell'economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. Al fine della 
adozione dei decreti di cui al presente comma, il 
Ministero dello sviluppo economico cura, anche 
con la collaborazione dei competenti dirigenti del 
soppresso istituto, la ricognizione delle risorse e 
dei rapporti attivi e passivi da trasferire e 
provvede alla gestione delle attività strumentali a 
tale trasferimento. Nelle more dell'adozione dei 
decreti di cui al primo periodo, sono fatti salvi gli 
atti e le iniziative relativi ai rapporti giuridici già 

26-bis. Con uno o più decreti di natura non 
regolamentare del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro 
degli affari esteri per le materie di sua 
competenza, si provvede, nel rispetto di quanto 
previsto dal comma 26 e dalla lettera b) del comma 
26-sexies, all’individuazione delle risorse umane, 
strumentali, finanziarie, nonché dei rapporti 
giuridici attivi e passivi facenti capo al soppresso 
istituto, da trasferire all'Agenzia e al Ministero dello 
sviluppo economico.  



facenti capo all'ICE, per i quali devono intendersi 
autorizzati i pagamenti a fronte di obbligazioni già 
assunte. Fino all'adozione del regolamento di cui 
al comma 19, con il quale sono individuate le 
articolazioni del Ministero dello sviluppo 
economico necessarie all'esercizio delle funzioni e 
all'assolvimento dei compiti trasferiti, le attività 
relative all'ordinaria amministrazione già facenti 
capo all'ICE continuano ad essere svolte presso le 
sedi e con gli uffici già a tal fine utilizzati. Per 
garantire la continuità dei rapporti che facevano 
capo all'ICE e la correttezza dei pagamenti, il 
predetto Ministero dello sviluppo economico può 
delegare un dirigente per lo svolgimento delle 
attività di ordinaria amministrazione. 

26-ter. A decorrere dall'anno 2012, la dotazione del 
Fondo di cui al comma 19 è determinata ai sensi 
dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, ed è destinata 
all'erogazione all'Agenzia di un contributo annuale 
per il finanziamento delle attività di promozione 
all'estero e di internazionalizzazione delle imprese 
italiane. A decorrere dall'anno 2012 è altresì iscritto 
nello stato di previsione del Ministero dello 
sviluppo economico un apposito capitolo destinato 
al finanziamento delle spese di funzionamento, la 
cui dotazione è determinata ai sensi dell'articolo 11, 
comma 3, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 e di un apposito capitolo per il finanziamento 
delle spese di natura obbligatoria della medesima 
Agenzia. Il contributo erogato per il finanziamento 
delle attività di promozione all'estero e di 
internazionalizzazione delle imprese italiane non 
può essere utilizzato a copertura delle spese fisse 
per il personale dipendente. Ai predetti oneri si 
provvede nell'ambito delle risorse individuate al 
comma 4. 

26-ter. A decorrere dall'anno 2012, la dotazione del 
Fondo di cui al comma 19 è determinata ai sensi 
dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, ed è destinata 
all'erogazione all'Agenzia di un contributo annuale 
per il finanziamento delle attività di promozione 
all'estero e di internazionalizzazione delle imprese 
italiane. A decorrere dall'anno 2012 è altresì iscritto 
nello stato di previsione del Ministero dello 
sviluppo economico un apposito capitolo destinato 
al finanziamento delle spese di funzionamento, la 
cui dotazione è determinata ai sensi dell'articolo 11, 
comma 3, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 e di un apposito capitolo per il finanziamento 
delle spese di natura obbligatoria della medesima 
Agenzia. Il contributo erogato per il finanziamento 
delle attività di promozione all'estero e di 
internazionalizzazione delle imprese italiane non 
può essere utilizzato a copertura delle spese fisse 
per il personale dipendente.  

26-quater. Le entrate dell'Agenzia sono costituite, 
oltre che dai contributi di cui al comma 26-ter, da: 

26-quater. Identico. 

a) eventuali assegnazioni per la realizzazione di 
progetti finanziati parzialmente o integralmente 
dall'Unione europea; 

 

b) corrispettivi per servizi prestati agli operatori 
pubblici o privati e compartecipazioni di terzi alle 
iniziative promozionali; 

 

c) utili delle società eventualmente costituite o  



partecipate; 

d) altri proventi patrimoniali e di gestione.  

26-quinquies. L'Agenzia provvede alle proprie spese 
di funzionamento e alle spese relative alle attività di 
promozione all'estero e internazionalizzazione delle 
imprese italiane nei limiti delle risorse finanziarie di 
cui ai commi 26-bis, primo periodo, 26-ter e 26-
quater. 

26-quinquies. Identico. 

26-sexies. Sulla base delle linee guida e di indirizzo 
strategico adottate dal Ministero dello sviluppo 
economico sentito, il Ministero degli esteri e, per 
quanto di competenza, il Ministero dell'economia e 
delle finanze, l'Agenzia provvede entro sei mesi 
dalla costituzione a: 

26-sexies. Sulla base delle linee guida e di indirizzo 
strategico determinate dalla cabina di regia di cui 
al comma 18-bis, adottate dal Ministero dello 
sviluppo economico d'intesa con il Ministero degli 
affari esteri per quanto di competenza, sentito il 
Ministero dell'economia e delle finanze, l'Agenzia 
provvede entro sei mesi dalla costituzione a: 

a) una riorganizzazione degli uffici di cui al comma 
25 mantenendo in Italia soltanto gli uffici di Roma e 
Milano. Il Ministero dello sviluppo economico, 
l'Agenzia, le regioni e le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura possono definire 
opportune intese per individuare la destinazione 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
assegnate alle sedi periferiche soppresse; 

a) identica; 

b) una rideterminazione delle modalità di 
svolgimento delle attività di promozione fieristica, 
al fine di conseguire risparmi nella misura di almeno 
il 20 per cento della spesa media annua per tali 
attività registrata nell'ultimo triennio; 

b) identica;  

c) una concentrazione delle attività di promozione 
sui settori strategici e sull'assistenza alle piccole e 
medie imprese. 

c) identica.  

26-septies. I dipendenti a tempo indeterminato del 
soppresso istituto, fatto salvo quanto previsto per il 
personale di cui al comma 26 e dalla lettera a) del 
comma 26-sexies, sono inquadrati nei ruoli del 
Ministero dello sviluppo economico, sulla base di 
apposite tabelle di corrispondenza approvate con 
uno o più dei decreti del Ministro per la pubblica 
amministrazione e per l'innovazione, su proposta 
del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
assicurando l'invarianza della spesa complessiva. 
L'eventuale trasferimento di dipendenti alle Regioni 
o alle Camere di commercio, industria, artigianato e 

26-septies. I dipendenti a tempo indeterminato del 
soppresso istituto, fatto salvo quanto previsto per il 
personale di cui al comma 26 e dalla lettera a) del 
comma 26-sexies, sono inquadrati nei ruoli del 
Ministero dello sviluppo economico, sulla base di 
apposite tabelle di corrispondenza approvate con 
uno o più decreti del Ministro per la pubblica 
amministrazione e per la semplificazione, su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, assicurando l'invarianza della spesa 
complessiva. L'eventuale trasferimento di 
dipendenti alle Regioni o alle Camere di commercio, 



agricoltura ha luogo in conformità con le intese di 
cui al comma 26-sexies, lettera a) senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

industria, artigianato e agricoltura ha luogo in 
conformità con le intese di cui al comma 26-sexies, 
lettera a) senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

26-octies. I dipendenti trasferiti al Ministero dello 
sviluppo economico e all'Agenzia di cui al comma 
18 mantengono l'inquadramento previdenziale di 
provenienza nonché il trattamento economico 
fondamentale e accessorio limitatamente alle voci 
fisse e continuative, corrisposto al momento 
dell'inquadramento. Nel caso in cui tale 
trattamento risulti più elevato rispetto a quello 
previsto per il personale del Ministero e 
dell'Agenzia, disciplinato dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro del personale dei ministeri, ai 
dipendenti trasferiti è attribuito per la differenza un 
assegno ad personam riassorbibile con i successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo 
conseguiti. Dall'attuazione del presente comma non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

26-octies. Identico. 

26-novies. L'Agenzia si avvale del patrocinio 
dell'Avvocatura dello Stato, ai sensi dell'articolo 43 
del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611. 

26-novies. Identico. 

26-decies. Il controllo sulla gestione finanziaria 
dell'Agenzia è esercitato dalla Corte dei conti, ai 
sensi della legge 21 marzo 1958, n. 259, con le 
modalità di cui all'articolo 12 della legge stessa.» 

26-decies. Identico.»  

7. Fino alla piena operatività dell'Agenzia di cui al 
comma 18 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, come sostituito dal 
presente articolo, e, comunque, fino a non oltre 30 
giorni dalla data di adozione dei decreti di cui al 
comma 26-bis, fermo restando quanto previsto dal 
medesimo comma 26, con uno o più decreti del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministro degli affari esteri, nei limiti delle risorse 
finanziarie disponibili a valere sui fondi di cui ai 
commi 19 e 26-ter del medesimo articolo e delle 
altre risorse finanziarie comunque spettanti al 
soppresso istituto, le iniziative di promozione e 
internazionalizzazione da realizzare ed è definito il 
limite di spesa per ciascuna di esse. 

7. Fino alla piena operatività dell'Agenzia di cui al 
comma 18 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, come sostituito dal 
presente articolo, e, comunque, fino a non oltre 30 
giorni dalla data di adozione dei decreti di cui al 
comma 26-bis del citato articolo 14, fermo 
restando quanto previsto dal comma 26 del 
medesimo articolo, con uno o più decreti del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministro degli affari esteri, nei limiti delle risorse 
finanziarie disponibili a valere sui fondi di cui ai 
commi 19 e 26-ter del medesimo articolo e delle 
altre risorse finanziarie comunque spettanti al 
soppresso istituto, sono individuate le iniziative di 
promozione e internazionalizzazione da realizzare 
ed è definito il limite di spesa per ciascuna di esse.  

8. Il dirigente delegato di cui al comma 26-bis 8. Il dirigente delegato di cui al comma 26-bis 



dell'articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 
98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
luglio 2011, n. 111, come inserito dal presente 
articolo, esercita i poteri attribuiti ai sensi della 
legge 25 marzo 1997, n. 68, al consiglio di 
amministrazione e al direttore generale del 
soppresso istituto necessari per la realizzazione 
delle iniziative di cui al comma 7, stipula i contratti 
e autorizza i pagamenti. Può altresì delegare, entro 
limiti di spesa specificamente stabiliti e coerenti con 
quanto stabilito dai decreti di cui al comma 7, la 
stipula dei contratti e l'autorizzazione dei 
pagamenti ai titolari degli uffici del soppresso 
istituto. Le attività necessarie per la realizzazione 
delle iniziative di cui al comma 7 sono svolte presso 
le sedi e con gli uffici già a tal fine utilizzati, con le 
modalità e secondo le procedure previste per il 
soppresso istituto. Fino al termine di cui al primo 
periodo del comma 7 il personale in servizio presso 
gli uffici all'estero del soppresso istituto alla data di 
entrata in vigore del presente decreto continua ad 
operare presso i medesimi uffici. Fino allo stesso 
termine, il controllo sulla gestione del soppresso ICE 
è assicurato dal collegio dei revisori dell'Istituto 
stesso. 

dell'articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 
98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
luglio 2011, n. 111, come inserito dal presente 
articolo, esercita i poteri attribuiti ai sensi della 
legge 25 marzo 1997, n. 68, al consiglio di 
amministrazione e al direttore generale del 
soppresso istituto necessari per la realizzazione 
delle iniziative di cui al comma 7, stipula i contratti 
e autorizza i pagamenti. Può altresì delegare, entro 
limiti di spesa specificamente stabiliti e coerenti con 
quanto stabilito dai decreti di cui al comma 7, la 
stipula dei contratti e l'autorizzazione dei 
pagamenti ai titolari degli uffici del soppresso 
istituto. Le attività necessarie per la realizzazione 
delle iniziative di cui al comma 7 sono svolte presso 
le sedi e con gli uffici già a tal fine utilizzati, con le 
modalità e secondo le procedure previste per il 
soppresso istituto. Fino al termine di cui al comma 7 
il personale in servizio presso gli uffici all'estero del 
soppresso istituto alla data di entrata in vigore del 
presente decreto continua ad operare presso i 
medesimi uffici. Fino allo stesso termine, il controllo 
sulla gestione del soppresso ICE è assicurato dal 
collegio dei revisori dell'Istituto stesso. 

9. Dall'attuazione dei commi da 6 a 8 non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 
dello Stato, utilizzando allo scopo le risorse già 
destinate al soppresso ICE per il finanziamento 
dell'attività di promozione e di sviluppo degli 
scambi commerciali con l'estero nonché le risorse 
per le spese di funzionamento e per le spese di 
natura obbligatoria del soppresso ente. 

9. Identico. 

 9-bis. Il comma 7 dell'articolo 36 del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è sostituito dai 
seguenti: 

 «7. Entro il 31 marzo 2012, la società ANAS Spa 
trasferisce alla società Fintecna Spa tutte le 
partecipazioni detenute da ANAS Spa in società co-
concedenti; la cessione è esente da imposte 
dirette e indirette e da tasse. 

 7-bis. La cessione di cui al comma 7 è realizzata 
dalle società Fintecna Spa e ANAS Spa al valore 
netto contabile risultante al momento della 
cessione ovvero, qualora Fintecna Spa lo richieda, 
al valore risultante da una perizia effettuata da un 



collegio di tre esperti due dei quali nominati 
rispettivamente dalle due società e il terzo, in 
qualità di presidente, congiuntamente dalle 
stesse, con oneri a carico della società 
richiedente».  

Articolo 23. 
(Riduzione dei costi di funzionamento delle 

Autorità di Governo, del CNEL, delle Autorità 

indipendenti e delle Province). 

Articolo 23. 
(Riduzione dei costi di funzionamento delle 

Autorità di Governo, del CNEL, delle Autorità 

indipendenti e delle Province). 

1. Al fine di perseguire il contenimento della spesa 
complessiva per il funzionamento delle Autorità 
amministrative indipendenti, il numero dei 
componenti: 

1. Identico: 

a) del Consiglio dell'Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni è ridotto da otto a quattro, escluso il 
Presidente; 

a) del Consiglio dell'Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni è ridotto da otto a quattro, escluso il 
Presidente. Conseguentemente, il numero dei 
componenti della commissione per le 
infrastrutture e le reti dell'Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni è ridotto da quattro a due, 
escluso il Presidente, e quello dei componenti 
della commissione per i servizi e i prodotti della 
medesima Autorità è ridotto da quattro a due, 
escluso il Presidente; 

b) dell'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di 
lavori, servizi e forniture è ridotto da sette a tre, 
compreso il Presidente; 

b) dell'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici 
di lavori, servizi e forniture è ridotto da sette a tre, 
compreso il Presidente; 

c) dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas è 
ridotto da cinque a tre, compreso il Presidente; 

c) identica;  

d) dell'Autorità garante della concorrenza e del 
mercato è ridotto da cinque a tre, compreso il 
Presidente; 

d) identica;  

e) della Commissione nazionale per la società e la 
borsa è ridotto da cinque a tre, compreso il 
Presidente; 

e) identica;  

f) del Consiglio dell'Istituto per la vigilanza sulle 
assicurazioni private e di interesse collettivo è 
ridotto da sei a tre, compreso il Presidente; 

f) identica;  

g) della Commissione per la vigilanza sui fondi 
pensione è ridotto da cinque a tre, compreso il 
Presidente; 

g) identica;  



h) della Commissione per la valutazione, la 
trasparenza e l'integrità delle amministrazioni 
pubbliche è ridotto da cinque a tre, compreso il 
Presidente; 

h) identica;  

i) della Commissione di garanzia dell'attuazione 
della legge sullo sciopero nei servizi pubblici 
essenziali è ridotto da nove a cinque, compreso il 
Presidente. 

i) identica. 

2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica ai 
componenti già nominati alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. Ove l'ordinamento 
preveda la cessazione contestuale di tutti 
componenti, la disposizione di cui al comma 1 si 
applica a decorrere dal primo rinnovo successivo 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica ai 
componenti già nominati alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. Ove l'ordinamento 
preveda la cessazione contestuale di tutti 
componenti, la disposizione di cui al comma 1 si 
applica a decorrere dal primo rinnovo successivo 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
Ove il numero dei componenti, incluso il 
Presidente, risulti pari, ai fini delle deliberazioni, in 
caso di parità, il voto del Presidente vale doppio.  

 2-bis. Allo scopo di consentire il regolare 
funzionamento della Commissione di cui al comma 
1, lettera e), del presente articolo, al decreto-legge 
8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 giugno 1974, n. 216, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

 a) all'articolo 1, nono comma, il primo periodo è 
soppresso; 

 b) all'articolo 2, quarto comma, terzo periodo, le 
parole: «con non meno di quattro voti favorevoli» 
sono sostituite dalle seguenti: «dalla 
Commissione»; 

 c) all'articolo 2, quarto comma, quarto periodo, le 
parole: «e con non meno di quattro voti 
favorevoli» sono soppresse; 

 d) all'articolo 2, quinto comma, le parole: 
«adottata con non meno di quattro voti 
favorevoli» sono soppresse; 

 e) all'articolo 2, ottavo comma, il secondo periodo 
è soppresso. 

 2-ter. All'articolo 4 della legge 4 giugno 1985, n. 
281, sono apportate le seguenti modificazioni: 



 a) al quinto comma, le parole: «assume le 
deliberazioni occorrenti per l'attuazione delle 
norme di cui ai due precedenti commi con non 
meno di quattro voti favorevoli» sono sostituite 
dalle seguenti: «con proprie deliberazioni dà 
attuazione alle norme di cui ai commi terzo e 
quarto»; 

 b) al settimo comma, le parole: «con non meno di 
quattro voti favorevoli» sono soppresse. 

3. Il Presidente e i componenti degli organismi di cui 
al comma 1 e delle altre Autorità amministrative 
indipendenti di cui all'Elenco (ISTAT) previsto 
dall'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, non possono essere confermati alla 
cessazione dalla carica, fermo restando quanto 
previsto dall'articolo 1, comma 3, della legge 31 
luglio 1997, n. 249. 

3. Identico. 

4. All'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, è aggiunto, in fine, il seguente 
comma: «3-bis. I Comuni con popolazione non 
superiore a 5.000 abitanti ricadenti nel territorio di 
ciascuna Provincia affidano obbligatoriamente ad 
un'unica centrale di committenza l'acquisizione di 
lavori, servizi e forniture nell'ambito delle unioni dei 
comuni, di cui all'articolo 32 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ove 
esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo 
consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei 
competenti uffici. 

4. All'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, è aggiunto, in fine, il seguente 
comma: «3-bis. I Comuni con popolazione non 
superiore a 5.000 abitanti ricadenti nel territorio di 
ciascuna Provincia affidano obbligatoriamente ad 
un'unica centrale di committenza l'acquisizione di 
lavori, servizi e forniture nell'ambito delle unioni dei 
comuni, di cui all'articolo 32 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ove 
esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo 
consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei 
competenti uffici». 

5. L'articolo 33, comma 3-bis, del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, introdotto dal comma 4, si 
applica alle gare bandite successivamente al 31 
marzo 2012. 

5. Identico.  

6. Fermi restando i divieti e le incompatibilità 
previsti dalla legge, il secondo comma dell'articolo 
47, della legge 24 aprile 1980, n. 146, si interpreta 
nel senso che ai dipendenti pubblici, che non siano 
membri del Parlamento e siano chiamati all'ufficio 
di Ministro e di Sottosegretario, non spetta la parte 
del trattamento economico, comprese le 
componenti accessoria e variabile della 
retribuzione, eccedente il limite indicato nella 
predetta disposizione, fermo restando, in ogni caso, 
che il periodo di aspettativa è considerato utile ai 
fini dell'anzianità di servizio e del trattamento di 
quiescenza e di previdenza, con riferimento 

6. Identico. 



all'ultimo trattamento economico in godimento, 
inclusa, per i dirigenti, la parte fissa e variabile della 
retribuzione di posizione, ed esclusa la retribuzione 
di risultato. 

7. Ove alla data del 31 dicembre 2011 la 
Commissione governativa per il livellamento 
retributivo Italia – Europa prevista dall'articolo 1, 
comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 e 
istituita con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri del 28 luglio 2011 non abbia provveduto 
alla ricognizione e alla individuazione della media 
dei trattamenti economici di cui all'articolo 1 del 
predetto decreto-legge n. 98 del 2011, riferiti 
all'anno precedente ed aggiornati all'anno in corso 
sulla base delle previsioni dell'indice armonizzato 
dei prezzi al consumo contenute nel Documento di 
economia e finanza, il Governo provvederà con 
apposito provvedimento d'urgenza. 

7. Ove alla data del 31 dicembre 2011 la 
Commissione governativa per il livellamento 
retributivo Italia – Europa prevista dall'articolo 1, 
comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 e 
istituita con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri del 28 luglio 2011 non abbia provveduto 
alla ricognizione e alla individuazione della media 
dei trattamenti economici di cui all'articolo 1 del 
predetto decreto-legge n. 98 del 2011, riferiti 
all'anno precedente ed aggiornati all'anno in corso 
sulla base delle previsioni dell'indice armonizzato 
dei prezzi al consumo contenute nel Documento di 
economia e finanza, il Parlamento e il Governo, 
ciascuno nell'ambito delle proprie attribuzioni, 
assumono immediate iniziative idonee a 
conseguire gli obiettivi di cui al citato articolo 1, 
comma 3, del decreto-legge n. 98 del 2011. 

8. Alla legge 30 dicembre 1986, n. 936, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti 
modifiche: 

8. Identico:  

a) l'articolo 2 è sostituito dal seguente: a) identico: 

«Art. 2. – (Composizione del Consiglio).  

1. Il Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro è 
composto da esperti, da rappresentanti delle 
categorie produttive e da rappresentanti delle 
associazioni di promozione sociale e delle 
organizzazioni di volontariato, in numero di 
sessantotto, oltre al presidente e al segretario 
generale, secondo la seguente ripartizione: 

«Art. 2. – (Composizione del Consiglio). – 1. Il 
Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro è 
composto da esperti e da rappresentanti delle 
categorie produttive e da rappresentanti delle 
associazioni di promozione sociale e delle 
organizzazioni di volontariato, in numero di 
sessantaquattro, oltre al presidente, secondo la 
seguente ripartizione: 

a) dieci esperti, qualificati esponenti della cultura 
economica, sociale e giuridica, dei quali otto 
nominati dal Presidente della Repubblica e due 
proposti dal Presidente del Consiglio dei Ministri; 

a) identica; 

b) quarantotto rappresentanti delle categorie 
produttive di beni e servizi nei settori pubblico e 
privato, dei quali ventidue rappresentanti dei 
lavoratori dipendenti, nove rappresentanti dei 
lavoratori autonomi e diciassette rappresentanti 

b) quarantotto rappresentanti delle categorie 
produttive, dei quali ventidue rappresentanti dei 
lavoratori dipendenti di cui tre in rappresentanza 
dei dirigenti e quadri pubblici e privati, nove 
rappresentanti dei lavoratori autonomi e delle 



delle imprese. Tali rappresentanti nominano fra 
loro tre vicepresidenti, uno per ciascuna delle 
categorie produttive; 

professioni e diciassette rappresentanti delle 
imprese;  

c) dieci rappresentanti delle associazioni di 
promozione sociale e delle organizzazioni di 
volontariato, dei quali, rispettivamente, cinque 
designati dall'Osservatorio nazionale 
dell'associazionismo e cinque designati 
dall'Osservatorio nazionale per il volontariato. Tali 
rappresentanti nominano fra loro un 
vicepresidente. »; 

c) sei rappresentanti delle associazioni di 
promozione sociale e delle organizzazioni di 
volontariato, dei quali, rispettivamente, tre 
designati dall'Osservatorio nazionale 
dell'associazionismo e tre designati 
dall'Osservatorio nazionale per il volontariato. 

 2. L'assemblea elegge in unica votazione due 
vicepresidenti. »; 

b) all'articolo 3 sono apportate le seguenti 
modifiche: 

b) identica; 

1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Procedura 
di nomina dei componenti»; 

 

2) al comma 2, le parole: «lettera b)» sono 
sostituite dalle seguenti: «lettere b) e c)»; 

 

c) all'articolo 4 sono apportate le seguenti 
modifiche: 

c) identica. 

1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Procedura 
di nomina dei rappresentanti»; 

 

2) il comma 10 è soppresso.  

9. Entro il termine di trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, con decreto 
del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, si provvede 
alla nomina dei componenti del Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro, secondo la ripartizione 
di cui all'articolo 2 della legge 30 dicembre 1986, n. 
936, e successive modificazioni, come modificato 
dal comma 8. In sede di prima applicazione, al fine 
di evitare soluzione di continuità nel funzionamento 
del Consiglio, restano confermati, fino alla nomina 
dei nuovi componenti, gli attuali esperti, gli attuali 
rappresentanti delle categorie produttive di beni e 
servizi, nonché gli attuali rappresentanti delle 
associazioni di promozione sociale e delle 
organizzazioni di volontariato. In sede di prima 
applicazione, la riduzione numerica, nonché 

9. Identico. 



l'assegnazione dei resti percentuali risultanti da tale 
riduzione, tiene conto dei seguenti criteri: 

a) maggiore rappresentatività nella categoria di 
riferimento, secondo i dati acquisiti ai fini del 
rinnovo della composizione per il quinquennio 
2010-2015, tenendo anche conto della specificità 
del settore rappresentato nell'ambito della 
categoria di riferimento; 

 

b) pluralismo.  

10. La durata in carica dei componenti del Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro individuati 
secondo i criteri di cui sopra, ha scadenza 
coincidente con quella dell'attuale consiliatura 
relativa al quinquennio 2010-2015. 

10. La durata in carica dei componenti del Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro individuati 
secondo i criteri di cui al comma 9, ha scadenza 
coincidente con quella dell'attuale consiliatura 
relativa al quinquennio 2010-2015.  

11. Per quanto concerne la procedura di nomina dei 
componenti del Consiglio nazionale dell'economia e 
del lavoro alle successive scadenze, si applicano le 
disposizioni degli articoli 3 e 4, della legge n. 936 del 
1986. 

11. Identico. 

12. All'articolo 17, comma 2, del decreto-legge 13 
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, è soppresso 
il terzo periodo. 

12. Identico. 

13. Dall'applicazione delle disposizioni dei commi 
da 8 a 12 non derivano nuovi o maggiori oneri per il 
bilancio dello Stato. 

13. Identico. 

14. Spettano alla Provincia esclusivamente le 
funzioni di indirizzo politico e di coordinamento 
delle attività dei Comuni nelle materie e nei limiti 
indicati con legge statale o regionale, secondo le 
rispettive competenze. 

14. Spettano alla Provincia esclusivamente le 
funzioni di indirizzo e di coordinamento delle 
attività dei Comuni nelle materie e nei limiti indicati 
con legge statale o regionale, secondo le rispettive 
competenze. 

15. Sono organi di governo della Provincia il 
Consiglio provinciale ed il Presidente della 
Provincia. Tali organi durano in carica cinque anni. 

15. Identico. 

16. Il Consiglio provinciale è composto da non più di 
dieci componenti eletti dagli organi elettivi dei 
Comuni ricadenti nel territorio della Provincia. Le 
modalità di elezione sono stabilite con legge dello 
Stato entro il 30 aprile 2012. 

16. Il Consiglio provinciale è composto da non più di 
dieci componenti eletti dagli organi elettivi dei 
Comuni ricadenti nel territorio della Provincia. Le 
modalità di elezione sono stabilite con legge dello 
Stato entro il 31 dicembre 2012. 

17. Il Presidente della Provincia è eletto dal 17. Il Presidente della Provincia è eletto dal 



Consiglio provinciale tra i suoi componenti. Consiglio provinciale tra i suoi componenti secondo 
le modalità stabilite dalla legge statale di cui al 
comma 16. 

18. Fatte salve le funzioni di cui al comma 14, lo 
Stato e le Regioni, con propria legge, secondo le 
rispettive competenze, provvedono a trasferire ai 
Comuni, entro il 30 aprile 2012, le funzioni conferite 
dalla normativa vigente alle Province, salvo che, per 
assicurarne l'esercizio unitario, le stesse siano 
acquisite dalle Regioni, sulla base dei princìpi di 
sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. In 
caso di mancato trasferimento delle funzioni da 
parte delle Regioni entro il 30 aprile 2012, si 
provvede in via sostitutiva, ai sensi dell'articolo 8 
della legge 5 giugno 2003, n. 131, con legge dello 
Stato. 

18. Fatte salve le funzioni di cui al comma 14, lo 
Stato e le Regioni, con propria legge, secondo le 
rispettive competenze, provvedono a trasferire ai 
Comuni, entro il 31 dicembre 2012, le funzioni 
conferite dalla normativa vigente alle Province, 
salvo che, per assicurarne l'esercizio unitario, le 
stesse siano acquisite dalle Regioni, sulla base dei 
princìpi di sussidiarietà, differenziazione ed 
adeguatezza. In caso di mancato trasferimento 
delle funzioni da parte delle Regioni entro il 31 
dicembre 2012, si provvede in via sostitutiva, ai 
sensi dell'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 
131, con legge dello Stato. 

19. Lo Stato e le Regioni, secondo le rispettive 
competenze, provvedono altresì al trasferimento 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali per 
l'esercizio delle funzioni trasferite, assicurando 
nell'ambito delle medesime risorse il necessario 
supporto di segreteria per l'operatività degli organi 
della provincia. 

19. Identico. 

20. Con legge dello Stato è stabilito il termine 
decorso il quale gli organi in carica delle Province 
decadono. 

20. Agli organi provinciali che devono essere 
rinnovati entro il 31 dicembre 2012 si applica, sino 
al 31 marzo 2013, l'articolo 141 del testo unico di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modificazioni. Gli organi provinciali che 
devono essere rinnovati successivamente al 31 
dicembre 2012 restano in carica fino alla scadenza 
naturale. Decorsi i termini di cui al primo periodo e 
al secondo periodo, si procede all'elezione dei 
nuovi organi provinciali di cui ai commi 16 e 17.  

 20-bis. Le regioni a statuto speciale adeguano i 
propri ordinamenti alle disposizioni di cui ai 
commi da 14 a 20 entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. Le 
medesime disposizioni non trovano applicazione 
per le province autonome di Trento e di Bolzano. 

21. I Comuni possono istituire unioni o organi di 
raccordo per l'esercizio di specifici compiti o 
funzioni amministrativi garantendo l'invarianza 
della spesa. 

21. Identico. 

22. La titolarità di qualsiasi carica, ufficio o organo 
di natura elettiva di un ente territoriale non 

22. La titolarità di qualsiasi carica, ufficio o organo 
di natura elettiva di un ente territoriale non 



previsto dalla Costituzione è a titolo esclusivamente 
onorifico e non può essere fonte di alcuna forma di 
remunerazione, indennità o gettone di presenza. 

previsto dalla Costituzione è a titolo esclusivamente 
onorifico e non può essere fonte di alcuna forma di 
remunerazione, indennità o gettone di presenza 
con esclusione dei comuni di cui all'articolo 2, 
comma 186, lettera b) della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, e successive modificazioni.  

 Articolo 23-bis. 
(Compensi per gli amministratori con deleghe delle 

società partecipate dal Ministero dell'economia e 

delle finanze). 

 1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 19, 
comma 6, del decreto-legge 1o luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102, con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, previo 
parere delle Commissioni parlamentari 
competenti, le società non quotate, direttamente 
controllate dal Ministero dell'economia e delle 
finanze ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, 
numero 1), del codice civile, sono classificate per 
fasce sulla base di indicatori dimensionali 
quantitativi e qualitativi. Per ciascuna fascia è 
determinato il compenso massimo al quale i 
consigli di amministrazione di dette società 
devono fare riferimento, secondo criteri oggettivi 
e trasparenti, per la determinazione degli 
emolumenti da corrispondere, ai sensi dell'articolo 
2389, terzo comma, del codice civile. 
L'individuazione delle fasce di classificazione e dei 
relativi compensi potrà essere effettuata anche 
sulla base di analisi svolte da primarie istituzioni 
specializzate. 

 2. In considerazione di mutamenti di mercato e in 
relazione al tasso di inflazione programmato, nel 
rispetto degli obiettivi di contenimento della spesa 
pubblica, con decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze si provvede a rideterminare, almeno 
ogni tre anni, le fasce di classificazione e l'importo 
massimo di cui al comma 1. 

 3. Gli emolumenti determinati ai sensi dell'articolo 
2389, terzo comma, del codice civile, possono 
includere una componente variabile che non può 
risultare inferiore al 30 per cento della 
componente fissa e che è corrisposta in misura 
proporzionale al grado di raggiungimento di 



obiettivi annuali, oggettivi e specifici determinati 
preventivamente dal consiglio di amministrazione. 
L'assemblea verifica il raggiungimento dei predetti 
obiettivi. 

 4. Nella determinazione degli emolumenti da 
corrispondere ai sensi dell'articolo 2389, terzo 
comma, del codice civile, i consigli di 
amministrazione delle società non quotate, 
controllate dalle società di cui al comma 1 del 
presente articolo, non possono superare il limite 
massimo indicato per la società controllante dal 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 
di cui al predetto comma 1 e devono in ogni caso 
attenersi ai medesimi princìpi di oggettività e 
trasparenza. 

 5. Il decreto di cui al comma 1 è sottoposto alla 
registrazione della Corte dei conti.  

 Articolo 23-ter. 
(Disposizioni in materia di trattamenti economici). 

 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, previo parere delle competenti 
Commissioni parlamentari, entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, è definito il 
trattamento economico annuo onnicomprensivo 
di chiunque riceva a carico delle finanze pubbliche 
emolumenti o retribuzioni nell'ambito di rapporti 
di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche 
amministrazioni statali, di cui all'articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, ivi incluso il personale in 
regime di diritto pubblico di cui all'articolo 3 del 
medesimo decreto legislativo, stabilendo come 
parametro massimo di riferimento il trattamento 
economico del primo presidente della Corte di 
cassazione. Ai fini dell'applicazione della disciplina 
di cui al presente comma devono essere 
computate in modo cumulativo le somme 
comunque erogate all'interessato a carico del 
medesimo o di più organismi, anche nel caso di 
pluralità di incarichi conferiti da uno stesso 
organismo nel corso dell'anno. 

 2. Il personale di cui al comma 1 che è chiamato, 
conservando il trattamento economico 
riconosciuto dall'amministrazione di 
appartenenza, all'esercizio di funzioni direttive, 



dirigenziali o equiparate, anche in posizione di 
fuori ruolo o di aspettativa, presso Ministeri o enti 
pubblici nazionali, comprese le autorità 
amministrative indipendenti, non può ricevere, a 
titolo di retribuzione o di indennità per l'incarico 
ricoperto, o anche soltanto per il rimborso delle 
spese, più del 25 per cento dell'ammontare 
complessivo del trattamento economico 
percepito. 

 3. Con il decreto di cui al comma 1, possono essere 
previste deroghe motivate per le posizioni apicali 
delle rispettive amministrazioni ed è stabilito un 
limite massimo per i rimborsi spese. 

 4. Le risorse rivenienti dall'applicazione delle 
misure di cui al presente articolo sono 
annualmente versate al Fondo per 
l'ammortamento dei titoli di Stato.  

Capo IV 
RIDUZIONI DI SPESA. PENSIONI 

Capo IV 
RIDUZIONI DI SPESA. PENSIONI 

Articolo 24. 
(Disposizioni in materia di trattamenti 

pensionistici). 

Articolo 24. 
(Disposizioni in materia di trattamenti 

pensionistici). 

1. Le disposizioni del presente articolo sono dirette 
a garantire il rispetto, degli impegni internazionali e 
con l'Unione europea, dei vincoli di bilancio, la 
stabilità economico-finanziaria e a rafforzare la 
sostenibilità di lungo periodo del sistema 
pensionistico in termini di incidenza della spesa 
previdenziale sul prodotto interno lordo, in 
conformità dei seguenti princìpi e criteri: 

1. Identico. 

a) equità e convergenza intragenerazionale e 
intergenerazionale, con abbattimento dei privilegi e 
clausole derogative soltanto per le categorie più 
deboli; 

 

b) flessibilità nell'accesso ai trattamenti 
pensionistici anche attraverso incentivi alla 
prosecuzione della vita lavorativa; 

 

c) adeguamento dei requisiti di accesso alle 
variazioni della speranza di vita; semplificazione, 
armonizzazione ed economicità dei profili di 
funzionamento delle diverse gestioni previdenziali. 

 

2. A decorrere dal 1o gennaio 2012, con riferimento 2. Identico. 



alle anzianità contributive maturate a decorrere da 
tale data, la quota di pensione corrispondente a tali 
anzianità è calcolata secondo il sistema 
contributivo. 

3. Il lavoratore che maturi entro il 31 dicembre 
2011 i requisiti di età e di anzianità contributiva, 
previsti dalla normativa vigente, prima della data di 
entrata in vigore del presente decreto, ai fini del 
diritto all'accesso e alla decorrenza del trattamento 
pensionistico di vecchiaia o di anzianità, consegue il 
diritto alla prestazione pensionistica secondo tale 
normativa e può chiedere all'ente di appartenenza 
la certificazione di tale diritto. A decorrere dal 1o 
gennaio 2012 e con riferimento ai soggetti che, nei 
regimi misto e contributivo, maturano i requisiti a 
partire dalla medesima data, le pensioni di 
vecchiaia, di vecchiaia anticipata e di anzianità sono 
sostituite, dalle seguenti prestazioni: a) «pensione 
di vecchiaia», conseguita esclusivamente sulla base 
dei requisiti di cui ai commi 6 e 7; b) «pensione 
anticipata», conseguita esclusivamente sulla base 
dei requisiti di cui ai comma 10 e 11, salvo quanto 
stabilito ai commi 14, 17 e 18. 

3. Il lavoratore che maturi entro il 31 dicembre 
2011 i requisiti di età e di anzianità contributiva, 
previsti dalla normativa vigente, prima della data di 
entrata in vigore del presente decreto, ai fini del 
diritto all'accesso e alla decorrenza del trattamento 
pensionistico di vecchiaia o di anzianità, consegue il 
diritto alla prestazione pensionistica secondo tale 
normativa e può chiedere all'ente di appartenenza 
la certificazione di tale diritto. A decorrere dal 1o 
gennaio 2012 e con riferimento ai soggetti che, nei 
regimi misto e contributivo, maturano i requisiti a 
partire dalla medesima data, le pensioni di 
vecchiaia, di vecchiaia anticipata e di anzianità sono 
sostituite, dalle seguenti prestazioni: a) «pensione 
di vecchiaia», conseguita esclusivamente sulla base 
dei requisiti di cui ai commi 6 e 7, salvo quanto 
stabilito ai commi 14, 15-bis e 18; b) «pensione 
anticipata», conseguita esclusivamente sulla base 
dei requisiti di cui ai commi 10 e 11, salvo quanto 
stabilito ai commi 14, 15-bis, 17 e 18.  

4. Per i lavoratori e le lavoratrici la cui pensione è 
liquidata a carico dell'Assicurazione Generale 
Obbligatoria (di seguito AGO) e delle forme 
esclusive e sostitutive della medesima, nonché della 
gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, la pensione di 
vecchiaia si può conseguire all'età in cui operano i 
requisiti minimi previsti dai successivi commi. Il 
proseguimento dell'attività lavorativa è incentivato, 
fermi restando i limiti ordinamentali dei rispettivi 
settori di appartenenza, dall'operare dei coefficienti 
di trasformazione calcolati fino all'età di 
settant'anni, fatti salvi gli adeguamenti alla 
speranza di vita, come previsti dall'articolo 12 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 
e successive modificazioni e integrazioni. Nei 
confronti dei lavoratori dipendenti, l'efficacia delle 
disposizioni di cui all'articolo 18 della legge 20 
maggio 1970, n. 300 e successive modificazioni 
opera fino al conseguimento del predetto limite 
massimo di flessibilità. 

4. Identico. 

5. Con riferimento esclusivamente ai soggetti che a 
decorrere dal 1o gennaio 2012 maturano i requisiti 

5. Identico. 



per il pensionamento indicati ai commi da 6 a 11 
del presente articolo non trovano applicazione le 
disposizioni di cui all'articolo 12, commi 1 e 2 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 
e successive modificazioni e integrazioni, e le 
disposizioni di cui all'articolo 1, comma 21, primo 
periodo del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148. 

6. Relativamente ai soggetti di cui al comma 5, al 
fine di conseguire una convergenza verso un 
requisito uniforme per il conseguimento del diritto 
al trattamento pensionistico di vecchiaia tra uomini 
e donne e tra lavoratori dipendenti e lavoratori 
autonomi, a decorrere dal 1o gennaio 2012 i 
requisiti anagrafici per l'accesso alla pensione di 
vecchiaia sono ridefiniti nei termini di seguito 
indicati: 

6. Identico. 

a. 62 anni per le lavoratrici dipendenti la cui 
pensione è liquidata a carico dell'AGO e delle forme 
sostitutive della medesima. Tale requisito 
anagrafico è fissato a 63 anni e sei mesi a decorrere 
dal 1o gennaio 2014, a 65 anni a decorrere dal 1o 
gennaio 2016 e 66 anni a decorrere dal 1o gennaio 
2018. Resta in ogni caso ferma la disciplina di 
adeguamento dei requisiti di accesso al sistema 
pensionistico agli incrementi della speranza di vita 
ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122; 

 

b. 63 anni e 6 mesi per le lavoratrici autonome la 
cui pensione è liquidata a carico dell'assicurazione 
generale obbligatoria, nonché della gestione 
separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335. Tale requisito anagrafico è 
fissato a 64 anni e 6 mesi a decorrere dal 1o gennaio 
2014, a 65 anni e 6 mesi a decorrere dal 1o gennaio 
2016 e a 66 anni a decorrere dal 1o gennaio 2018. 
Resta in ogni caso ferma la disciplina di 
adeguamento dei requisiti di accesso al sistema 
pensionistico agli incrementi della speranza di vita 
ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122; 

 

c. per i lavoratori dipendenti e per le lavoratrici 
dipendenti di cui all'articolo 22-ter, comma 1, del 

 



decreto-legge 1o luglio 2009, n. 78, convertito con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e 
successive modificazioni e integrazioni, la cui 
pensione è liquidata a carico dell'assicurazione 
generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed 
esclusive della medesima il requisito anagrafico di 
sessantacinque anni per l'accesso alla pensione di 
vecchiaia nel sistema misto e il requisito anagrafico 
di sessantacinque anni di cui all'articolo 1, comma 
6, lettera b), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e 
successive modificazioni, è determinato in 66 anni; 

d. per i lavoratori autonomi la cui pensione è 
liquidata a carico dell'assicurazione generale 
obbligatoria, nonché della gestione separata di cui 
all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, il requisito anagrafico di sessantacinque 
anni per l'accesso alla pensione di vecchiaia nel 
sistema misto e il requisito anagrafico di 
sessantacinque anni di cui all'articolo 1, comma 6, 
lettera b), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e 
successive modificazioni, è determinato in 66 anni. 

 

7. Il diritto alla pensione di vecchiaia di cui al 
comma 6 è conseguito in presenza di un'anzianità 
contributiva minima pari a 20 anni, a condizione 
che l'importo della pensione risulti essere non 
inferiore, per i lavoratori con riferimento ai quali il 
primo accredito contributivo decorre 
successivamente al 1o gennaio 1996, a 1,5 volte 
l'importo dell'assegno sociale di cui all'articolo 3, 
comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. Il 
predetto importo soglia pari, per l'anno 2012, a 1,5 
volte l'importo dell'assegno sociale di cui all'articolo 
3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è 
annualmente rivalutato sulla base della variazione 
media quinquennale del prodotto interno lordo 
(PIL) nominale, appositamente calcolata dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT), con riferimento al 
quinquennio precedente l'anno da rivalutare. In 
occasione di eventuali revisioni della serie storica 
del PIL operate dall'ISTAT, i tassi di variazione da 
considerare sono quelli relativi alla serie 
preesistente anche per l'anno in cui si verifica la 
revisione e quelli relativi alla nuova serie per gli 
anni successivi. Il predetto importo soglia non può 
in ogni caso essere inferiore, per un dato anno, a 
1,5 volte l'importo mensile dell'assegno sociale 
stabilito per il medesimo anno. Si prescinde dal 
predetto requisito di importo minimo se in 
possesso di un'eta anagrafica pari a settanta anni, 

7. Il diritto alla pensione di vecchiaia di cui al 
comma 6 è conseguito in presenza di un'anzianità 
contributiva minima pari a 20 anni, a condizione 
che l'importo della pensione risulti essere non 
inferiore, per i lavoratori con riferimento ai quali il 
primo accredito contributivo decorre 
successivamente al 1o gennaio 1996, a 1,5 volte 
l'importo dell'assegno sociale di cui all'articolo 3, 
comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. Il 
predetto importo soglia pari, per l'anno 2012, a 1,5 
volte l'importo dell'assegno sociale di cui all'articolo 
3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è 
annualmente rivalutato sulla base della variazione 
media quinquennale del prodotto interno lordo 
(PIL) nominale, appositamente calcolata dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT), con riferimento al 
quinquennio precedente l'anno da rivalutare. In 
occasione di eventuali revisioni della serie storica 
del PIL operate dall'ISTAT, i tassi di variazione da 
considerare sono quelli relativi alla serie 
preesistente anche per l'anno in cui si verifica la 
revisione e quelli relativi alla nuova serie per gli 
anni successivi. Il predetto importo soglia non può 
in ogni caso essere inferiore, per un dato anno, a 
1,5 volte l'importo mensile dell'assegno sociale 
stabilito per il medesimo anno. Si prescinde dal 
predetto requisito di importo minimo se in 
possesso di un’età anagrafica pari a settanta anni, 



ferma restando un'anzianità contributiva minima 
effettiva di cinque anni. Fermo restando quanto 
previsto dall'articolo 2 del decreto-legge 28 
settembre 2001, n. 355, convertito con legge 27 
novembre 2001, n. 417, all'articolo 1, comma 23 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, le parole «, ivi 
comprese quelle relative ai requisiti di accesso alla 
prestazione di cui al comma 19,» sono soppresse. 

ferma restando un'anzianità contributiva minima 
effettiva di cinque anni. Fermo restando quanto 
previsto dall'articolo 2 del decreto-legge 28 
settembre 2001, n. 355, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 novembre 2001, n. 
417, all'articolo 1, comma 23 della legge 8 agosto 
1995, n. 335, le parole «, ivi comprese quelle 
relative ai requisiti di accesso alla prestazione di cui 
al comma 19,» sono soppresse. 

8. A decorrere dal 1o gennaio 2018 il requisito 
anagrafico per il conseguimento dell'assegno di cui 
all'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335 e delle prestazioni di cui all'articolo 10 della 
legge 26 maggio 1970, n. 381, e dell'articolo 19 
della legge 30 marzo 1971, n. 118, è incrementato 
di un anno. 

8. A decorrere dal 1o gennaio 2018 il requisito 
anagrafico per il conseguimento dell'assegno di cui 
all'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335 e delle prestazioni di cui all'articolo 10 della 
legge 26 maggio 1970, n. 381, e all’articolo 19 della 
legge 30 marzo 1971, n. 118, è incrementato di un 
anno.  

9. Per i lavoratori e le lavoratrici la cui pensione è 
liquidata a carico dell'AGO e delle forme esclusive e 
sostitutive della medesima, nonché della gestione 
separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, i requisiti anagrafici per 
l'accesso alla pensione di vecchiaia di cui al comma 
6 del presente articolo devono essere tali da 
garantire un'età minima di accesso al trattamento 
pensionistico non inferiore a 67 anni per i soggetti, 
in possesso dei predetti requisiti, che maturano il 
diritto alla prima decorrenza utile del 
pensionamento dall'anno 2021. Qualora, per 
effetto degli adeguamenti dei predetti requisiti agli 
incrementi della speranza di vita ai sensi 
dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, la 
predetta età minima di accesso non fosse 
assicurata, sono ulteriormente incrementati gli 
stessi requisiti, con lo stesso decreto direttoriale di 
cui al citato articolo 12, comma 12-bis, da emanare 
entro il 31 dicembre 2019, al fine di garantire, per i 
soggetti, in possesso dei predetti requisiti, che 
maturano il diritto alla prima decorrenza utile del 
pensionamento dall'anno 2021, un'età minima di 
accesso al trattamento pensionistico comunque 
non inferiore a 67 anni. Resta ferma la disciplina di 
adeguamento dei requisiti di accesso al sistema 
pensionistico agli incrementi della speranza di vita 
ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, per gli adeguamenti 
successivi a quanto previsto dal penultimo periodo 

9. Per i lavoratori e le lavoratrici la cui pensione è 
liquidata a carico dell'AGO e delle forme esclusive e 
sostitutive della medesima, nonché della gestione 
separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, i requisiti anagrafici per 
l'accesso alla pensione di vecchiaia di cui al comma 
6 del presente articolo devono essere tali da 
garantire un'età minima di accesso al trattamento 
pensionistico non inferiore a 67 anni per i soggetti, 
in possesso dei predetti requisiti, che maturano il 
diritto alla prima decorrenza utile del 
pensionamento dall'anno 2021. Qualora, per 
effetto degli adeguamenti dei predetti requisiti agli 
incrementi della speranza di vita ai sensi 
dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, la 
predetta età minima di accesso non fosse 
assicurata, sono ulteriormente incrementati gli 
stessi requisiti, con lo stesso decreto direttoriale di 
cui al citato articolo 12, comma 12-bis, da emanare 
entro il 31 dicembre 2019, al fine di garantire, per i 
soggetti, in possesso dei predetti requisiti, che 
maturano il diritto alla prima decorrenza utile del 
pensionamento dall'anno 2021, un'età minima di 
accesso al trattamento pensionistico comunque 
non inferiore a 67 anni. Resta ferma la disciplina di 
adeguamento dei requisiti di accesso al sistema 
pensionistico agli incrementi della speranza di vita 
ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, per gli adeguamenti 
successivi a quanto previsto dal secondo periodo 



del presente comma. L'articolo 5 della legge 12 
novembre 2011 n. 183 è soppresso. 

del presente comma. L'articolo 5 della legge 12 
novembre 2011 n. 183 è abrogato. 

10. A decorrere dal 1o gennaio 2012 e con 
riferimento ai soggetti la cui pensione è liquidata a 
carico dell'AGO e delle forme sostitutive ed 
esclusive della medesima, nonché della gestione 
separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, che maturano i requisiti a 
partire dalla medesima data l'accesso alla pensione 
anticipata ad età inferiori ai requisiti anagrafici di 
cui al comma 6 è consentito esclusivamente se 
risulta maturata un'anzianità contributiva di 42 anni 
e 1 mese per gli uomini e 41 anni e 1 mese per le 
donne, con riferimento ai soggetti che maturano i 
requisiti nell'anno 2012. Tali requisiti contributivi 
sono aumentati di un ulteriore mese per l'anno 
2013 e di un ulteriore mese a decorrere dall'anno 
2014. Sulla quota di trattamento relativa alle 
anzianità contributive maturate antecedentemente 
il 1o gennaio 2012, è applicata una riduzione 
percentuale pari a 2 punti percentuali per ogni 
anno di anticipo nell'accesso al pensionamento 
rispetto all'età di 62 anni. Nel caso in cui l'età al 
pensionamento non sia intera la riduzione 
percentuale è proporzionale al numero di mesi. 

10. A decorrere dal 1o gennaio 2012 e con 
riferimento ai soggetti la cui pensione è liquidata a 
carico dell'AGO e delle forme sostitutive ed 
esclusive della medesima, nonché della gestione 
separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, che maturano i requisiti a 
partire dalla medesima data l'accesso alla pensione 
anticipata ad età inferiori ai requisiti anagrafici di 
cui al comma 6 è consentito esclusivamente se 
risulta maturata un'anzianità contributiva di 42 anni 
e 1 mese per gli uomini e 41 anni e 1 mese per le 
donne, con riferimento ai soggetti che maturano i 
requisiti nell'anno 2012. Tali requisiti contributivi 
sono aumentati di un ulteriore mese per l'anno 
2013 e di un ulteriore mese a decorrere dall'anno 
2014. Sulla quota di trattamento relativa alle 
anzianità contributive maturate antecedentemente 
il 1o gennaio 2012, è applicata una riduzione 
percentuale pari a 1 punto percentuale per ogni 
anno di anticipo nell'accesso al pensionamento 
rispetto all'età di 62 anni; tale percentuale annua è 
elevata a 2 punti percentuali per ogni anno 
ulteriore di anticipo rispetto a due anni. Nel caso in 
cui l'età al pensionamento non sia intera la 
riduzione percentuale è proporzionale al numero di 
mesi.  

11. Fermo restando quanto previsto dal comma 10, 
per i lavoratori con riferimento ai quali il primo 
accredito contributivo decorre successivamente al 
1o gennaio 1996 il diritto alla pensione anticipata, 
previa risoluzione del rapporto di lavoro, può essere 
conseguito, altresì, al compimento del requisito 
anagrafico di sessantatré anni, a condizione che 
risultino versati e accreditati in favore 
dell'assicurato almeno venti anni di contribuzione 
effettiva e che l'ammontare mensile della prima 
rata di pensione risulti essere non inferiore ad un 
importo soglia mensile, annualmente rivalutato 
sulla base della variazione media quinquennale del 
prodotto interno lordo (PIL) nominale, 
appositamente calcolata dall'Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT), con riferimento al quinquennio 
precedente l'anno da rivalutare, pari per l'anno 
2012 a 2,8 volte l'importo mensile dell'assegno 
sociale di cui all'articolo 3, commi 6 e 7 della legge 8 
agosto 1995, n. 335, e successive modificazioni e 
integrazioni. In occasione di eventuali revisioni della 

11. Identico. 



serie storica del PIL operate dall'ISTAT i tassi di 
variazione da considerare sono quelli relativi alla 
serie preesistente anche per l'anno in cui si verifica 
la revisione e quelli relativi alla nuova serie per gli 
anni successivi. Il predetto importo soglia mensile 
non può in ogni caso essere inferiore, per un dato 
anno, a 2,8 volte l'importo mensile dell'assegno 
sociale stabilito per il medesimo anno. 

12. A tutti i requisiti anagrafici previsti dal presente 
decreto per l'accesso attraverso le diverse modalità 
ivi stabilite al pensionamento, nonché al requisito 
contributivo di cui al comma 10, trovano 
applicazione gli adeguamenti alla speranza di vita di 
cui all'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni e 
integrazioni; al citato articolo sono 
conseguentemente apportate le seguenti 
modifiche: 

12. Identico. 

a. al comma 12-bis dopo le parole «e all'articolo 3, 
comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e 
successive modificazioni,» aggiungere le seguenti: 
«e il requisito contributivo ai fini del conseguimento 
del diritto all'accesso al pensionamento 
indipendentemente dall'età anagrafica»; 

 

b. al comma 12-ter alla lettera a) le parole «i 
requisiti di età» sono sostituite dalle seguenti: «i 
requisiti di età e di anzianità contributiva»; 

 

c. al comma 12-quater, al primo periodo, è 
soppressa, alla fine, la parola «anagrafici». 

 

13. Gli adeguamenti agli incrementi della speranza 
di vita successivi a quello effettuato con decorrenza 
1o gennaio 2019 sono aggiornati con cadenza 
biennale secondo le modalità previste dall'articolo 
12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122 e successive modificazioni e 
integrazioni. A partire dalla medesima data i 
riferimenti al triennio, di cui al comma 12-ter 
dell'articolo 12 del citato decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive 
modificazioni e integrazioni, devono riferirsi al 
biennio. 

13. Identico. 

14. Le disposizioni in materia di requisiti di accesso 14. Le disposizioni in materia di requisiti di accesso 



e di regime delle decorrenze vigenti prima della 
data di entrata in vigore del presente articolo 
continuano ad applicarsi ai soggetti che maturano i 
requisiti entro il 31 dicembre 2011, ai soggetti di cui 
all'articolo 1, comma 9 della legge 23 agosto 2004, 
n. 243, e successive modificazioni e integrazioni, 
nonché nei limiti del numero di 50.000 lavoratori 
beneficiari, ancorché maturino i requisiti per 
l'accesso al pensionamento successivamente al 31 
dicembre 2011: 

e di regime delle decorrenze vigenti prima della 
data di entrata in vigore del presente decreto 
continuano ad applicarsi ai soggetti che maturano i 
requisiti entro il 31 dicembre 2011, ai soggetti di cui 
all'articolo 1, comma 9 della legge 23 agosto 2004, 
n. 243, e successive modificazioni e integrazioni, 
nonché nei limiti delle risorse stabilite ai sensi del 
comma 15 e sulla base della procedura ivi 
disciplinata, ancorché maturino i requisiti per 
l'accesso al pensionamento successivamente al 31 
dicembre 2011: 

a) ai lavoratori collocati in mobilità ai sensi degli 
articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e 
successive modificazioni, sulla base di accordi 
sindacali stipulati anteriormente al 31 ottobre 2011 
e che maturano i requisiti per il pensionamento 
entro il periodo di fruizione dell'indennità di 
mobilità di cui all'articolo 7, commi 1 e 2, della 
legge 23 luglio 1991, n. 223; 

a) ai lavoratori collocati in mobilità ai sensi degli 
articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e 
successive modificazioni, sulla base di accordi 
sindacali stipulati anteriormente al 4 dicembre 
2011 e che maturano i requisiti per il 
pensionamento entro il periodo di fruizione 
dell'indennità di mobilità di cui all'articolo 7, commi 
1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223; 

b) ai lavoratori collocati in mobilità lunga ai sensi 
dell'articolo 7, commi 6 e 7, della legge 23 luglio 
1991, n. 223, e successive modificazioni e 
integrazioni, per effetto di accordi collettivi stipulati 
entro il 31 ottobre 2011; 

b) ai lavoratori collocati in mobilità lunga ai sensi 
dell'articolo 7, commi 6 e 7, della legge 23 luglio 
1991, n. 223, e successive modificazioni e 
integrazioni, per effetto di accordi collettivi stipulati 
entro il 4 dicembre 2011; 

c) ai lavoratori che, alla data del 31 ottobre 2011, 
sono titolari di prestazione straordinaria a carico dei 
fondi di solidarietà di settore di cui all'articolo 2, 
comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

c) ai lavoratori che, alla data del 4 dicembre 2011, 
sono titolari di prestazione straordinaria a carico dei 
fondi di solidarietà di settore di cui all'articolo 2, 
comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
nonché ai lavoratori per i quali sia stato previsto 
da accordi collettivi stipulati entro la medesima 
data il diritto di accesso ai predetti fondi di 
solidarietà; in tale secondo caso gli interessati 
restano tuttavia a carico dei fondi medesimi fino al 
compimento di almeno 59 anni di età, ancorché 
maturino prima del compimento della predetta 
età i requisiti per l'accesso al pensionamento 
previsti prima della data di entrata in vigore del 
presente decreto; 

d) lavoratori che, antecedentemente alla data del 
31 ottobre 2011, siano stati autorizzati alla 
prosecuzione volontaria della contribuzione; 

d) ai lavoratori che, antecedentemente alla data del 
4 dicembre 2011, siano stati autorizzati alla 
prosecuzione volontaria della contribuzione;  

e) ai lavoratori che alla data del 31 ottobre 2011 
hanno in corso l'istituto dell'esonero dal servizio di 
cui all'articolo 72, comma 1, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni 
con legge 6 agosto 2008, n. 133. 

e) ai lavoratori che alla data del 4 dicembre 2011 
hanno in corso l'istituto dell'esonero dal servizio di 
cui all'articolo 72, comma 1, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni 
con legge 6 agosto 2008, n. 133; ai fini della 



presente lettera l'istituto dell'esonero si considera, 
comunque, in corso qualora il provvedimento di 
concessione sia stato emanato prima del 4 
dicembre 2011; dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto sono abrogati i commi da 1 a 6 
dell'articolo 72 del citato decreto-legge n. 112 del 
2008, che continuano a trovare applicazione per i 
lavoratori di cui alla presente lettera. Sono altresì 
disapplicate le disposizioni contenute in leggi 
regionali recanti discipline analoghe a quelle 
dell'istituto dell'esonero dal servizio. 

15. Gli Enti gestori di forme di previdenza 
obbligatoria provvedono al monitoraggio, sulla base 
della data di cessazione del rapporto di lavoro o 
dell'inizio del periodo di esonero di cui alla lettera 
d) del comma 14, delle domande di pensionamento 
presentate dai lavoratori di cui al comma 14 che 
intendono avvalersi dei requisiti di accesso e del 
regime delle decorrenze vigenti prima della data di 
entrata in vigore del presente articolo. Qualora dal 
predetto monitoraggio risulti il raggiungimento del 
numero di 50.000 domande di pensione, i predetti 
Enti non prenderanno in esame ulteriori domande 
di pensionamento finalizzate ad usufruire dei 
benefìci previsti dalla disposizione di cui al presente 
comma. Nell'ambito del predetto limite numerico 
vanno computati anche i lavoratori che intendono 
avvalersi, qualora ne ricorrano i necessari 
presupposti e requisiti, congiuntamente del 
beneficio di cui al comma 14 e di quello relativo al 
regime delle decorrenze disciplinato dall'articolo 
12, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 
78, convertito, con modificazioni, con legge 30 
luglio 2010, n. 122, per il quale risultano comunque 
computati nel relativo limite numerico di cui al 
predetto articolo 12, comma 5 afferente al 
beneficio concernente il regime delle decorrenze. 
Resta fermo che, in ogni caso, ai soggetti che 
maturano i requisiti dal 1o gennaio 2012 di cui al 
presente comma trovano comunque applicazione 
le disposizioni di cui al comma 12. 

15. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da adottare entro 
tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto sono definite 
le modalità di attuazione del comma 14, ivi 
compresa la determinazione del limite massimo 
numerico dei soggetti interessati ai fini della 
concessione del beneficio di cui al comma 14 nel 
limite delle risorse predeterminate in 240 milioni 
di euro per l'anno 2013, 630 milioni di euro per 
l'anno 2014, 1.040 milioni di euro per l'anno 2015, 
1.220 milioni di euro per l'anno 2016, 1.030 milioni 
di euro per l'anno 2017, 610 milioni di euro per 
l'anno 2018 e 300 milioni di euro per l'anno 2019. 
Gli Enti gestori di forme di previdenza obbligatoria 
provvedono al monitoraggio, sulla base della data 
di cessazione del rapporto di lavoro o dell'inizio del 
periodo di esonero di cui alla lettera e) del comma 
14, delle domande di pensionamento presentate 
dai lavoratori di cui al comma 14 che intendono 
avvalersi dei requisiti di accesso e del regime delle 
decorrenze vigenti prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto. Qualora dal predetto 
monitoraggio risulti il raggiungimento del limite 
numerico delle domande di pensione determinato 
ai sensi del primo periodo del presente comma, i 
predetti Enti non prenderanno in esame ulteriori 
domande di pensionamento finalizzate ad usufruire 
dei benefìci previsti dalla disposizione di cui al 
comma 14. Nell'ambito del predetto limite 
numerico vanno computati anche i lavoratori che 
intendono avvalersi, qualora ne ricorrano i 
necessari presupposti e requisiti, congiuntamente 
del beneficio di cui al comma 14 e di quello relativo 
al regime delle decorrenze disciplinato dall'articolo 
12, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122, per il quale risultano comunque 



computati nel relativo limite numerico di cui al 
predetto articolo 12, comma 5, afferente al 
beneficio concernente il regime delle decorrenze. 
Resta fermo che, in ogni caso, ai soggetti di cui al 
presente comma che maturano i requisiti dal 1o 
gennaio 2012 trovano comunque applicazione le 
disposizioni di cui al comma 12.  

 15-bis. In via eccezionale per i lavoratori 
dipendenti del settore privato le cui pensioni sono 
liquidate a carico dell'assicurazione generale 
obbligatoria e delle forme sostitutive della 
medesima: 

 a) i lavoratori che abbiano maturato un'anzianità 
contributiva di almeno 35 anni entro il 31 
dicembre 2012 i quali avrebbero maturato, prima 
della data di entrata in vigore del presente 
decreto, i requisiti per il trattamento pensionistico 
entro il 31 dicembre 2012 ai sensi della Tabella B 
allegata alla legge 23 agosto 2004, n. 243, e 
successive modificazioni, possono conseguire il 
trattamento della pensione anticipata al 
compimento di un'età anagrafica non inferiore a 
64 anni; 

 b) le lavoratrici possono conseguire il trattamento 
di vecchiaia oltre che, se più favorevole, ai sensi 
del comma 6, lettera a), con un'età anagrafica non 
inferiore a 64 anni qualora maturino entro il 31 
dicembre 2012 un'anzianità contributiva di almeno 
20 anni e alla medesima data conseguano un'età 
anagrafica di almeno 60 anni.  

16. Con il decreto direttoriale previsto, ai sensi 
dell'articolo 1, comma 11 della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, come modificato dall'articolo 1, comma 15, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 247, ai fini 
dell'aggiornamento triennale del coefficiente di 
trasformazione di cui all'articolo 1, comma 6, della 
predetta legge n. 335 del 1995, in via derogatoria a 
quanto previsto all'articolo 12, comma 12-quinquies 
del decreto-legge 31 maggio 2012, n. 78, convertito 
con modificazioni con legge 30 luglio 2010, n. 122, e 
successive modificazioni e integrazioni, con effetto 
dal 1o gennaio 2013 lo stesso coefficiente di 
trasformazione è esteso anche per le età 
corrispondenti a valori fino a 70. Il predetto valore 
di 70 anni è adeguato agli incrementi della speranza 
di vita nell'ambito del procedimento già previsto 
per i requisiti del sistema pensionistico dall'articolo 

16. Identico. 



12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, e successive modificazioni e 
integrazioni, e, conseguentemente, ogniqualvolta il 
predetto adeguamento triennale comporta, con 
riferimento al valore originariamente indicato in 70 
anni per l'anno 2012, l'incremento dello stesso tale 
da superare di una o più unità il predetto valore di 
70, il coefficiente di trasformazione di cui al comma 
6 dell'articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335, è 
esteso, con effetto dalla decorrenza di tale 
determinazione, anche per le età corrispondenti a 
tali valori superiori a 70 nell'ambito della medesima 
procedura di cui all'articolo 1, comma 11, della 
citata legge n. 335 del 1995. Resta fermo che la 
rideterminazione aggiornata del coefficiente di 
trasformazione esteso ai sensi del presente comma 
anche per età corrispondenti a valori superiori a 70 
anni è effettuata con la predetta procedura di cui 
all'articolo 1, comma 11, della citata legge n. 335 
del 1995. Al fine di uniformare la periodicità 
temporale della procedura di cui all'articolo 1, 
comma 11 della citata legge 8 agosto 1995, n. 335 e 
successive modificazioni e integrazioni, 
all'adeguamento dei requisiti di cui al comma 12-ter 
dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni e 
integrazioni, gli aggiornamenti dei coefficienti di 
trasformazione in rendita, successivi a quello 
decorrente dal 1o gennaio 2019 sono effettuati con 
periodicità biennale. 

17. Al decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, sono 
apportate le seguenti modifiche all'articolo 1 ai fini 
del riconoscimento della pensione anticipata, ferma 
restando la possibilità di conseguire la stessa ai 
sensi dei commi 10 e 11 del presente articolo, per 
gli addetti alle lavorazioni particolarmente faticose 
e pesanti, a norma dell'articolo 1 della legge 4 
novembre 2010, n. 183: 

17. Ai fini del riconoscimento della pensione 
anticipata, ferma restando la possibilità di 
conseguire la stessa ai sensi dei commi 10 e 11 del 
presente articolo, per gli addetti alle lavorazioni 
particolarmente faticose e pesanti, a norma 
dell'articolo 1 della legge 4 novembre 2010, n. 183, 
all'articolo 1 del decreto legislativo 21 aprile 2011, 
n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni: 

- al comma 5, le parole «2008-2012» sono sostituite 
dalle seguenti: «2008-2011» e alla lettera d) del 
medesimo comma 5 le parole «per gli anni 2011 e 
2012» sono sostituite dalle seguenti: «per l'anno 
2011»; 

- identico;  

- al comma 4, la parola «2013» è sostituita dalla 
seguente: «2012» e le parole: «con un'età 
anagrafica ridotta di tre anni ed una somma di età 

- identico; 



anagrafica e anzianità contributiva ridotta di tre 
unità rispetto ai requisiti previsti dalla Tabella B» 
sono sostituite dalle seguenti: «con i requisiti 
previsti dalla Tabella B»; 

- al comma 6 le parole «dal 1o luglio 2009» e «ai 
commi 4 e 5» sono sostituite rispettivamente dalle 
seguenti: «dal 1o luglio 2009 al 31 dicembre 2011» 
e «al comma 5»; 

- identico; 

- dopo il comma 6 è inserito il seguente comma: - identico. 

«6.bis Per i lavoratori che prestano le attività di cui 
al comma 1, lettera b), numero 1), per un numero 
di giorni lavorativi annui inferiori a 78 e che 
maturano i requisiti per l'accesso anticipato dal 1o 
gennaio 2012, il requisito anagrafico e il valore 
somma di cui alla Tabella B di cui all'allegato 1 della 
legge n. 247 del 2007: 

 

a) sono incrementati rispettivamente di due anni e 
di due unità per coloro che svolgono le predette 
attività per un numero di giorni lavorativi all'anno 
da 64 a 71; 

 

b) sono incrementati rispettivamente di un anno e 
di una unità per coloro che svolgono le predette 
attività lavorative per un numero di giorni lavorativi 
all'anno da 72 a 77.» 

 

- al comma 7 le parole «comma 6» sono sostituite 
dalle seguenti: «commi 6 e 6-bis». 

 

Per i lavoratori di cui al presente comma non si 
applicano le disposizioni di cui al comma 5 del 
presente articolo e continuano a trovare 
applicazione, per i soggetti che maturano i requisiti 
per il pensionamento dal 1o gennaio 2012 ai sensi 
del citato decreto legislativo n. 67 del 2011, come 
modificato dal presente comma, le disposizioni di 
cui all'articolo 12, comma 2 del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive 
modificazioni e integrazioni. 

17-bis. Per i lavoratori di cui al comma 17 non si 
applicano le disposizioni di cui al comma 5 del 
presente articolo e continuano a trovare 
applicazione, per i soggetti che maturano i requisiti 
per il pensionamento dal 1o gennaio 2012 ai sensi 
del citato decreto legislativo n. 67 del 2011, come 
modificato dal comma 17 del presente articolo, le 
disposizioni di cui all'articolo 12, comma 2 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 
e successive modificazioni e integrazioni.  

18. Allo scopo di assicurare un processo di 
incremento dei requisiti minimi di accesso al 
pensionamento anche ai regimi pensionistici e alle 
gestioni pensionistiche per cui siano previsti, alla 
data di entrata in vigore del presente articolo, 
requisiti diversi da quelli vigenti nell'assicurazione 

18. Allo scopo di assicurare un processo di 
incremento dei requisiti minimi di accesso al 
pensionamento anche ai regimi pensionistici e alle 
gestioni pensionistiche per cui siano previsti, alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, 
requisiti diversi da quelli vigenti nell'assicurazione 



generale obbligatoria, ivi compresi i lavoratori di cui 
all'articolo 78, comma 23, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e il personale di cui al decreto 
legislativo 12 maggio 1995, n. 195, di cui alla legge 
27 dicembre 1941, n. 1570, nonché dei rispettivi 
dirigenti, con regolamento da emanare entro il 30 
giugno 2012, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 
modificazioni, su proposta del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono adottate le 
relative misure di armonizzazione dei requisiti di 
accesso al sistema pensionistico, tenendo conto 
delle obiettive peculiarità ed esigenze dei settori di 
attività nonché dei rispettivi ordinamenti. Fermo 
restando quanto indicato al comma 3, primo 
periodo, le disposizioni di cui al presente articolo si 
applicano anche ai lavoratori iscritti al Fondo 
speciale istituito presso l'INPS ai sensi dell'articolo 
43 della legge 23 dicembre 1999, n. 488. 

generale obbligatoria, ivi compresi quelli relativi ai 
lavoratori di cui all'articolo 78, comma 23, della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, e al personale di 
cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, di 
cui alla legge 27 dicembre 1941, n. 1570, nonché ai 
rispettivi dirigenti, con regolamento da emanare 
entro il 30 giugno 2012, ai sensi dell'articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
successive modificazioni, su proposta del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sono 
adottate le relative misure di armonizzazione dei 
requisiti di accesso al sistema pensionistico, 
tenendo conto delle obiettive peculiarità ed 
esigenze dei settori di attività nonché dei rispettivi 
ordinamenti. Fermo restando quanto indicato al 
comma 3, primo periodo, le disposizioni di cui al 
presente articolo si applicano anche ai lavoratori 
iscritti al Fondo speciale istituito presso l'INPS ai 
sensi dell'articolo 43 della legge 23 dicembre 1999, 
n. 488. 

19. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 2 
febbraio 2006, n. 42, e successive modificazioni e 
integrazioni, con effetto dal 1o gennaio 2012 le 
parole «, di durata non inferiore a tre anni,» sono 
soppresse. 

19. Identico. 

20. Resta fermo che l'attuazione delle disposizioni 
di cui all'articolo 72 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito con modificazioni con legge 
6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni e 
integrazioni, con riferimento ai soggetti che 
maturano i requisiti per il pensionamento a 
decorrere dal 1o gennaio 2012, tiene conto della 
rideterminazione dei requisiti di accesso al 
pensionamento come disciplinata dal presente 
articolo. Al fine di agevolare il processo di riduzione 
degli assetti organizzativi delle pubbliche 
amministrazioni, restano, inoltre, salvi i 
provvedimenti di collocamento a riposo per 
raggiungimento del limite di età già adottati, prima 
della data di entrata in vigore del presente 
provvedimento, nei confronti dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2011, n. 
165, anche se aventi effetto successivamente al 1o 
gennaio 2012. 

20. Resta fermo che l'attuazione delle disposizioni 
di cui all'articolo 72 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito con modificazioni con legge 
6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni e 
integrazioni, con riferimento ai soggetti che 
maturano i requisiti per il pensionamento a 
decorrere dal 1o gennaio 2012, tiene conto della 
rideterminazione dei requisiti di accesso al 
pensionamento come disciplinata dal presente 
articolo. Al fine di agevolare il processo di riduzione 
degli assetti organizzativi delle pubbliche 
amministrazioni, restano, inoltre, salvi i 
provvedimenti di collocamento a riposo per 
raggiungimento del limite di età già adottati, prima 
della data di entrata in vigore del presente decreto, 
nei confronti dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2011, n. 165, anche se 
aventi effetto successivamente al 1o gennaio 2012.  

21. A decorrere dal 1o gennaio 2012 e fino al 31 
dicembre 2017 è istituito un contributo di 

21. A decorrere dal 1o gennaio 2012 e fino al 31 
dicembre 2017 è istituito un contributo di 



solidarietà a carico degli iscritti e dei pensionati 
delle gestioni previdenziali confluite nel Fondo 
pensioni lavoratori dipendenti e del Fondo di 
previdenza per il personale di volo dipendente da 
aziende di navigazione aerea, allo scopo di 
determinare in modo equo il concorso dei 
medesimi al riequilibrio del predetto Fondo. 
L'ammontare della misura del contributo è definita 
dalla Tabella A di cui all'Allegato n. 1 del presente 
decreto-legge ed è determinata in rapporto al 
periodo di iscrizione antecedente l'armonizzazione 
conseguente alla legge 8 agosto 1995, n. 335, e alla 
quota di pensione calcolata in base ai parametri più 
favorevoli rispetto al regime dell'assicurazione 
generale obbligatoria. Sono escluse 
dall'assoggettamento al contributo le pensioni di 
importo pari o inferiore a 5 volte il trattamento 
minimo INPS, le pensioni e gli assegni di invalidità e 
le pensioni di inabilità. Per le pensioni a carico del 
Fondo di previdenza per il personale di volo 
dipendente da aziende di navigazione aerea 
l'imponibile di riferimento è al lordo della quota di 
pensione capitalizzata al momento del 
pensionamento. A seguito dell'applicazione del 
predetto contributo sui trattamenti pensionistici, il 
trattamento pensionistico medesimo, al netto del 
contributo di solidarietà complessivo non può 
essere comunque inferiore a 5 volte il trattamento 
minimo. 

solidarietà a carico degli iscritti e dei pensionati 
delle gestioni previdenziali confluite nel Fondo 
pensioni lavoratori dipendenti e del Fondo di 
previdenza per il personale di volo dipendente da 
aziende di navigazione aerea, allo scopo di 
determinare in modo equo il concorso dei 
medesimi al riequilibrio dei predetti fondi. 
L'ammontare della misura del contributo è definita 
dalla Tabella A di cui all'Allegato n. 1 del presente 
decreto-legge ed è determinata in rapporto al 
periodo di iscrizione antecedente l'armonizzazione 
conseguente alla legge 8 agosto 1995, n. 335, e alla 
quota di pensione calcolata in base ai parametri più 
favorevoli rispetto al regime dell'assicurazione 
generale obbligatoria. Sono escluse 
dall'assoggettamento al contributo le pensioni di 
importo pari o inferiore a 5 volte il trattamento 
minimo INPS, le pensioni e gli assegni di invalidità e 
le pensioni di inabilità. Per le pensioni a carico del 
Fondo di previdenza per il personale di volo 
dipendente da aziende di navigazione aerea 
l'imponibile di riferimento è al lordo della quota di 
pensione capitalizzata al momento del 
pensionamento. A seguito dell'applicazione del 
predetto contributo sui trattamenti pensionistici, il 
trattamento pensionistico medesimo, al netto del 
contributo di solidarietà complessivo non può 
essere comunque inferiore a 5 volte il trattamento 
minimo. 

22. Con effetto dal 1o gennaio 2012 le aliquote 
contributive pensionistiche di finanziamento e di 
computo delle gestioni pensionistiche dei lavoratori 
artigiani e commercianti iscritti alle gestioni 
autonome dell'INPS sono incrementate di 0,3 punti 
percentuali ogni anno fino a raggiungere il livello 
del 22 per cento. 

22. Con effetto dal 1o gennaio 2012 le aliquote 
contributive pensionistiche di finanziamento e di 
computo delle gestioni pensionistiche dei lavoratori 
artigiani e commercianti iscritti alle gestioni 
autonome dell'INPS sono incrementate di 1,3 punti 
percentuali dall'anno 2012 e successivamente di 
0,45 punti percentuali ogni anno fino a raggiungere 
il livello del 24 per cento. 

23. Con effetto dal 1o gennaio 2012 le aliquote 
contributive pensionistiche di finanziamento e di 
computo dei lavoratori coltivatori diretti, mezzadri 
e coloni iscritti alla relativa gestione autonoma 
dell'INPS sono rideterminate come nelle Tabelle B e 
C di cui all'Allegato n. 1 del presente decreto. 

23. Identico.  

24. In considerazione dell'esigenza di assicurare 
l'equilibrio finanziario delle rispettive gestioni in 
conformità alle disposizioni di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto 
legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, gli enti e le 

24. In considerazione dell'esigenza di assicurare 
l'equilibrio finanziario delle rispettive gestioni in 
conformità alle disposizioni di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto 
legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, gli enti e le 



forme gestorie di cui ai predetti decreti adottano, 
nell'esercizio della loro autonomia gestionale, entro 
e non oltre il 31 marzo 2012, misure volte ad 
assicurare l'equilibrio tra entrate contributive e 
spesa per prestazioni pensionistiche secondo bilanci 
tecnici riferiti ad un arco temporale di cinquanta 
anni. Le delibere in materia sono sottoposte 
all'approvazione dei Ministeri vigilanti secondo le 
disposizioni di cui ai predetti decreti, che si esprime 
in modo definitivo entro trenta giorni dalla 
ricezione di tali delibere. Decorso il termine del 31 
marzo 2012 senza l'adozione dei previsti 
provvedimenti, ovvero nel caso di parere negativo 
dei Ministeri vigilanti, si applicano, con decorrenza 
dal 1o gennaio 2012: a) le disposizioni di cui al 
comma 2 del presente articolo sull'applicazione del 
pro-rata agli iscritti alle relative gestioni; b) un 
contributo di solidarietà, per gli anni 2012 e 2013, a 
carico dei pensionati nella misura dell'1 per cento. 

forme gestorie di cui ai predetti decreti adottano, 
nell'esercizio della loro autonomia gestionale, entro 
e non oltre il 30 giugno 2012, misure volte ad 
assicurare l'equilibrio tra entrate contributive e 
spesa per prestazioni pensionistiche secondo bilanci 
tecnici riferiti ad un arco temporale di cinquanta 
anni. Le delibere in materia sono sottoposte 
all'approvazione dei Ministeri vigilanti secondo le 
disposizioni di cui ai predetti decreti; essi si 
esprimono in modo definitivo entro trenta giorni 
dalla ricezione di tali delibere. Decorso il termine 
del 30 giugno 2012 senza l'adozione dei previsti 
provvedimenti, ovvero nel caso di parere negativo 
dei Ministeri vigilanti, si applicano, con decorrenza 
dal 1o gennaio 2012: a) le disposizioni di cui al 
comma 2 del presente articolo sull'applicazione del 
pro-rata agli iscritti alle relative gestioni; b) un 
contributo di solidarietà, per gli anni 2012 e 2013, a 
carico dei pensionati nella misura dell'1 per cento. 

25. In considerazione della contingente situazione 
finanziaria, la rivalutazione automatica dei 
trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo 
stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 
dicembre 1998, n. 448 per il biennio 2012 e 2013 è 
riconosciuta esclusivamente ai trattamenti 
pensionistici di importo complessivo fino a due 
volte il trattamento minimo Inps, nella misura del 
100 per cento. L'articolo 18, comma 3, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con legge 15 
luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni e 
integrazioni, è soppresso. Per le pensioni di 
importo superiore a due volte trattamento 
minimo Inps e inferiore a tale limite, incrementato 
della quota di rivalutazione automatica spettante 
ai sensi del presente comma, l'aumento di 
rivalutazione è comunque attribuito fino a 
concorrenza del predetto limite maggiorato. 

25. In considerazione della contingente situazione 
finanziaria, la rivalutazione automatica dei 
trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo 
stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 
dicembre 1998, n. 448, è riconosciuta per gli anni 
2012 e 2013 esclusivamente ai trattamenti 
pensionistici di importo complessivo fino a tre 
volte il trattamento minimo INPS, nella misura del 
100 per cento. Per le pensioni di importo superiore 
a tre volte il trattamento minimo INPS e inferiore a 
tale limite incrementato della quota di 
rivalutazione automatica spettante ai sensi della 
presente comma, l'aumento di rivalutazione è 
comunque attribuito fino a concorrenza del 
predetto limite maggiorato. L'articolo 18, comma 
3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 
111, è abrogato. 

26. A decorrere dal 1o gennaio 2012, ai 
professionisti iscritti alla gestione separata di cui 
all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre 
forme previdenziali obbligatorie sono estese le 
tutele di cui all'articolo 1, comma 788 della legge 27 
dicembre 2006, n. 296. 

26. Identico. 

27. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali è istituito un Fondo per il finanziamento di 
interventi a favore dell'incremento in termini 
quantitativi e qualitativi dell'occupazione giovanile 

27. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali è istituito un Fondo per il finanziamento di 
interventi a favore dell'incremento in termini 
quantitativi e qualitativi dell'occupazione giovanile 



e delle donne. Il Fondo è finanziato per l'anno 2012 
con 200 milioni di euro, e a decorrere dall'anno 
2013 con 300 milioni di euro. Con decreti del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, sono definiti i criteri e le modalità istitutive 
del predetto Fondo. 

e delle donne. Il Fondo è finanziato per l'anno 2012 
con 200 milioni di euro, con 300 milioni di euro 
annui per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e con 
240 milioni di euro per l'anno 2015. Con decreti del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, sono definiti i criteri e le modalità istitutive 
del predetto Fondo.  

 27-bis. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 
10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotta di 
500.000 euro per l'anno 2013. 

28. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, costituisce, senza oneri aggiuntivi per la 
finanza pubblica, una Commissione composta da 
esperti e da rappresentanti di enti gestori di 
previdenza obbligatoria nonché di Autorità di 
vigilanza operanti nel settore previdenziale, al fine 
di valutare, entro il 31 dicembre 2012, nel rispetto 
degli equilibri programmati di finanza pubblica e 
delle compatibilità finanziarie del sistema 
pensionistico nel medio/lungo periodo, possibili ed 
ulteriori forme di gradualità nell'accesso al 
trattamento pensionistico determinato secondo il 
metodo contributivo rispetto a quelle previste dal 
presente decreto. Tali forme devono essere 
funzionali a scelte di vita individuali, anche 
correlate alle dinamiche del mercato del lavoro, 
fermo restando il rispetto del principio 
dell'adeguatezza della prestazione pensionistica. 
Analogamente, e sempre nel rispetto degli equilibri 
e compatibilità succitati, saranno analizzate, entro il 
31 dicembre 2012, eventuali forme di 
decontribuzione parziale dell'aliquota contributiva 
obbligatoria verso schemi previdenziali integrativi in 
particolare a favore delle giovani generazioni, di 
concerto con gli enti gestori di previdenza 
obbligatoria e con le Autorità di vigilanza operanti 
nel settore della previdenza. 

28. Identico. 

29. Il Ministero del Lavoro e della Politiche Sociali 
elabora annualmente, unitamente agli enti gestori 
di forme di previdenza obbligatoria, un programma 
coordinato di iniziative di informazione e di 
educazione previdenziale. A ciò concorrono la 
comunicazione da parte degli enti gestori di 
previdenza obbligatoria circa la posizione 

29. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
elabora annualmente, unitamente agli enti gestori 
di forme di previdenza obbligatoria, un programma 
coordinato di iniziative di informazione e di 
educazione previdenziale. A ciò concorrono la 
comunicazione da parte degli enti gestori di 
previdenza obbligatoria circa la posizione 



previdenziale di ciascun iscritto e le attività di 
comunicazione e promozione istruite da altre 
Autorità operanti nel settore della previdenza. I 
programmi dovranno essere tesi a diffondere la 
consapevolezza, in particolare tra le giovani 
generazioni, della necessità dell'accantonamento di 
risorse a fini previdenziali, in funzione 
dell'assolvimento del disposto dell'art. 38 della 
Costituzione. A dette iniziative si provvede 
attraverso le risorse umane e strumentali previste a 
legislazione vigente.  

previdenziale di ciascun iscritto e le attività di 
comunicazione e promozione istruite da altre 
Autorità operanti nel settore della previdenza. I 
programmi dovranno essere tesi a diffondere la 
consapevolezza, in particolare tra le giovani 
generazioni, della necessità dell'accantonamento di 
risorse a fini previdenziali, in funzione 
dell'assolvimento del disposto dell'art. 38 della 
Costituzione. A dette iniziative si provvede 
attraverso le risorse umane e strumentali previste a 
legislazione vigente.  

30. Il Governo promuove, entro il 31 dicembre 
2011, l'istituzione di un tavolo di confronto con le 
parti sociali al fine di riordinare il sistema degli 
ammortizzatori sociali e degli istituti di sostegno al 
reddito e della formazione continua. 

30. Identico.  

31. Alla quota delle indennità di fine rapporto di cui 
all'articolo 17, comma 1, lettere a) e c), del testo 
unico delle imposte sui redditi (TUIR), approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, erogate in denaro e in 
natura, di importo complessivamente eccedente 
euro 1.000.000 non si applica il regime di tassazione 
separata di cui all'articolo 19 del medesimo TUIR. 
Tale importo concorre alla formazione del reddito 
complessivo. Le disposizioni del presente comma si 
applicano in ogni caso a tutti i compensi e indennità 
a qualsiasi titolo erogati agli amministratori delle 
società di capitali. In deroga all'articolo 3 della legge 
23 luglio 2000, n. 212, le disposizioni di cui al 
presente comma si applicano con riferimento alle 
indennità ed ai compensi il cui diritto alla 
percezione è sorto a decorrere dal 1o gennaio 2011. 

31. Identico. 

 31-bis. Al comma 22-bis dell'articolo 18 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
dopo le parole: «eccedente 150.000 euro» sono 
inserite le seguenti: «e al 15 per cento per la parte 
eccedente 200.000 euro».  

Capo V 
MISURE PER LA RIDUZIONE DEL DEBITO PUBBLICO 

Capo V 
MISURE PER LA RIDUZIONE DEL DEBITO PUBBLICO 

Articolo 25. 
(Riduzione del debito pubblico). 

Articolo 25. 
(Riduzione del debito pubblico). 

1. Una quota dei proventi di cui all'articolo 2, 
comma 4, del decreto-legge 20 maggio 2010, n. 72, 

1. Una quota dei proventi di cui all'articolo 2, 
comma 4, del decreto-legge 20 maggio 2010, n. 72, 



convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
2010, n. 111, stabilita con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri 
dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare 
e del Ministro dell'economia e delle finanze, è 
versata all'entrata del bilancio dello stato per 
essere destinata al Fondo per l'ammortamento dei 
titoli di Stato di cui all'articolo 2, comma 1, della 
legge 27 ottobre 1993, n. 462. 

convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
2010, n. 111, stabilita con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e del Ministro dell'economia e delle finanze, è 
versata all'entrata del bilancio dello stato per 
essere destinata al Fondo per l'ammortamento dei 
titoli di Stato di cui all'articolo 2, comma 1, della 
legge 27 ottobre 1993, n. 462. 

1-bis. Le somme non impegnate alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto per la realizzazione degli 
interventi necessari per la messa in sicurezza e 
l'adeguamento antisismico delle scuole, di cui 
all'articolo 2, comma 239, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, e successive modificazioni, in misura 
pari all'importo di 2,5 milioni di euro, come 
indicato nella risoluzione approvata dalle 
competenti Commissioni della Camera dei 
deputati il 25 agosto 2011, sono destinate al 
Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato di cui 
all'articolo 44 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398.  

Articolo 26. 
(Prescrizione anticipata delle lire in circolazione). 

Articolo 26. 
(Prescrizione anticipata delle lire in circolazione). 

1. In deroga alle disposizioni di cui all'articolo 3, 
commi 1 ed 1 bis, della legge 7 aprile 1997, n. 96, e 
all'articolo 52-ter, commi 1 ed 1 bis, del decreto 
legislativo 24 giugno 1998, n. 213, le banconote, i 
biglietti e le monete in lire ancora in circolazione si 
prescrivono a favore dell'Erario con decorrenza 
immediata ed il relativo controvalore è versato 
all'entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnato al Fondo ammortamento dei titoli di 
Stato. 

1. In deroga alle disposizioni di cui all'articolo 3, 
commi 1 ed 1 bis, della legge 7 aprile 1997, n. 96, e 
all'articolo 52-ter, commi 1 ed 1 bis, del decreto 
legislativo 24 giugno 1998, n. 213, le banconote, i 
biglietti e le monete in lire ancora in circolazione si 
prescrivono a favore dell'Erario con decorrenza 
immediata ed il relativo controvalore è versato 
all'entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnato al Fondo per l’ammortamento dei titoli 
di Stato.  

Articolo 27. 
(Dismissioni immobili). 

Articolo 27. 
(Dismissioni immobili). 

1. Dopo l'articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111 è inserito il seguente 
articolo: 

1. Identico: 

«Art. 33-bis. 
(Strumenti sussidiari per la gestione degli immobili 

«Art. 33-bis. 
(Strumenti sussidiari per la gestione degli immobili 



pubblici). pubblici). 

1. Per la valorizzazione, trasformazione, gestione e 
alienazione del patrimonio immobiliare pubblico di 
proprietà dei Comuni, Province, Città 
metropolitane, Regioni, Stato e degli Enti vigilati 
dagli stessi, nonché dei diritti reali relativi ai beni 
immobili, anche demaniali, il Ministero 
dell'economia e delle finanze – Agenzia del 
demanio promuove, anche ai sensi della presente 
legge, iniziative idonee per la costituzione, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di 
società, consorzi o fondi immobiliari. 

1. Per la valorizzazione, trasformazione, gestione e 
alienazione del patrimonio immobiliare pubblico di 
proprietà dei Comuni, Province, Città 
metropolitane, Regioni, Stato e degli Enti vigilati 
dagli stessi, nonché dei diritti reali relativi ai beni 
immobili, anche demaniali, il Ministero 
dell'economia e delle finanze – Agenzia del 
demanio promuove, anche ai sensi del presente 
decreto, iniziative idonee per la costituzione, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di 
società, consorzi o fondi immobiliari. 

2. L'avvio della verifica di fattibilità delle iniziative di 
cui al presente articolo è promosso dall'Agenzia del 
demanio ed è preceduto dalle attività di cui al 
comma 4 dell'articolo 3 ter del decreto-legge 25 
settembre 2001, n. 351 convertito, con 
modificazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410. 
Qualora siano compresi immobili soggetti a vincoli 
di tutela, per l'acquisizione di pareri e nulla-osta 
preventivi ovvero orientativi da parte delle 
Amministrazioni preposte alla tutela, l'Agenzia del 
demanio procede alla convocazione di una 
conferenza dei servizi di cui all'articolo 14-bis della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 che si deve esprimere 
nei termini e con i criteri indicati nel predetto 
articolo. Conclusa la procedura di individuazione 
degli immobili di cui al presente comma, i soggetti 
interessati si pronunciano entro 60 giorni dal 
ricevimento della proposta. Le risposte positive 
costituiscono intesa preventiva all'avvio 
dell'iniziative. In caso di mancata espressione entro 
i termini anzidetti, la proposta deve essere 
considerata inattuabile. 

2. L'avvio della verifica di fattibilità delle iniziative di 
cui al presente articolo è promosso dall'Agenzia del 
demanio ed è preceduto dalle attività di cui al 
comma 4 dell'articolo 3 ter del decreto-legge 25 
settembre 2001, n. 351 convertito, con 
modificazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410. 
Qualora siano compresi immobili soggetti a vincoli 
di tutela, per l'acquisizione di pareri e nulla-osta 
preventivi ovvero orientativi da parte delle 
Amministrazioni preposte alla tutela, l'Agenzia del 
demanio procede alla convocazione di una 
conferenza dei servizi di cui all'articolo 14-bis della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 che si deve esprimere 
nei termini e con i criteri indicati nel predetto 
articolo. Conclusa la procedura di individuazione 
degli immobili di cui al presente comma, i soggetti 
interessati si pronunciano entro 60 giorni dal 
ricevimento della proposta. Le risposte positive 
costituiscono intesa preventiva all'avvio delle 
iniziative. In caso di mancata espressione entro i 
termini anzidetti, la proposta deve essere 
considerata inattuabile.  

3. Qualora le iniziative di cui al presente articolo 
prevedano forme societarie, ad esse partecipano i 
soggetti apportanti e il Ministero dell'economia e 
delle finanze – Agenzia del demanio, che aderisce 
anche nel caso in cui non vi siano inclusi beni di 
proprietà dello Stato in qualità di finanziatore e di 
struttura tecnica di supporto. L'Agenzia del 
demanio individua, attraverso procedure di 
evidenza pubblica, gli eventuali soggetti privati 
partecipanti. La stessa Agenzia, per lo svolgimento 
delle attività relative all'attuazione del presente 
articolo, può avvalersi di soggetti specializzati nel 
settore, individuati tramite procedure ad evidenza 
pubblica o di altri soggetti pubblici. Lo svolgimento 

3. Identico. 



delle attività di cui al presente comma dovrà 
avvenire nel limite delle risorse finanziarie 
disponibili. Le iniziative realizzate in forma 
societaria sono soggette al controllo della Corte dei 
Conti sulla gestione finanziaria, con le modalità 
previste dall'articolo 12 della legge 21 marzo 1958, 
n. 259. 

4. I rapporti tra il Ministero dell'economia e delle 
finanze – Agenzia del demanio e i soggetti 
partecipanti sono disciplinati dalla legge, e da un 
atto contenente a pena di nullità i diritti e i doveri 
delle parti, anche per gli aspetti patrimoniali. Tale 
atto deve contenere, inoltre, la definizione delle 
modalità e dei criteri di eventuale annullamento 
dell'iniziativa, prevedendo l'attribuzione delle spese 
sostenute, in quota proporzionale, tra i soggetti 
partecipanti 

4. Identico. 

5. Il trasferimento alle società o l'inclusione nelle 
iniziative concordate ai sensi del presente articolo 
non modifica il regime giuridico previsto dagli 
articoli 823 e 829, primo comma, del codice civile, 
dei beni demaniali trasferiti. Per quanto concerne i 
diritti reali si applicano le leggi generali e speciali 
vigenti. Alle iniziative di cui al presente articolo, se 
costituite in forma di società, consorzi o fondi 
immobiliari si applica la disciplina prevista dal 
codice civile, ovvero le disposizioni generali sui 
fondi comuni di investimento immobiliare. 

5. Identico. 

6. L'investimento nelle iniziative avviate ai sensi del 
presente articolo è compatibile con i fondi 
disponibili di cui all'articolo 2, comma 488, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

6. Identico. 

7. Il primo e il secondo comma dell'articolo 58 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
sono così sostituiti: 

7. I commi 1 e 2 dell'articolo 58 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
sono così sostituiti:  

“1. Per procedere al riordino, gestione e 
valorizzazione del patrimonio immobiliare di 
Regioni, Province, Comuni e altri Enti locali, nonché 
di società o Enti a totale partecipazione dei predetti 
enti, ciascuno di essi, con delibera dell'organo di 
Governo individua, redigendo apposito elenco, sulla 
base e nei limiti della documentazione esistente 
presso i propri archivi e uffici, i singoli beni immobili 
ricadenti nel territorio di competenza, non 
strumentali all'esercizio delle proprie funzioni 

“1. Identico. 



istituzionali, suscettibili di valorizzazione ovvero di 
dismissione. Viene così redatto il piano delle 
alienazioni e valorizzazioni immobiliari allegato al 
bilancio di previsione nel quale, previa intesa, sono 
inseriti immobili di proprietà dello Stato individuati 
dal Ministero dell'economia e delle finanze – 
Agenzia del demanio tra quelli che insistono nel 
relativo territorio. 

2. L'inserimento degli immobili nel piano ne 
determina la conseguente classificazione come 
patrimonio disponibile, fatto salvo il rispetto delle 
tutele di natura storico-artistica, archeologica, 
architettonica e paesaggistico-ambientale. Il piano è 
trasmesso agli Enti competenti, i quali si esprimono 
entro trenta giorni, decorsi i quali, in caso di 
mancata espressione da parte dei medesimi Enti, la 
predetta classificazione è resa definitiva. La 
deliberazione del consiglio comunale di 
approvazione, ovvero di ratifica dell'atto di 
deliberazione se trattasi di società o Ente a totale 
partecipazione pubblica, del piano delle alienazioni 
e valorizzazioni determina le destinazioni d'uso 
urbanistiche degli immobili. Le Regioni, entro 60 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, disciplinano l'eventuale equivalenza della 
deliberazione del consiglio comunale di 
approvazione quale variante allo strumento 
urbanistico generale, ai sensi dell'articolo 25 della 
legge 28 febbraio 1985, n. 47, anche disciplinando 
le procedure semplificate per la relativa 
approvazione. Le Regioni, nell'ambito della predetta 
normativa approvano procedure di copianificazione 
per l'eventuale verifica di conformità agli strumenti 
di pianificazione sovraordinata, al fine di concludere 
il procedimento entro il termine perentorio di 90 
giorni dalla deliberazione comunale. Trascorsi i 
predetti 60 giorni, si applica il comma 2 dell'articolo 
25 della legge 28 febbraio 1985, n. 47. Le varianti 
urbanistiche di cui al presente comma, qualora 
rientrino nelle previsioni di cui al comma 3 e 
all'articolo 3 della direttiva 2001/42/CE e del 
comma 4 dell'articolo 7 del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152 e s.m.i. non sono soggette a 
valutazione ambientale strategica”.» 

2. L'inserimento degli immobili nel piano ne 
determina la conseguente classificazione come 
patrimonio disponibile, fatto salvo il rispetto delle 
tutele di natura storico-artistica, archeologica, 
architettonica e paesaggistico-ambientale. Il piano 
è trasmesso agli Enti competenti, i quali si 
esprimono entro trenta giorni, decorsi i quali, in 
caso di mancata espressione da parte dei medesimi 
Enti, la predetta classificazione è resa definitiva. La 
deliberazione del consiglio comunale di 
approvazione, ovvero di ratifica dell'atto di 
deliberazione se trattasi di società o Ente a totale 
partecipazione pubblica, del piano delle alienazioni 
e valorizzazioni determina le destinazioni d'uso 
urbanistiche degli immobili. Le Regioni, entro 60 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, disciplinano l'eventuale equivalenza 
della deliberazione del consiglio comunale di 
approvazione quale variante allo strumento 
urbanistico generale, ai sensi dell'articolo 25 della 
legge 28 febbraio 1985, n. 47, anche disciplinando 
le procedure semplificate per la relativa 
approvazione. Le Regioni, nell'ambito della 
predetta normativa approvano procedure di 
copianificazione per l'eventuale verifica di 
conformità agli strumenti di pianificazione 
sovraordinata, al fine di concludere il procedimento 
entro il termine perentorio di 90 giorni dalla 
deliberazione comunale. Trascorsi i predetti 60 
giorni, si applica il comma 2 dell'articolo 25 della 
legge 28 febbraio 1985, n. 47. Le varianti 
urbanistiche di cui al presente comma, qualora 
rientrino nelle previsioni di cui al paragrafo 3 
dell’articolo 3 della direttiva 2001/42/CE e al 
comma 4 dell'articolo 7 del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152 e s.m.i. non sono soggette a 
valutazione ambientale strategica”.»  

2. Dopo l'articolo 3-bis del decreto-legge 25 
settembre 2001, n. 351 convertito, con 
modificazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, 
è aggiunto il seguente articolo: 

2. Identico: 



«Art. 3-ter. 
(Processo di valorizzazione degli immobili pubblici). 

«Art. 3-ter. 
(Processo di valorizzazione degli immobili pubblici). 

1. L'attività dei Comuni, Città metropolitane, 
Province, Regioni e dello Stato, anche ai fini 
dell'attuazione del presente articolo, si ispira ai 
princìpi di cooperazione istituzionale e di 
copianificazione, in base ai quali essi agiscono 
mediante intese e accordi procedimentali, 
prevedendo, tra l'altro, l'istituzione di sedi stabili di 
concertazione al fine di perseguire il 
coordinamento, l'armonizzazione, la coerenza e la 
riduzione dei tempi delle procedure di 
pianificazione del territorio. 

1. Identico. 

2. Al fine di contribuire alla stabilizzazione 
finanziaria, nonché per promuovere iniziative volte 
allo sviluppo economico e alla coesione sociale e 
per garantire la stabilità del Paese, il Presidente 
della Giunta regionale, d'intesa con la Provincia e i 
comuni interessati, promuove, anche tramite la 
sottoscrizione di uno o più protocolli d'intesa ai 
sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 
241, la formazione di “programmi unitari di 
valorizzazione territoriale” per il riutilizzo funzionale 
e la rigenerazione degli immobili di proprietà della 
Regione stessa, della Provincia e dei comuni e di 
ogni soggetto pubblico, anche statale, proprietario, 
detentore o gestore di immobili pubblici, nonché 
degli immobili oggetto di procedure di 
valorizzazione di cui al decreto legislativo 28 maggio 
2010, n. 85. Nel caso in cui tali programmi unitari di 
valorizzazione territoriali non coinvolgano più Enti 
territoriali, il potere d'impulso può essere assunto 
dall'Organo di governo di detti Enti. Qualora tali 
programmi unitari di valorizzazione siano riferiti ad 
immobili di proprietà dello Stato o in uso alle 
Amministrazioni centrali dello Stato, il potere 
d'impulso è assunto, ai sensi del comma 15 
dell'articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2001, 
n. 351 convertito, con modificazioni dalla legge 23 
novembre 2001, n. 410 dal Ministero dell'economia 
e delle finanze – Agenzia del demanio, concordando 
le modalità di attuazione e i reciproci impegni con il 
Ministero utilizzatore. 

2. Al fine di contribuire alla stabilizzazione 
finanziaria, nonché per promuovere iniziative volte 
allo sviluppo economico e alla coesione sociale e 
per garantire la stabilità del Paese, il Presidente 
della Giunta regionale, d'intesa con la Provincia e i 
comuni interessati, promuove, anche tramite la 
sottoscrizione di uno o più protocolli d'intesa ai 
sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 
241, la formazione di “programmi unitari di 
valorizzazione territoriale” per il riutilizzo funzionale 
e la rigenerazione degli immobili di proprietà della 
Regione stessa, della Provincia e dei comuni e di 
ogni soggetto pubblico, anche statale, proprietario, 
detentore o gestore di immobili pubblici, nonché 
degli immobili oggetto di procedure di 
valorizzazione di cui al decreto legislativo 28 maggio 
2010, n. 85. Nel caso in cui tali programmi unitari di 
valorizzazione territoriale non coinvolgano più Enti 
territoriali, il potere d'impulso può essere assunto 
dall'Organo di governo di detti Enti. Qualora tali 
programmi unitari di valorizzazione siano riferiti ad 
immobili di proprietà dello Stato o in uso alle 
Amministrazioni centrali dello Stato, il potere 
d'impulso è assunto, ai sensi del comma 15 
dell'articolo 3 del presente decreto, dal Ministero 
dell'economia e delle finanze – Agenzia del 
demanio, concordando le modalità di attuazione e i 
reciproci impegni con il Ministero utilizzatore. 

3. Nel rispetto dei princìpi di sussidiarietà, 
differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 
della Costituzione, nonché di leale collaborazione 
tra le istituzioni, lo Stato partecipa ai programmi di 
cui al comma 2 coinvolgendo, a tal fine, tutte le 

3. Identico.  



Amministrazioni statali competenti, con particolare 
riguardo alle tutele differenziate ove presenti negli 
immobili coinvolti nei predetti programmi, per 
consentire la conclusione dei processi di 
valorizzazione di cui al presente articolo. 

4. Per l'attuazione delle norme contenute nel 
presente articolo il Ministero dell'economia e 
finanze – Agenzia del demanio e le strutture 
tecniche della Regione e degli enti locali interessati 
possono individuare, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica, le azioni, gli strumenti, 
le risorse, con particolare riguardo a quelle 
potenzialmente derivanti dalla valorizzazione del 
patrimonio immobiliare pubblico, che saranno 
oggetto di sviluppo nell'ambito dei programmi 
unitari di valorizzazione territoriale, eventualmente 
costituendo una struttura unica di attuazione del 
programma, anche nelle forme di cui all'articolo 33 
bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

4. Identico. 

5. I programmi unitari di valorizzazione territoriale 
sono finalizzati ad avviare, attuare e concludere, in 
tempi certi, autodeterminati dalle Amministrazioni 
partecipanti, nel rispetto dei limiti e dei princìpi 
generali di cui al presente articolo, un processo di 
valorizzazione unico dei predetti immobili in 
coerenza con gli indirizzi di sviluppo territoriale e 
con la programmazione economica che possa 
costituire, nell'ambito del contesto economico e 
sociale di riferimento, elemento di stimolo ed 
attrazione di interventi di sviluppo sostenibile 
locale, nonché per incrementare le dotazioni di 
servizi pubblici locali e di quelle relative all'abitare. 
Restano esclusi dai programmi unitari di 
valorizzazione territoriale disciplinati dalla presente 
norma, i beni già inseriti in programmi di 
valorizzazione di cui decreto ministeriale richiamato 
al comma 5 bis dell'articolo 5 del decreto legislativo 
28 maggio 2010, n. 85, nonché di alienazione e 
permuta già avviati e quelli per i quali, alla data di 
entrata in vigore della presente norma, risultano 
sottoscritti accordi tra Amministrazioni pubbliche, a 
meno che i soggetti sottoscrittori concordino 
congiuntamente per l'applicazione della presente 
disciplina. 

5. I programmi unitari di valorizzazione territoriale 
sono finalizzati ad avviare, attuare e concludere, in 
tempi certi, autodeterminati dalle Amministrazioni 
partecipanti, nel rispetto dei limiti e dei princìpi 
generali di cui al presente articolo, un processo di 
valorizzazione unico dei predetti immobili in 
coerenza con gli indirizzi di sviluppo territoriale e 
con la programmazione economica che possa 
costituire, nell'ambito del contesto economico e 
sociale di riferimento, elemento di stimolo ed 
attrazione di interventi di sviluppo sostenibile 
locale, nonché per incrementare le dotazioni di 
servizi pubblici locali e di quelle relative all'abitare. 
Restano esclusi dai programmi unitari di 
valorizzazione territoriale disciplinati dal presente 
articolo, i beni già inseriti in programmi di 
valorizzazione di cui decreto ministeriale richiamato 
al comma 5 bis dell'articolo 5 del decreto legislativo 
28 maggio 2010, n. 85, nonché di alienazione e 
permuta già avviati e quelli per i quali, alla data di 
entrata in vigore del presente articolo risultano 
sottoscritti accordi tra Amministrazioni pubbliche, a 
meno che i soggetti sottoscrittori concordino 
congiuntamente per l'applicazione della presente 
disciplina. 

6. Qualora sia necessario riconfigurare gli strumenti 
territoriali e urbanistici per dare attuazione ai 
programmi di valorizzazione di cui al comma 2, il 

6. Identico.  



Presidente della Giunta regionale, ovvero l'Organo 
di governo preposto, promuove la sottoscrizione di 
un accordo di programma ai sensi dell'articolo 34 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
nonché in base alla relativa legge regionale di 
regolamentazione della volontà dei soggetti 
esponenziali del territorio di procedere alla 
variazione di detti strumenti di pianificazione, al 
quale partecipano tutti i soggetti, anche in qualità 
di mandatari da parte degli enti proprietari, che 
sono interessati all'attuazione del programma. 

7. Nell'ambito dell'accordo di programma di cui al 
comma 6, può essere attribuita agli enti locali 
interessati dal procedimento una quota compresa 
tra il 5% e il 15% del ricavato della vendita degli 
immobili valorizzati se di proprietà dello Stato da 
corrispondersi a richiesta dell'ente locale 
interessato, in tutto o in parte, anche come quota 
parte dei beni oggetto del processo di 
valorizzazione. Qualora tali immobili, ai fini di una 
loro valorizzazione, siano oggetto di concessione o 
locazione onerosa, all'Amministrazione comunale è 
riconosciuta una somma non inferiore al 50% e non 
superiore al 100% del contributo di costruzione 
dovuto ai sensi dell'articolo 16 del d.P.R. 6 giugno 
2001, n. 380 e delle relative leggi regionali per 
l'esecuzione delle opere necessarie alla 
riqualificazione e riconversione, che il 
concessionario o il locatario corrisponde all'atto del 
rilascio o dell'efficacia del titolo abilitativo edilizio. 
La regolamentazione per l'attribuzione di tali 
importi è definita nell'accordo stesso, in modo 
commisurato alla complessità dell'intervento e alla 
riduzione dei tempi del procedimento e sono 
finalizzati all'applicazione dei commi da 138 a 150 
dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220. 
I suddetti importi sono versati all'Ente territoriale 
direttamente al momento dell'alienazione degli 
immobili valorizzati. 

7. Nell'ambito dell'accordo di programma di cui al 
comma 6, può essere attribuita agli enti locali 
interessati dal procedimento una quota compresa 
tra il 5% e il 15% del ricavato della vendita degli 
immobili valorizzati se di proprietà dello Stato da 
corrispondersi a richiesta dell'ente locale 
interessato, in tutto o in parte, anche come quota 
parte dei beni oggetto del processo di 
valorizzazione. Qualora tali immobili, ai fini di una 
loro valorizzazione, siano oggetto di concessione o 
locazione onerosa, all'Amministrazione comunale è 
riconosciuta una somma non inferiore al 50% e non 
superiore al 100% del contributo di costruzione 
dovuto ai sensi dell'articolo 16 del d.P.R. 6 giugno 
2001, n. 380 e delle relative leggi regionali per 
l'esecuzione delle opere necessarie alla 
riqualificazione e riconversione, che il 
concessionario o il locatario corrisponde all'atto del 
rilascio o dell'efficacia del titolo abilitativo edilizio. 
La regolamentazione per l'attribuzione di tali 
importi è definita nell'accordo stesso, in modo 
commisurato alla complessità dell'intervento e alla 
riduzione dei tempi del procedimento e tali importi 
sono finalizzati all'applicazione dei commi da 138 a 
150 dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 
220. I suddetti importi sono versati all'Ente 
territoriale direttamente al momento 
dell'alienazione degli immobili valorizzati. 

8. L'accordo deve essere concluso entro il termine 
perentorio di 120 giorni dalla data della sua 
promozione. Le Regioni possono disciplinare 
eventuali ulteriori modalità di conclusione del 
predetto accordo di programma, anche ai fini della 
celere approvazione della variante agli strumenti di 
pianificazione urbanistica e dei relativi effetti, della 
riduzione dei termini e delle semplificazioni 
procedurali che i soggetti partecipanti si impegnano 
ad attuare, al fine di accelerare le procedure, delle 

8. Identico.  



modalità di superamento delle criticità, anche 
tramite l'adozione di forme di esercizio dei poteri 
sostitutivi previste dal decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, nonché ogni altra modalità di 
definizione del procedimento utile a garantire il 
rispetto del termine di 120 giorni anzidetto. 
Qualora l'accordo non sia concluso entro il termine 
di 120 giorni sono attivate dal Presidente della 
Giunta regionale le procedure di cui al comma 7 
dell'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, che si devono concludere entro i 
successivi 60 giorni, acquisendo motivate proposte 
di adeguamento o richieste di prescrizioni da parte 
delle Amministrazioni partecipanti al programma 
unitario di valorizzazione territoriale. Il programma 
unitario di valorizzazione territoriale, integrato dalle 
modifiche relative alle suddette proposte di 
adeguamento e prescrizioni viene ripresentato 
nell'ambito del procedimento di conclusione 
dell'accordo di programma. La ratifica dell'accordo 
di programma da parte dell'Amministrazione 
comunale, ove ne ricorrano le condizioni, può 
assumere l'efficacia di cui al comma 2 dell'articolo 
22 del decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380. 

9. Il Presidente della Giunta Regionale, le Province e 
i comuni, ovvero l'Amministrazione promuovente 
per l'attuazione dei processi di valorizzazione di cui 
al comma 2, possono concludere uno o più accordi 
di cooperazione con il Ministero per i beni e le 
attività culturali, ai sensi dei commi 4 e 5 
dell'articolo 5 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, anche per supportare la formazione del 
programma unitario di valorizzazione territoriale, 
identificando gli elementi vincolanti per la 
trasformazione dei beni immobili, in coerenza con 
la sostenibilità economica-finanziaria e attuativa del 
programma stesso. 

9. Identico. 

10. Gli organi periferici dello Stato, preposti alla 
valutazione delle tutele di natura storico-artistica, 
archeologica, architettonica e paesaggistico-
ambientale si esprimono nell'ambito dell'accordo di 
cui al comma 6, unificando tutti i procedimenti 
previsti dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 
42. Qualora tale espressione non avvenga entro i 
termini stabiliti nell'accordo di programma, il 
Ministro per i beni e le attività culturali può avocare 
a sé la determinazione, assegnando alle proprie 
strutture centrali un termine non superiore a 30 

10. Identico. 



giorni per l'emanazione dei pareri, resi ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, anche 
proponendo eventuali adeguamenti o prescrizioni 
per l'attuazione del programma unitario di 
valorizzazione territoriale. Analoga facoltà è 
riservata al Ministro per l'ambiente, per la tutela 
del territorio e del mare, per i profili di sua 
competenza. 

11. Per le finalità di cui al presente articolo, è 
possibile avvalersi di quanto previsto negli articoli 
33 e 33 bis del decreto-legge 6 luglio 2011 n. 98 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111 e delle procedure di cui all'articolo 58 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Per il 
finanziamento degli studi di fattibilità e delle azioni 
di supporto dei programmi unitari di valorizzazione 
territoriale, l'Agenzia del demanio, anche in 
cofinanziamento con la Regione, le Province e i 
comuni, può provvedere a valere sui propri utili di 
gestione ovvero sul capitolo relativo alle somme da 
attribuire all'Agenzia del demanio per l'acquisto dei 
beni immobili, per la manutenzione, la 
ristrutturazione, il risanamento e la valorizzazione 
dei beni del demanio e del patrimonio immobiliare 
statale, nonché per gli interventi sugli immobili 
confiscati alla criminalità organizzata. 

11. Identico.  

12. In deroga a quanto previsto all'ultimo capoverso 
del comma 2, per la valorizzazione degli immobili in 
uso al Ministero della difesa, lo stesso Ministro, 
previa intesa con il Presidente della Giunta 
regionale o il Presidente della Provincia, nonché con 
gli Organi di governo dei comuni, provvede alla 
individuazione delle ipotesi di destinazioni d'uso da 
attribuire agli immobili stessi, in coerenza con 
quanto previsto dagli strumenti territoriali e 
urbanistici. Qualora gli stessi strumenti debbano 
essere oggetto di riconformazione, il Presidente 
della Giunta regionale o il Presidente della Provincia 
promuove un accordo di programma ai sensi 
dell'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, anche ai sensi della relativa 
legislazione regionale applicabile. A tale accordo di 
programma possono essere applicate le procedure 
di cui al presente articolo. 

12. In deroga a quanto previsto all'ultimo periodo 
del comma 2, per la valorizzazione degli immobili in 
uso al Ministero della difesa, lo stesso Ministro, 
previa intesa con il Presidente della Giunta 
regionale o il Presidente della Provincia, nonché con 
gli Organi di governo dei comuni, provvede alla 
individuazione delle ipotesi di destinazioni d'uso da 
attribuire agli immobili stessi, in coerenza con 
quanto previsto dagli strumenti territoriali e 
urbanistici. Qualora gli stessi strumenti debbano 
essere oggetto di riconformazione, il Presidente 
della Giunta regionale o il Presidente della Provincia 
promuove un accordo di programma ai sensi 
dell'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, anche ai sensi della relativa 
legislazione regionale applicabile. A tale accordo di 
programma possono essere applicate le procedure 
di cui al presente articolo. 

13. Per garantire la conservazione, il recupero e il 
riutilizzo degli immobili non necessari in via 

13. Per garantire la conservazione, il recupero e il 
riutilizzo degli immobili non necessari in via 



temporanea alle finalità di difesa dello Stato è 
consentito, previa intesa con il Comune e con 
l'Agenzia del demanio, per quanto di sua 
competenza, l'utilizzo dello strumento della 
concessione di valorizzazione di cui all'articolo 3-bis 
del decreto- legge 25 settembre 2001, n. 351 
convertito, con modificazioni dalla legge 23 
novembre 2001, n. 410. L'utilizzo deve avvenire nel 
rispetto delle volumetrie esistenti, anche attraverso 
interventi di cui alla lettera c) dell'articolo 3 del 
d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e delle relative leggi 
regionali e possono, eventualmente, essere 
monetizzati gli oneri di urbanizzazione. Oltre alla 
corresponsione della somma prevista nel predetto 
articolo 3-bis, è rimessa al Comune, per la durata 
della concessione stessa, un'aliquota del 10 per 
cento del canone relativo. Il concessionario, ove 
richiesto, è obbligato al ripristino dello stato dei 
luoghi al termine del periodo di concessione o di 
locazione. Nell'ambito degli interventi previsti per la 
concessione dell'immobile possono essere 
concordati con l'Amministrazione comunale 
l'eventuale esecuzione di opere di riqualificazione 
degli immobili per consentire parziali usi pubblici 
dei beni stessi, nonché le modalità per il rilascio 
delle licenze di esercizio delle attività previste e 
delle eventuali ulteriori autorizzazioni 
amministrative.». 

temporanea alle finalità di difesa dello Stato è 
consentito, previa intesa con il Comune e con 
l'Agenzia del demanio, per quanto di sua 
competenza, l'utilizzo dello strumento della 
concessione di valorizzazione di cui all'articolo 3-bis. 
L'utilizzo deve avvenire nel rispetto delle volumetrie 
esistenti, anche attraverso interventi di cui alla 
lettera c) del comma 1 dell'articolo 3 del d.P.R. 6 
giugno 2001, n. 380 e delle relative leggi regionali e 
possono, eventualmente, essere monetizzati gli 
oneri di urbanizzazione. Oltre alla corresponsione 
della somma prevista nel predetto articolo 3-bis, è 
rimessa al Comune, per la durata della concessione 
stessa, un'aliquota del 10 per cento del canone 
relativo. Il concessionario, ove richiesto, è obbligato 
al ripristino dello stato dei luoghi al termine del 
periodo di concessione o di locazione. Nell'ambito 
degli interventi previsti per la concessione 
dell'immobile possono essere concordati con 
l'Amministrazione comunale l'eventuale esecuzione 
di opere di riqualificazione degli immobili per 
consentire parziali usi pubblici dei beni stessi, 
nonché le modalità per il rilascio delle licenze di 
esercizio delle attività previste e delle eventuali 
ulteriori autorizzazioni amministrative.». 

3. All'articolo 7, comma 1, della legge 12 novembre 
2011, n. 183, dopo le parole «a vocazione agricola» 
sono inserite le seguenti parole «e agricoli, anche 
su segnalazione dei soggetti interessati,» 

3. Identico. 

All'articolo 7, comma 2, della legge 12 novembre 
2011, n. 183, dopo le parole «terreni alienati» sono 
inserite le seguenti «ai sensi del presente articolo» 

3-bis. Identico. 

3-ter. All'articolo 7, comma 1, della legge 12 
novembre 2011, n. 183, è aggiunto il seguente 
capoverso: «Il prezzo dei terreni da porre a base 
delle procedure di vendita di cui al presente comma 
è determinato sulla base di valori agricoli medi di 
cui al D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327.» 

3-ter. All'articolo 7, comma 1, della legge 12 
novembre 2011, n. 183, è aggiunto il seguente 
periodo: «Il prezzo dei terreni da porre a base delle 
procedure di vendita di cui al presente comma è 
determinato sulla base di valori agricoli medi di cui 
al D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327.»  

All'articolo 7, comma 4, della legge 12 novembre 
2011, n. 183, dopo le parole «i comuni» sono 
aggiunte le seguenti «, anche su richiesta dei 
soggetti interessati» 

3-quater. Identico. 

All'articolo 7, comma 4, della legge 12 novembre 3-quinquies. All'articolo 7, comma 4, della legge 12 



2011, n. 183, le parole «aventi destinazione 
agricola» sono sostituite «a vocazione agricola e 
agricoli» 

novembre 2011, n. 183, le parole «aventi 
destinazione agricola» sono sostituite dalle 
seguenti: «a vocazione agricola e agricoli» 

4. All'articolo 2, comma 222 della legge 23 
dicembre 2009, n. 191, le parole «c) stipula i 
contratti di locazione ovvero rinnova, qualora ne 
persista il bisogno, quelli in scadenza sottoscritti 
dalle predette amministrazioni e, salvo quanto 
previsto alla lettera d), adempie i predetti contratti; 
d) consegna gli immobili locati alle amministrazioni 
interessate che, per il loro uso e custodia, ne 
assumono ogni responsabilità e onere. A decorrere 
dal 1o gennaio 2011, è nullo ogni contratto di 
locazione di immobili non stipulato dall'Agenzia del 
demanio, fatta eccezione per quelli stipulati dalla 
Presidenza del Consiglio dei ministri e dichiarati 
indispensabili per la protezione degli interessi della 
sicurezza dello Stato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri. Nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'economia e delle finanze è 
istituito un fondo unico destinato alle spese per 
canoni di locazione di immobili assegnati alle 
predette amministrazioni dello Stato. Per la 
quantificazione delle risorse finanziarie da 
assegnare al fondo, le predette amministrazioni 
comunicano annualmente al Ministero 
dell'economia e delle finanze l'importo dei canoni 
locativi. Le risorse del fondo sono impiegate 
dall'Agenzia del demanio per il pagamento dei 
canoni di locazione.» sono sostituite dalle seguenti: 

4. Identico. 

«c) rilascia alle predette amministrazioni il nulla 
osta alla stipula dei contratti di locazione ovvero al 
rinnovo di quelli in scadenza, ancorché sottoscritti 
dall'Agenzia del demanio. È nullo ogni contratto di 
locazione stipulato dalle predette amministrazioni 
senza il preventivo nulla osta alla stipula 
dell'Agenzia del demanio, fatta eccezione per quelli 
stipulati dalla Presidenza del Consiglio dei ministri e 
dichiarati indispensabili per la protezione degli 
interessi della sicurezza dello Stato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri. Le predette 
amministrazioni adempiono i contratti sottoscritti, 
effettuano il pagamento dei canoni di locazione ed 
assumono ogni responsabilità e onere per l'uso e la 
custodia degli immobili assunti in locazione. Le 
medesime amministrazioni hanno l'obbligo di 
comunicare all'Agenzia del demanio, entro 30 giorni 
dalla data di stipula, l'avvenuta sottoscrizione del 
contratto di locazione e di trasmettere alla stessa 

 



Agenzia copia del contratto annotato degli estremi 
di registrazione presso il competente Ufficio 
dell'Agenzia delle Entrate.». 

5. All'articolo 12 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 
98, convertito in legge, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

5. Identico. 

a) al comma 2, le parole «1 gennaio 2012» sono 
soppresse e sostituite dalle seguenti «1 gennaio 
2013»; 

 

b) al comma 7, primo periodo, dopo le parole 
«limiti stabiliti dalla normativa vigente,» sono 
inserite le seguenti «dandone comunicazione, 
limitatamente ai nuovi interventi, all'Agenzia del 
demanio che ne assicurerà la copertura finanziaria a 
valere sui fondi di cui al comma 6 a condizione che 
gli stessi siano ricompresi nel piano generale degli 
interventi.» 

 

c) al comma 8, dopo le parole «manutenzione 
ordinaria e straordinaria» le parole «si avvale» sono 
soppresse e sono inserite le seguenti parole «può 
dotarsi di proprie professionalità e di strutture 
interne appositamente dedicate, sostenendo i 
relativi oneri a valere sulle risorse di cui al comma 6 
nella misura massima dello 0,5%. Per i predetti fini, 
inoltre, l'Agenzia del demanio può avvalersi». 

 

6. Il comma 442 dell'articolo 1 della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, è abrogato e, 
conseguentemente, al comma 441 dell'articolo 1 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le parole 
«nonché agli alloggi di cui al comma 442» sono 
soppresse. 

6. Identico. 

7. Al comma 1, lettera a), della legge 15 dicembre 
1990, n. 396, le parole «nonché definire 
organicamente il piano di localizzazione delle sedi 
del Parlamento, del Governo, delle amministrazioni 
e degli uffici pubblici anche attraverso il 
conseguente programma di riutilizzazione dei beni 
pubblici» sono soppresse. 

7. All'articolo 1, comma 1, lettera a), della legge 15 
dicembre 1990, n. 396, le parole «nonché definire 
organicamente il piano di localizzazione delle sedi 
del Parlamento, del Governo, delle amministrazioni 
e degli uffici pubblici anche attraverso il 
conseguente programma di riutilizzazione dei beni 
pubblici» sono soppresse. 

Il comma 4 dell'articolo 62 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, è abrogato. 

7-bis. Identico. 

I commi 208 e 209 dell'art. 1 della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, sono abrogati. 

7-ter. Identico. 



Al comma 4 dell'articolo 3 del DPR 27 aprile 2006, 
n. 204, è soppressa la lettera h). 

7-quater. Identico. 

8. All'articolo 5, comma 5 del decreto legislativo 28 
maggio 2010, n. 85: sono soppresse le parole «In 
sede di prima applicazione del presente decreto»; 
le parole «entrata in vigore del presente decreto» 
sono sostituite dalle seguenti parole: 
«presentazione della domanda di trasferimento». 

8. Identico.  

9. Per fronteggiare l'eccessivo affollamento degli 
istituti penitenziari presenti sul territorio nazionale, 
il Ministero della giustizia può individuare beni 
immobili statali, comunque in uso 
all'Amministrazione della giustizia, suscettibili di 
valorizzazione e dismissione in favore di soggetti 
pubblici e privati, mediante permuta, anche 
parziale, con immobili già esistenti o da edificare e 
da destinare a nuovi istituti penitenziari. Nel caso in 
cui gli immobili da destinare a nuovi istituti 
penitenziari siano da edificare i soggetti di cui al 
precedente periodo non devono essere inclusi nella 
lista delle Amministrazioni Pubbliche redatta 
dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. Le procedure di 
valorizzazione e dismissione sono effettuate dal 
Ministero della giustizia, sentita l'Agenzia del 
demanio, anche in deroga alle norme in materia di 
contabilità generale dello Stato, nel rispetto dei 
princìpi generali dell'ordinamento giuridico-
contabile. 

9. Identico. 

10. Per le finalità di cui al comma 9, il Ministero 
della giustizia, valutate le esigenze 
dell'Amministrazione penitenziaria, individua i 
comuni all'interno del cui territorio devono insistere 
gli immobili già esistenti o da edificare e da 
destinare a nuovi istituti penitenziari e determina le 
opere da realizzare. 

10. Identico. 

11. Il Ministero della giustizia affida a società 
partecipata al 100% dal Ministero del Tesoro, in 
qualità di contraente generale, ai sensi dell'articolo 
173, comma 1, lett. b) del codice degli appalti di cui 
al Decreto Legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il 
compito di provvedere alla stima dei costi, alla 
selezione delle proposte per la realizzazione delle 
nuove infrastrutture penitenziarie, presentate dai 
soggetti di cui al comma 9, con preferenza per le 
proposte conformi alla disciplina urbanistico-edilizia 
vigente. 

11. Il Ministero della giustizia affida a società 
partecipata al 100% dal Ministero dell'economia e 
delle finanze, in qualità di centrale di committenza, 
ai sensi dell'articolo 33 del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il compito 
di provvedere alla stima dei costi, alla selezione 
delle proposte per la realizzazione delle nuove 
infrastrutture penitenziarie, presentate dai soggetti 
di cui al comma 9, con preferenza per le proposte 
conformi alla disciplina urbanistico-edilizia vigente. 



12. Per l'approvazione degli interventi volti alla 
realizzazione delle nuove infrastrutture 
penitenziarie e di eventuali variazioni degli 
strumenti urbanistici, il contraente generale 
previsto dal comma 11 può convocare una o più 
conferenze di servizi e promuovere accordi di 
programma ai sensi dell'articolo 34 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, con la 
partecipazione delle Regioni, degli enti locali e delle 
altre amministrazioni interessate. 

12. Per l'approvazione degli interventi volti alla 
realizzazione delle nuove infrastrutture 
penitenziarie e di eventuali variazioni degli 
strumenti urbanistici, la centrale di committenza di 
cui al comma 11 può convocare una o più 
conferenze di servizi e promuovere accordi di 
programma ai sensi dell'articolo 34 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, con la 
partecipazione delle Regioni, degli enti locali e delle 
altre amministrazioni interessate. 

13. Gli immobili realizzati all'esito delle procedure 
previste dal presente articolo sono oggetto di 
permuta con immobili statali, comunque in uso 
all'Amministrazione della giustizia, suscettibili di 
valorizzazione e/o dismissione. A tal fine, il 
Ministero della giustizia, sentita l'Agenzia del 
Demanio, individua con uno o più decreti i beni 
immobili oggetto di dismissione, secondo le 
seguenti procedure: 

13. Identico: 

a) le valorizzazioni e/o dismissioni sono effettuate 
dal Ministero della giustizia, che può avvalersi del 
supporto tecnico-operativo dell'Agenzia del 
Demanio, e/o dell'Agenzia del Territorio e/o del 
contraente generale di cui al comma 11; 

a) le valorizzazioni e/o dismissioni sono effettuate 
dal Ministero della giustizia, che può avvalersi del 
supporto tecnico-operativo dell'Agenzia del 
Demanio, e/o dell'Agenzia del Territorio e/o della 
centrale di committenza di cui al comma 11;  

b) la determinazione del valore degli immobili 
oggetto di dismissione è decretata dal Ministero 
della giustizia, previo parere di congruità emesso 
dall'Agenzia del Demanio, che tiene conto della 
valorizzazione dell'immobile medesimo; 

b) la determinazione del valore degli immobili 
oggetto di dismissione è effettuata con decreto del 
Ministero della giustizia, previo parere di congruità 
emesso dall'Agenzia del Demanio, che tiene conto 
della valorizzazione dell'immobile medesimo; 

c) il Ministero della giustizia comunica al Ministero 
per i beni e le attività culturali l'elenco degli 
immobili da valorizzare e dismettere, insieme alle 
schede descrittive di cui all'articolo 12, comma 3 del 
codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. Il 
Ministero per i beni e le attività culturali si 
pronuncia, entro il termine perentorio di trenta 
giorni dalla ricezione della comunicazione, in ordine 
alla verifica dell'interesse storico-artistico e 
individua, in caso positivo, le parti degli immobili 
stessi soggette a tutela, con riguardo agli indirizzi di 
carattere generale di cui all'articolo 12, comma 2, 
del citato codice di cui al decreto legislativo n. 42 
del 2004. Per i beni riconosciuti di interesse storico-
artistico, l'accertamento della relativa condizione 
costituisce dichiarazione ai sensi dell'articolo 13 del 
citato codice. Le approvazioni e le autorizzazioni 

c) identica; 



previste dal citato codice sono rilasciate o negate 
entro sessanta giorni dalla ricezione dell'istanza. 
Qualora entro il termine di 60 giorni le 
amministrazioni competenti non si siano 
pronunciate, le approvazioni e le autorizzazioni 
previste dal citato codice si intendono acquisite con 
esito positivo. Le disposizioni del citato codice, parti 
prima e seconda, si applicano anche dopo la 
dismissione; 

d) gli immobili da dismettere sono individuati con 
decreto dal Ministero della giustizia, sentita 
l'Agenzia del demanio, ed entrano a far parte del 
patrimonio disponibile dello Stato; 

d) identica; 

e) per l'approvazione della valorizzazione degli 
immobili individuati e delle conseguenti variazioni 
degli strumenti urbanistici, il contraente generale di 
cui al comma 11 può convocare una o più 
conferenze di servizi e promuovere accordi di 
programma ai sensi dell'articolo 34 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, con la 
partecipazione delle Regioni, degli enti locali e delle 
altre amministrazioni interessate; 

e) per l'approvazione della valorizzazione degli 
immobili individuati e delle conseguenti variazioni 
degli strumenti urbanistici, la centrale di 
committenza di cui al comma 11 può convocare 
una o più conferenze di servizi e promuovere 
accordi di programma ai sensi dell'articolo 34 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, con la 
partecipazione delle Regioni, degli enti locali e delle 
altre amministrazioni interessate; 

f) i contratti di permuta sono approvati dal 
Ministero della giustizia. L'approvazione può essere 
negata per sopravvenute esigenze di carattere 
istituzionale dello stesso Ministero; 

f) identica; 

g) eventuali disavanzi di valore tra i beni oggetto di 
permuta, esclusivamente in favore 
dell'Amministrazione statale, sono versati 
all'entrata del bilancio dello Stato per una quota 
pari al 80 per cento. La restante quota del 20 per 
cento è assegnata agli enti territoriali interessati 
alle valorizzazioni. 

g) identica.  

14. Gli oneri economici derivanti dalle attività svolte 
dalla società indicata nel comma 3, in virtù del 
presente articolo sono posti a carico dei soggetti 
che risulteranno cessionari dei beni oggetto di 
valorizzazione e/o dismissione. 

14. Gli oneri economici derivanti dalle attività svolte 
dalla società indicata nel comma 11, in virtù del 
presente articolo sono posti a carico dei soggetti 
che risulteranno cessionari dei beni oggetto di 
valorizzazione e/o dismissione. 

15. I soggetti di cui al comma 9, in caso di immobili 
di nuova realizzazione, devono assumere a proprio 
carico gli oneri di finanziamento e di costruzione. 
Devono altresì essere previste forme di penalità a 
carico dei medesimi soggetti per la realizzazione di 
opere non conformi alla proposta. 

15. Identico. 



16. In considerazione della necessità di procedere in 
via urgente all'acquisizione di immobili da destinare 
a nuovi istituti penitenziari, le conferenze di servizi 
di cui ai precedenti commi 11 e 12 lettera e) sono 
concluse entro il termine di quindici giorni dal loro 
avvio; e gli accordi di programma di cui ai medesimi 
commi sono conclusi e approvati entro il termine di 
trenta giorni dal loro avvio. Ove l'accordo di 
programma comporti variazione degli strumenti 
urbanistici, l'adesione del sindaco deve essere 
ratificata dal consiglio comunale entro quindici 
giorni dall'approvazione dell'accordo, decorsi i quali 
l'accordo stesso si intende comunque ratificato. 

16. In considerazione della necessità di procedere in 
via urgente all'acquisizione di immobili da destinare 
a nuovi istituti penitenziari, le conferenze di servizi 
di cui ai precedenti commi 12 e 13, lettera e), sono 
concluse entro il termine di quindici giorni dal loro 
avvio; e gli accordi di programma di cui ai medesimi 
commi sono conclusi e approvati entro il termine di 
trenta giorni dal loro avvio. Ove l'accordo di 
programma comporti variazione degli strumenti 
urbanistici, l'adesione del sindaco deve essere 
ratificata dal consiglio comunale entro quindici 
giorni dall'approvazione dell'accordo, decorsi i quali 
l'accordo stesso si intende comunque ratificato. 

17. È fatto salvo quanto disposto dagli statuti delle 
Regioni a statuto speciale e delle Province 
autonome di Trento e di Bolzano e dalle pertinenti 
norme di attuazione relativamente al trasferimento 
dei beni oggetto dei commi da 9 a 16. 

17. Identico.  

Capo VI 
CONCORSO ALLA MANOVRA DEGLI ENTI 

TERRITORIALI 

Capo VI 
CONCORSO ALLA MANOVRA DEGLI ENTI 

TERRITORIALI 

Articolo 28. 
(Concorso alla manovra degli Enti territoriali e 

ulteriori riduzioni di spese). 

Articolo 28. 
(Concorso alla manovra degli Enti territoriali e 

ulteriori riduzioni di spese). 

1. All'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 6 
maggio 2011, n. 68, le parole: «pari allo 0,9 per 
cento», sono sostituite dalle seguenti: «pari a 1,23 
per cento». Tale modifica si applica a decorrere 
dall'anno di imposta 2011. 

1. Identico. 

2. L'aliquota di cui al comma 1, si applica anche alle 
Regioni a statuto speciale e alle Province autonome 
di Trento e Bolzano. 

2. Identico. 

3. Con le procedure previste dall'articolo 27, della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, le Regioni a statuto 
speciale e le Province autonome di Trento e 
Bolzano assicurano, a decorrere dall'anno 2012, un 
concorso alla finanza pubblica di euro 860 milioni 
annui. Con le medesime procedure le Regioni Valle 
d'Aosta e Friuli Venezia Giulia e le Province 
autonome di Trento e Bolzano assicurano, a 
decorrere dall'anno 2012, un concorso alla finanza 
pubblica di 60 milioni di euro annui, da parte dei 
Comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino 
all'emanazione delle norme di attuazione di cui al 
predetto articolo 27, l'importo complessivo di 920 

3. Identico. 



milioni è accantonato, proporzionalmente alla 
media degli impegni finali registrata per ciascuna 
autonomia nel triennio 2007-2009, a valere sulle 
quote di compartecipazione ai tributi erariali. Per la 
Regione Siciliana si tiene conto della 
rideterminazione del fondo sanitario nazionale per 
effetto del comma 2. 

4. All'articolo 27, comma 1, della legge 5 maggio 
2009, n. 42 le parole «entro il termine di trenta 
mesi stabilito per l'emanazione dei decreti 
legislativi di cui all'articolo 2» sono soppresse. 

4. Identico. 

5. Nell'applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 4, dell'articolo 77-quater, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, si 
tiene conto degli effetti derivanti dalla 
rideterminazione dell'aliquota di cui al comma 1 del 
presente articolo, ai fini della definizione della 
misura della compartecipazione spettante a 
ciascuna Regione. 

5. Identico.  

6. All'articolo 77-quater, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, in ciascuno dei 
commi 4 e 5, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Le risorse corrispondenti al predetto 
importo, condizionate alla verifica positiva degli 
adempimenti regionali, rimangono accantonate in 
bilancio fino alla realizzazione delle condizioni che, 
ai sensi della vigente legislazione, ne consentono 
l'erogabilità alle regioni e comunque per un periodo 
non superiore al quinto anno successivo a quello di 
iscrizione in bilancio.». 

6. Identico. 

7. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come 
determinato ai sensi dell'articolo 2, del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi 
dell'articolo 13, del medesimo decreto legislativo n. 
23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai 
Comuni della Regione Siciliana e della Regione 
Sardegna sono ridotti di ulteriori 1.450 milioni di 
euro per gli anni 2012 e successivi. 

7. Identico. 

8. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come 
determinato ai sensi dell'articolo 21 del decreto 
legislativo 6 maggio 2011, n. 68, il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi 
dell'articolo 23, del medesimo decreto legislativo n. 

8. Identico. 



68, del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti alle 
Province della Regione Siciliana e della Regione 
Sardegna sono ridotti di ulteriori 415 milioni di euro 
per gli anni 2012 e successivi. 

9. La riduzione di cui al comma 7, è ripartita in 
proporzione alla distribuzione territoriale 
dell'imposta municipale propria sperimentale di cui 
all'articolo 13, del presente decreto. 

9. Identico. 

10. La riduzione di cui al comma 8 è ripartita 
proporzionalmente.  

10. Identico. 

11. Il comma 6, dell'articolo 18, del decreto 
legislativo 6 maggio 2011, n. 68, è soppresso. 

11. Identico. 

 11-bis. Il comma 5 dell'articolo 17 del decreto 
legislativo 6 maggio 2011, n. 68, è abrogato. Le 
misure di cui all'articolo 1, comma 12, periodi dal 
terzo al quinto, del decreto-legge 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148, e successive 
modificazioni, si applicano nell'intero territorio 
nazionale. 

 11-ter. Al fine di potenziare il coordinamento della 
finanza pubblica è avviata la ridefinizione delle 
regole del patto di stabilità interno. 

 11-quater. All'articolo 76, comma 7, primo 
periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n.133, e successive modificazioni, le parole: 
«40%» sono sostituite dalle seguenti: «50 per 
cento».  

Capo VII 
ULTERIORI RIDUZIONI DI SPESE 

Capo VII 
ULTERIORI RIDUZIONI DI SPESE 

Articolo 29. 
(Acquisizione di beni e servizi attraverso il ricorso 

alla centrale di committenza nazionale e interventi 

per l'editoria). 

Articolo 29. 
(Acquisizione di beni e servizi attraverso il ricorso 

alla centrale di committenza nazionale e interventi 

per l'editoria). 

1. Le amministrazioni pubbliche centrali inserite nel 
conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, 
comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 
possono avvalersi, sulla base di apposite 
convenzioni per la disciplina dei relativi rapporti, di 

1. Identico. 



Consip S.p.A., nella sua qualità di centrale di 
committenza ai sensi dell'articolo 3, comma 34, del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, per le 
acquisizioni di beni e servizi al di sopra della soglia 
di rilievo comunitario. 

2. Allo scopo di agevolare il processo di 
razionalizzazione della spesa e garantire gli obiettivi 
di risparmio previsti dalla legislazione vigente, ivi 
compresi quelli previsti dall'articolo 3, comma 66, 
della legge 12 novembre 2011, n. 183, gli enti 
nazionali di previdenza e assistenza sociale possono 
avvalersi di Consip S.p.A. per lo svolgimento di 
funzioni di centrale di committenza di cui 
all'articolo 3, comma 34, del decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163, stipulando apposite convenzioni 
per la disciplina dei relativi rapporti. 

2. Allo scopo di agevolare il processo di 
razionalizzazione della spesa e garantire gli obiettivi 
di risparmio previsti dalla legislazione vigente, ivi 
compresi quelli previsti dall'articolo 4, comma 66, 
della legge 12 novembre 2011, n. 183, gli enti 
nazionali di previdenza e assistenza sociale possono 
avvalersi di Consip S.p.A. per lo svolgimento di 
funzioni di centrale di committenza di cui 
all'articolo 3, comma 34, del decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163, stipulando apposite convenzioni 
per la disciplina dei relativi rapporti. 

3. Allo scopo di contribuire all'obiettivo del pareggio 
di bilancio entro la fine dell'anno 2013, il sistema di 
contribuzione diretta di cui alla legge 7 agosto 
1990, n. 250, cessa alla data del 31 dicembre 2014, 
con riferimento alla gestione 2013. Il Governo 
provvede, con decorrenza dal 1o gennaio 2012, a 
rivedere il regolamento emanato con decreto del 
Presidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 
223, al fine di conseguire il risanamento della 
contribuzione pubblica, una più rigorosa selezione 
dell'accesso alle risorse, nonché risparmi nella 
spesa pubblica. Detti risparmi, compatibilmente con 
le esigenze di pareggio di bilancio, sono destinati 
alla ristrutturazione delle aziende già destinatarie 
della contribuzione diretta, all'innovazione 
tecnologica del settore, a contenere l'aumento del 
costo delle materie prime, all'informatizzazione 
della rete distributiva. 

3. Identico. 

 3-bis. Per gli anni 2011, 2012 e 2013, un importo 
pari a 2,5 milioni di euro, iscritto nel capitolo 7513 
del programma 3.5 «Regolazioni contabili ed altri 
trasferimenti alle Regioni a statuto speciale» della 
missione «Relazioni finanziarie con le autonomie 
territoriali» dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze, è destinato al 
sostegno delle attività e delle iniziative culturali, 
artistiche, sportive, ricreative, scientifiche, 
educative, informative ed editoriali di cui 
all'articolo 16 della legge 23 febbraio 2001, n. 38.  
 
 



 Articolo 29-bis. 
(Introduzione dell'impiego di software libero negli 

uffici pubblici per la riduzione dei costi della 

pubblica amministrazione). 

 1. La lettera d) del comma 1 dell'articolo 68 del 
codice dell'amministrazione digitale, di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è sostituita 
dalla seguente: 

 «d) acquisizione di programmi informatici 
appartenenti alla categoria del software libero o a 
codice sorgente aperto;».  

Capo VIII 
ESIGENZE INDIFFERIBILI 

Capo VIII 
ESIGENZE INDIFFERIBILI 

Articolo 30. 
(Esigenze indifferibili). 

Articolo 30. 
(Esigenze indifferibili). 

1. All'articolo 33, comma 18, della legge 12 
novembre 2011, n. 183, le parole «30 giugno 2012» 
sono sostituite dalle parole «31 dicembre 2012» e 
le parole «700 milioni» sono sostituite dalle parole 
«1.400 milioni». 

1. Identico. 

2. Per l'anno 2011, alle esigenze del trasporto 
pubblico locale ferroviario, al fine di assicurare nelle 
regioni a statuto ordinario i necessari servizi da 
parte di Trenitalia s.p.a, si provvede anche 
nell'ambito delle risorse destinate al trasporto 
pubblico locale di cui all'articolo 25, comma 1, del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2, e dal relativo decreto di 
attuazione del 22 luglio 2009. Fermo restando 
l'esigenza di applicazione a decorrere dall'anno 
2012 di misure di efficientamento e 
razionalizzazione dei servizi, l'articolo 1, comma 6, 
della legge 13 dicembre 2010, n. 220 è abrogato. 

2. Identico. 

3. Il fondo di cui all'articolo 21, comma 3, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è 
incrementato di 800 milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2012. A decorrere dall'anno 
2013 il fondo è alimentato da una 
compartecipazione al gettito derivante dalle accise 
di cui all'articolo 15 del presente provvedimento; 
l'aliquota della compartecipazione è stabilita entro 
il 30 settembre 2012 con decreto del Presidente del 

3. Il fondo di cui all'articolo 21, comma 3, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è 
incrementato di 800 milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2012. A decorrere dall'anno 
2013 il fondo è alimentato da una 
compartecipazione al gettito derivante dalle accise 
di cui all'articolo 15 del presente decreto; l'aliquota 
della compartecipazione è stabilita entro il 30 
settembre 2012 con decreto del Presidente del 



Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze. Conseguentemente, 
al decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze. Conseguentemente, 
al decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 2, comma 1, sono soppresse le parole 
«ed alle entrate derivanti dalla compartecipazione 
soppressa ai sensi dell'articolo 8, comma 4». 

a) identica; 

b) all'articolo 8, il comma 4 è abrogato; b) identica; 

c) all'articolo 32, comma 4, le parole: «a decorrere 
dall'anno 2012», sono sostituite dalle seguenti: « a 
decorrere dall'anno 2013». 

c) identica. 

 3-bis. All'articolo 2, comma 2, del decreto 
legislativo 19 novembre 1997, n. 422, dopo le 
parole: «e gli altri enti locali» sono aggiunte le 
seguenti: «; per servizio di trasporto pubblico 
locale lagunare si intende il trasporto pubblico 
locale effettuato con unità che navigano 
esclusivamente nelle acque protette della laguna 
di Venezia».  

 3-ter. Entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente 
decreto, il Governo, con uno o più regolamenti 
adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 
modificazioni: 

 a) modifica, secondo criteri di semplificazione, le 
norme del titolo I del libro sesto del regolamento 
per l'esecuzione del codice della navigazione 
(Navigazione marittima), di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 15 febbraio 1952, n. 
328, concernenti il personale navigante, anche ai 
fini dell'istituzione di specifiche abilitazioni 
professionali per il trasporto pubblico locale 
lagunare; 

 b) modifica, secondo criteri di semplificazione, il 
regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 novembre 1991, n. 435, delimitando 
l'ambito di applicazione delle relative norme con 
riguardo al trasporto pubblico locale lagunare. 

 3-quater. Al servizio di trasporto pubblico locale 
lagunare si applicano le disposizioni di cui al 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. Con 
regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, 



comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto dal 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con i Ministri del lavoro e delle politiche 
sociali, dell'ambiente e della tutela del territorio e 
del mare e della salute, è emanata la normativa 
tecnica per la progettazione e la costruzione delle 
unità navali adibite al servizio di trasporto 
pubblico locale lagunare. 

 3-quinquies. Per i trasporti pubblici non di linea 
per via d'acqua con riferimento alla laguna di 
Venezia si intendono quelli disciplinati dalla 
vigente legislazione regionale. 

4. L'autorizzazione di spesa di cui al decreto-
legislativo 27 maggio 1999, n. 165, come 
determinata dalla tabella C della legge 12 
novembre 2011, n. 183, è incrementata di 40 
milioni di euro per l'anno 2012. Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente riduzione della 
dotazione del Fondo di cui all'articolo 7-quinquies, 
comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 
2009, n. 33. 

4. Identico. 

5. La dotazione finanziaria del Fondo per la 
protezione civile di cui all'articolo 19 della legge 24 
febbraio 1992, n. 225, è incrementata di 57 milioni 
di euro per l'anno 2012. Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente riduzione 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, 
secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 
222, relativamente alla quota destinata allo Stato 
dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle 
persone fisiche (IRPEF). 

5. Identico.  

 5-bis. Al fine di garantire la realizzazione di 
interventi necessari per la messa in sicurezza e 
l'adeguamento antisismico delle scuole, entro 
quindici giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, il 
Governo dà attuazione all'atto di indirizzo 
approvato dalle Commissioni parlamentari 
competenti il 2 agosto 2011, ai sensi dell'articolo 
2, comma 239, della legge 23 dicembre 2009, n. 
191, e successive modificazioni, adotta gli atti 
necessari all'erogazione delle risorse del Fondo per 
lo sviluppo e la coesione destinate alle medesime 
finalità ai sensi dell'articolo 33, comma 3, della 



legge 12 novembre 2011, n. 183, e nell'ambito 
della procedura ivi prevista, e riferisce alle Camere 
in merito all'attuazione del presente comma. 

6. In attuazione degli articoli 9 e 33 della 
Costituzione: 

6. Identico. 

a) al fine di assicurare la continuità e lo sviluppo 
delle fondamentali funzioni di promozione, 
coordinamento, integrazione e diffusione delle 
conoscenze scientifiche nelle loro più elevate 
espressioni nel quadro dell'unità e universalità della 
cultura, è autorizzata la spesa di 1.300.000 euro 
annui, a decorrere dal 2012, quale contributo per le 
attività e il funzionamento dell'Accademia dei 
Lincei; 

 

b) al fine di promuovere lo studio, la tutela e la 
valorizzazione della lingua italiana, è autorizzata la 
spesa di 700.000 euro annui, a decorrere dal 2012, 
quale contributo per le attività e il funzionamento 
dell'Accademia della Crusca. 

 

7. All'onere derivante dalle disposizioni contenute 
nel comma 6, pari a due milioni di euro annui, si 
provvede mediante utilizzo di una quota parte, a 
valere, per un importo corrispondente, sulle risorse 
aggiuntive di cui all'articolo 1, comma 1, lett. b), del 
decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75, 
destinate alla spesa di parte corrente. 

7. All'onere derivante dalle disposizioni contenute 
nel comma 6, pari a due milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2012, si provvede mediante 
utilizzo di una quota parte, a valere, per un importo 
corrispondente, sulle risorse aggiuntive di cui 
all'articolo 1, comma 1, lett. b), del decreto-legge 
31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 maggio 2011, n. 75, destinate alla 
spesa di parte corrente.  

8. Al fine di assicurare l'espletamento delle funzioni 
di tutela, fruizione e valorizzazione del patrimonio 
culturale statale secondo i princìpi di efficienza, 
razionalità ed economicità e di far fronte alle 
richieste di una crescente domanda culturale 
nell'ottica di uno sviluppo del settore tale da 
renderlo più competitivo ed in grado di generare 
ricadute positive sul turismo e sull'economia del 
Paese, nonché in coerenza con quanto disposto 
dall'articolo 2 del decreto legge 31 marzo 2011, n. 
34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
maggio 2011, n. 75 come modificato dall'articolo 
24, comma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 
183, al Ministero per i beni e le attività culturali non 
si applicano le disposizioni di cui all'articolo 2, 
commi 8-bis e 8-quater, del decreto-legge 30 
dicembre 2009, n. 194, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 e 

8. Identico.  



di cui all'articolo 1, commi 3 e 4, del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 
148. Per le medesime finalità sopra evidenziate, il 
Ministero per i beni e le attività culturali è 
autorizzato per gli anni 2012 e 2013 all'assunzione 
di personale, anche dirigenziale, mediante 
l'utilizzazione di graduatorie in corso di validità, nel 
limite delle ordinarie facoltà assunzionali consentite 
dalla normativa vigente. Alla copertura degli oneri 
derivanti dal presente comma si provvede, a valere 
sulle facoltà assunzionali del predetto Ministero, 
per i medesimi anni 2012 e 2013, nell'ambito degli 
stanziamenti di bilancio previsti a legislazione 
vigente per il reclutamento del personale del 
Ministero per i beni e le attività culturali e nel 
rispetto dei limiti percentuali in materia di 
assunzioni di personale a tempo indeterminato di 
cui all'articolo 3, comma 102, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni. Il 
Ministero per i beni e le attività culturali procede 
alle suddette assunzioni, tenendo conto delle 
esigenze funzionali delle strutture centrali e 
periferiche e ove necessario anche attraverso la 
formazione di una graduatoria unica nazionale degli 
idonei secondo l'ordine generale di merito 
risultante dalla votazione complessiva riportata da 
ciascun candidato nelle graduatorie regionali in 
corso di validità, applicando in caso di parità di 
merito il principio della minore età anagrafica. La 
graduatoria unica nazionale è elaborata anche al 
fine di consentire ai candidati di esprimere la 
propria accettazione e non comporta la 
soppressione delle singole graduatorie regionali. I 
candidati che non accettano mantengono la 
collocazione ad essi spettante nella graduatoria 
della regione per cui hanno concorso. Il Ministero 
per i beni e le attività culturali provvede alle attività 
di cui al presente comma nell'ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali già disponibili a 
legislazione vigente. Il Ministero per i beni e le 
attività culturali comunica alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri – Dipartimento della funzione 
pubblica ed al Ministero dell'economia e delle 
finanze Dipartimento della ragioneria generale dello 
Stato le assunzioni effettuate ai sensi del presente 
comma ed i relativi oneri. 

 8-bis. All'elenco 3, allegato all'articolo 33, comma 
1, della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono 
aggiunte, in fine, le seguenti voci: 



 «Interventi di carattere sociale di cui all'articolo 3 
del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 
135, e successive modificazioni; stipula di 
convenzioni con i comuni interessati alla 
stabilizzazione dei lavoratori socialmente utili con 
oneri a carico del bilancio comunale, di cui 
all'articolo 2, comma 552, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244;  

Interventi di sostegno all'editoria e al pluralismo 
dell'informazione». 

 8-ter. All'articolo 4, comma 53, della legge 12 
novembre 2011, n. 183, le parole: «32,4 milioni di 
euro» sono sostituite dalle seguenti: «47,2 milioni 
di euro». 

 8-quater. Per le finalità di cui all'articolo 4 della 
legge 23 dicembre 1999, n. 499, e successive 
modificazioni, per l'anno 2012, la somma 
aggiuntiva di 14,8 milioni di euro di cui al comma 
8-ter del presente articolo è riassegnata ad 
apposito capitolo di spesa dello stato di previsione 
del Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali.  

Titolo IV 
DISPOSIZIONI PER LA PROMOZIONE E LA TUTELA 

DELLA CONCORRENZA 

Titolo IV 
DISPOSIZIONI PER LA PROMOZIONE E LA TUTELA 

DELLA CONCORRENZA 

Capo I 
LIBERALIZZAZIONI 

Capo I 
LIBERALIZZAZIONI 

Articolo 31. 
(Esercizi commerciali). 

Articolo 31. 
(Esercizi commerciali). 

1. In materia di esercizi commerciali, all'articolo 3, 
comma 1, lettera d-bis, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, sono soppresse le 
parole: «in via sperimentale» e dopo le parole 
«dell'esercizio» sono soppresse le seguenti 
«ubicato nei comuni inclusi negli elenchi regionali 
delle località turistiche o città d'arte». 

1. Identico. 

2. Secondo la disciplina dell'Unione Europea e 
nazionale in materia di concorrenza, libertà di 
stabilimento e libera prestazione di servizi, 
costituisce principio generale dell'ordinamento 
nazionale la libertà di apertura di nuovi esercizi 

2. Secondo la disciplina dell'Unione Europea e 
nazionale in materia di concorrenza, libertà di 
stabilimento e libera prestazione di servizi, 
costituisce principio generale dell'ordinamento 
nazionale la libertà di apertura di nuovi esercizi 



commerciali sul territorio senza contingenti, limiti 
territoriali o altri vincoli di qualsiasi altra natura, 
esclusi quelli connessi alla tutela della salute, dei 
lavoratori, dell'ambiente e dei beni culturali. Le 
Regioni e gli enti locali adeguano i propri 
ordinamenti alle prescrizioni del presente comma 
entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. 

commerciali sul territorio senza contingenti, limiti 
territoriali o altri vincoli di qualsiasi altra natura, 
esclusi quelli connessi alla tutela della salute, dei 
lavoratori, dell'ambiente, ivi incluso l'ambiente 
urbano, e dei beni culturali. Le Regioni e gli enti 
locali adeguano i propri ordinamenti alle 
prescrizioni del presente comma entro 90 giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto.  

Articolo 32. 
(Farmacie). 

Articolo 32. 
(Farmacie). 

1. In materia di vendita dei farmaci, negli esercizi 
commerciali di cui all'articolo 5, comma 1, del 
decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, che 
ricadono nel territorio di Comuni aventi 
popolazione superiore a quindicimila abitanti e, 
comunque, al di fuori delle aree rurali come 
individuate dai Piani Sanitari Regionali, in possesso 
dei requisiti strutturali, tecnologici ed organizzativi 
fissati con decreto del Ministro della salute, previa 
intesa con la conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le Regione e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano, adottato entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, 
possono essere venduti anche i medicinali di cui 
all'articolo 8, comma 10, lettera c) della legge 24 
dicembre 1993, n. 537, e successive modificazioni, 
ad eccezione dei medicinali di cui all'articolo 45 del 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, e successive modificazioni e di cui 
all'articolo 89 del decreto legislativo 24 aprile 2006, 
n. 219. Con il medesimo decreto, sentita l'Agenzia 
Italiana del Farmaco, sono definiti gli ambiti di 
attività sui quali sono assicurate le funzioni di 
farmacovigilanza da parte del Servizio sanitario 
nazionale. 

1. In materia di vendita dei farmaci, negli esercizi 
commerciali di cui all'articolo 5, comma 1, del 
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, che 
ricadono nel territorio di comuni aventi 
popolazione superiore a 12.500 abitanti e, 
comunque, al di fuori delle aree rurali come 
individuate dai piani sanitari regionali, in possesso 
dei requisiti strutturali, tecnologici e organizzativi 
fissati con decreto del Ministro della salute, previa 
intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, adottato entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, possono, 
esperita la procedura di cui al comma 1-bis, essere 
venduti senza ricetta medica anche i medicinali di 
cui all'articolo 8, comma 10, lettera c), della legge 
24 dicembre 1993, n. 537, e successive 
modificazioni, ad eccezione dei medicinali di cui 
all'articolo 45 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
e successive modificazioni, e di cui all'articolo 89 del 
decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, nonché 
dei farmaci del sistema endocrino e di quelli 
somministrabili per via parenterale. Con il 
medesimo decreto, sentita l'Agenzia italiana del 
farmaco, sono definiti gli ambiti di attività sui quali 
sono assicurate le funzioni di farmacovigilanza da 
parte del Servizio sanitario nazionale. 

 1-bis. Il Ministero della salute, sentita l'Agenzia 
italiana del farmaco, individua entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto un elenco, 
periodicamente aggiornabile, dei farmaci di cui 
all'articolo 8, comma 10, lettera c), della legge 24 
dicembre 1993, n. 537, e successive modificazioni, 



per i quali permane l'obbligo di ricetta medica e 
dei quali non è consentita la vendita negli esercizi 
commerciali di cui al comma 1. 

2. Negli esercizi commerciali di cui all'articolo 5, 
comma 1, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 
2006, n. 248, la vendita dei medicinali deve 
avvenire, ai sensi di quanto previsto dal comma 2 
del citato articolo 5, nell'ambito di un apposito 
reparto delimitato, rispetto al resto dell'area 
commerciale, da strutture in grado di garantire 
l'inaccessibilità ai farmaci da parte del pubblico e 
del personale non addetto, negli orari sia di 
apertura al pubblico che di chiusura. 

2. Identico.  

3. Le condizioni contrattuali e le prassi commerciali 
adottate dalle imprese di produzione o di 
distribuzione dei farmaci che si risolvono in una 
ingiustificata discriminazione tra farmacie e 
parafarmacie quanto ai tempi, alle condizioni, alle 
quantità ed ai prezzi di fornitura, costituiscono casi 
di pratica commerciale sleale ai fini 
dell'applicazione delle vigenti disposizioni in 
materia. 

3. Identico. 

4. È data facoltà alle farmacie e agli esercizi 
commerciali di cui all'articolo 5, comma 1, del 
decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con 
modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, di 
praticare liberamente sconti sui prezzi al pubblico 
su tutti i prodotti venduti, purché gli sconti siano 
esposti in modo leggibile e chiaro al consumatore e 
siano praticati a tutti gli acquirenti. 

4. È data facoltà alle farmacie e agli esercizi 
commerciali di cui all'articolo 5, comma 1, del 
decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con 
modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, di 
praticare liberamente sconti sui prezzi al pubblico 
sui medicinali di cui ai commi 1 e 1-bis, purché gli 
sconti siano esposti in modo leggibile e chiaro al 
consumatore e siano praticati a tutti gli acquirenti.  

Articolo 33. 
(Soppressione limitazioni esercizio attività 

professionali). 

Articolo 33. 
(Soppressione di limitazioni all’esercizio di attività 

professionali). 

1. All'articolo 10, della legge 12 novembre 2011, n. 
183, sono apportate le seguenti modifiche: 

1. Il comma 2 dell’articolo 10 della legge 12 
novembre 2011, n. 183, è sostituito dal seguente: 

a) al comma 2, dopo le parole «sono abrogate con 
effetto dall'entrata in vigore del regolamento 
governativo di cui al comma 5», è aggiunto il 
seguente periodo: «e, in ogni caso, dalla data del 13 
agosto 2012»; 

«2. All'articolo 3 del decreto-legge 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148, dopo il comma 5 sono 
inseriti i seguenti: 

“5-bis. Le norme vigenti sugli ordinamenti 
professionali in contrasto con i princìpi di cui al 
comma 5, lettere da a) a g), sono abrogate con 



effetto dalla data di  

entrata in vigore del regolamento governativo di cui 
al comma 5 e, in ogni caso, dalla data del 13 agosto 
2012. 

 5-ter. Il Governo, entro il 31 dicembre 2012, 
provvede a raccogliere le disposizioni aventi forza 
di legge che non risultano abrogate per effetto del 
comma 5-bis, in un testo unico da emanare ai sensi 
dell'articolo 17-bis della legge 23 agosto 1988, n. 
400” ».  

b) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente: «2-bis. 
All'articolo 3, comma 5, lettera c), del decreto legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 
148, le parole “la durata del tirocinio non potrà 
essere complessivamente superiore a tre anni”, 
sono sostituite dalle seguenti: “la durata del 
tirocinio non potrà essere complessivamente 
superiore a diciotto mesi” ». 

 

 2. All'articolo 3, comma 5, lettera c), del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 
148, le parole: «la durata del tirocinio non potrà 
essere complessivamente superiore a tre anni» 
sono sostituite dalle seguenti: «la durata del 
tirocinio non potrà essere superiore a diciotto 
mesi».  

Capo II 
CONCORRENZA 

Capo II 
CONCORRENZA 

Articolo 34. 
(Liberalizzazione delle attività economiche ed 

eliminazione dei controlli ex-ante). 

Articolo 34. 
(Liberalizzazione delle attività economiche ed 

eliminazione dei controlli ex-ante). 

1. Le disposizioni previste dal presente articolo sono 
adottate ai sensi dell'articolo 117, comma 2, lettere 
e) ed m), della Costituzione, al fine di garantire la 
libertà di concorrenza secondo condizioni di pari 
opportunità e il corretto ed uniforme 
funzionamento del mercato, nonché per assicurare 
ai consumatori finali un livello minimo e uniforme di 
condizioni di accessibilità ai beni e servizi sul 
territorio nazionale. 

1. Identico. 

2. La disciplina delle attività economiche è 
improntata al principio di libertà di accesso, di 

2. Identico. 



organizzazione e di svolgimento, fatte salve le 
esigenze imperative di interesse generale, 
costituzionalmente rilevanti e compatibili con 
l'ordinamento comunitario, che possono 
giustificare l'introduzione di previ atti 
amministrativi di assenso o autorizzazione o di 
controllo, nel rispetto del principio di 
proporzionalità. 

3. Sono abrogate le seguenti restrizioni disposte 
dalle norme vigenti: 

3. Identico. 

a) il divieto di esercizio di una attività economica al 
di fuori di una certa area geografica e l'abilitazione 
a esercitarla solo all'interno di una determinata 
area; 

 

b) l'imposizione di distanze minime tra le 
localizzazioni delle sedi deputate all'esercizio di una 
attività economica; 

 

c) il divieto di esercizio di una attività economica in 
più sedi oppure in una o più aree geografiche; 

 

d) la limitazione dell'esercizio di una attività 
economica ad alcune categorie o divieto, nei 
confronti di alcune categorie, di 
commercializzazione di taluni prodotti; 

 

e) la limitazione dell'esercizio di una attività 
economica attraverso l'indicazione tassativa della 
forma giuridica richiesta all'operatore; 

 

f) l'imposizione di prezzi minimi o commissioni per 
la fornitura di beni o servizi. 

 

g) l'obbligo di fornitura di specifici servizi 
complementari all'attività svolta. 

 

4. L'introduzione di un regime amministrativo volto 
a sottoporre a previa autorizzazione l'esercizio di 
un'attività economica deve essere giustificato sulla 
base dell'esistenza di un interesse generale, 
costituzionalmente rilevante e compatibile con 
l'ordinamento comunitario, nel rispetto del 
principio di proporzionalità. 

4. Identico. 

5. L'Autorità garante della concorrenza e del 
mercato è tenuta a rendere parere obbligatorio, da 
rendere nel termine di trenta giorni decorrenti dalla 

5. Identico. 



ricezione del provvedimento, in merito al rispetto 
del principio di proporzionalità sui disegni di legge 
governativi e i regolamenti che introducono 
restrizioni all'accesso e all'esercizio di attività 
economiche. 

6. Quando è stabilita, ai sensi del comma 4, la 
necessità di alcuni requisiti per l'esercizio di attività 
economiche, la loro comunicazione 
all'amministrazione competente deve poter essere 
data sempre tramite autocertificazione e l'attività 
può subito iniziare, salvo il successivo controllo 
amministrativo, da svolgere in un termine definito; 
restano salve le responsabilità per i danni 
eventualmente arrecati a terzi nell'esercizio 
dell'attività stessa. 

6. Identico. 

7. Le Regioni adeguano la legislazione di loro 
competenza ai princìpi e alle regole di cui ai commi 
2, 4 e 6. 

7. Identico. 

8. Sono escluse dall'ambito di applicazione del 
presente articolo le professioni, i servizi finanziari 
come definiti dall'articolo 4 del decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59 e i servizi di comunicazione 
come definiti dall'art. 5 del decreto legislativo 26 
marzo 2010, n. 59 (Attuazione direttiva 
2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato 
interno). 

8. Sono escluse dall'ambito di applicazione del 
presente articolo le professioni, il trasporto di 
persone mediante autoservizi pubblici non di 
linea, i servizi finanziari come definiti dall'articolo 4 
del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 e i 
servizi di comunicazione come definiti dall'art. 5 del 
decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione 
direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato 
interno).  

Articolo 35. 
(Potenziamento dell’Antitrust). 

Articolo 35. 
(Potenziamento dell’Autorità garante della 

concorrenza e del mercato). 

1. Alla legge 10 ottobre 1990, n. 287, dopo l'articolo 
21, è aggiunto il seguente: 

1. Identico: 

«21-bis – (Poteri dell'Autorità Garante della 

concorrenza e del mercato sugli atti amministrativi 

che determinano distorsioni della concorrenza). – 1. 
L'Autorità garante della concorrenza e del mercato 
è legittimata ad agire in giudizio contro gli atti 
amministrativi generali, i regolamenti ed i 
provvedimenti di qualsiasi amministrazione 
pubblica che violino le norme a tutela della 
concorrenza e del mercato. 

«21-bis – (Poteri dell'Autorità Garante della 

concorrenza e del mercato sugli atti amministrativi 

che determinano distorsioni della concorrenza). – 1. 
Identico. 

2. L'Autorità garante della concorrenza e del 
mercato, se ritiene che una pubblica 
amministrazione abbia emanato un atto in 

2. L'Autorità garante della concorrenza e del 
mercato, se ritiene che una pubblica 
amministrazione abbia emanato un atto in 



violazione delle norme a tutela della concorrenza e 
del mercato, emette un parere motivato, nel quale 
indica gli specifici profili delle violazioni riscontrate. 
Se la pubblica amministrazione non si conforma nei 
sessanta giorni successivi alla comunicazione del 
parere, l'Autorità può presentare, tramite 
l'Avvocatura dello Stato, il ricorso, entro i successivi 
trenta giorni. 

violazione delle norme a tutela della concorrenza e 
del mercato, emette, entro sessanta giorni, un 
parere motivato, nel quale indica gli specifici profili 
delle violazioni riscontrate. Se la pubblica 
amministrazione non si conforma nei sessanta 
giorni successivi alla comunicazione del parere, 
l'Autorità può presentare, tramite l'Avvocatura 
dello Stato, il ricorso, entro i successivi trenta 
giorni. 

3. Ai giudizi instaurati ai sensi del comma 1 si 
applica la disciplina di cui al Libro IV, Titolo V, del 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.». 

3. Identico».  

Articolo 36. 
(Tutela della concorrenza e partecipazioni 

personali incrociate nei mercati del credito e 

finanziari). 

Articolo 36. 
(Tutela della concorrenza e partecipazioni 

personali incrociate nei mercati del credito e 

finanziari). 

1. È vietato ai titolari di cariche negli organi 
gestionali, di sorveglianza e di controllo e ai 
funzionari di vertice di imprese o gruppi di imprese 
operanti nei mercati del credito, assicurativi e 
finanziari di assumere o esercitare analoghe cariche 
in imprese o gruppi di imprese concorrenti. 

1. Identico. 

2. Ai fini del divieto di cui al comma 1, si intendono 
concorrenti le imprese o i gruppi di imprese tra i 
quali non vi sono rapporti di controllo ai sensi 
dell'articolo 7 della legge 10 ottobre 1990, n. 287 e 
che operano nei medesimi mercati del prodotto e 
geografici. 

2. Identico. 

 2-bis. Nell'ipotesi di cui al comma 1, i titolari di 
cariche incompatibili possono optare nel termine 
di novanta giorni dalla nomina. Decorso 
inutilmente tale termine, decadono da entrambe 
le cariche e la decadenza è dichiarata dagli organi 
competenti degli organismi interessati nei trenta 
giorni successivi alla scadenza del termine o alla 
conoscenza dell'inosservanza del divieto. In caso di 
inerzia, la decadenza è dichiarata dall'Autorità di 
vigilanza di settore competente. 

 2-ter. In sede di prima applicazione, il termine per 
esercitare l'opzione di cui al comma 2-bis, primo 
periodo, è di centoventi giorni decorrenti dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto.  
 



 Articolo 36-bis. 
(Ulteriori disposizioni in materia di tutela della 

concorrenza nel settore del credito). 

 1. All'articolo 21 del codice del consumo, di cui al 
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e 
successive modificazioni, dopo il comma 3 è 
inserito il seguente:  

«3-bis. È considerata scorretta la pratica 
commerciale di una banca, di un istituto di credito 
o di un intermediario finanziario che, ai fini della 
stipula di un contratto di mutuo, obbliga il cliente 
alla sottoscrizione di una polizza assicurativa 
erogata dalla medesima banca, istituto o 
intermediario». 

Articolo 37. 
(Liberalizzazione del settore dei trasporti). 

Articolo 37. 
(Liberalizzazione del settore dei trasporti). 

1. Il Governo con uno o più regolamenti da adottare 
ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 
agosto 1988 n. 400, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sentite le Commissioni 
parlamentari che si esprimono nel termine di 30 
giorni, emana le disposizioni volte a realizzare una 
compiuta liberalizzazione nel settore ferroviario, 
aereo e marittimo. 

1. Il Governo, con uno o più regolamenti da 
adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sentite le Commissioni 
parlamentari che si esprimono nel termine di 30 
giorni, emana le disposizioni volte a realizzare una 
compiuta liberalizzazione e una efficiente 
regolazione nel settore dei trasporti e dell'accesso 
alle relative infrastrutture. 

2. I regolamenti di cui al comma 1 sono adottati 
secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi: 

2. I regolamenti di cui al comma 1 sono adottati nel 
rispetto delle seguenti norme generali:  

a) individuare tra le Autorità indipendenti esistenti, 
l'Autorità che svolge competenze assimilabili a 
quelle previste dal presente articolo; 

a) identica; 

b) attribuire all'Autorità di cui alla lettera a) le 
seguenti funzioni: 

b) identico: 

1) garantire condizioni di accesso eque e non 
discriminatorie alle infrastrutture e alle reti 
ferroviarie, aeroportuali e portuali; 

1) garantire condizioni di accesso eque e non 
discriminatorie alle infrastrutture e alle reti 
ferroviarie, aeroportuali, portuali e alla mobilità 
urbana collegata a stazioni, aeroporti e porti; 

2) definire, se ritenuto necessario in relazione alle 
condizioni di concorrenza effettivamente esistenti 
nei singoli mercati, i criteri per la fissazione da parte 
dei soggetti competenti delle tariffe, dei canoni e 
dei pedaggi, tenendo conto dell'esigenza di 

2) identico; 



assicurare l'orientamento ai costi e l'equilibrio 
economico delle imprese regolate, alla luce degli 
oneri di servizio pubblico imposti e delle eventuali 
sovvenzioni pubbliche concesse; 

3) stabilire le condizioni minime di qualità dei servizi 
di trasporto connotati da oneri di servizio pubblico 
o sovvenzionati; 

3) identico; 

4) definire gli schemi dei bandi delle gare per 
l'assegnazione dei servizi di trasporto in esclusiva e 
delle convenzioni da inserire nei capitolati delle 
medesime gare. 

4) identico. 

3. Nell'esercizio delle competenze disciplinate dal 
comma 2 del presente articolo, l'Autorità 
individuata ai sensi del medesimo comma: 

3. Identico. 

a) può sollecitare e coadiuvare le amministrazioni 
pubbliche competenti all'individuazione degli 
ambiti di servizio pubblico e dei metodi più 
efficienti per finanziarli, mediante l'adozione di 
pareri che può rendere pubblici; 

 

b) determina i criteri per la redazione della 
contabilità delle imprese regolate e può imporre, se 
necessario per garantire la concorrenza, la 
separazione contabile e societaria delle imprese 
integrate; 

 

c) propone all'amministrazione competente la 
sospensione, la decadenza o la revoca degli atti di 
concessione, delle convenzioni, dei contratti di 
servizio pubblico, dei contratti di programma e di 
ogni altro atto assimilabile comunque denominato, 
qualora sussistano le condizioni previste 
dall'ordinamento; 

 

d) richiede a chi ne è in possesso le informazioni e 
l'esibizione dei documenti necessari per l'esercizio 
delle sue funzioni, nonché raccoglie da qualunque 
soggetto informato dichiarazioni, da verbalizzare se 
rese oralmente; 

 

e) se sospetta possibili violazioni della regolazione 
negli ambiti di sua competenza, svolge ispezioni 
presso i soggetti sottoposti alla regolazione 
mediante accesso a impianti, a mezzi di trasporto e 
uffici; durante l'ispezione, anche avvalendosi della 
collaborazione di altri organi dello Stato, può 
controllare i libri contabili e qualsiasi altro 

 



documento aziendale, ottenerne copia, chiedere 
chiarimenti e altre informazioni, apporre sigilli; 
delle operazioni ispettive e delle dichiarazioni rese 
deve essere redatto apposito verbale; 

f) ordina la cessazione delle condotte in contrasto 
con gli atti di regolazione adottati e con gli impegni 
assunti dai soggetti sottoposti a regolazione, 
disponendo le misure opportune di ripristino; nei 
casi in cui intenda adottare una decisione volta a 
fare cessare un'infrazione e le imprese propongano 
impegni idonei a rimuovere le contestazioni da essa 
avanzate, può rendere obbligatori tali impegni per 
le imprese e chiudere il procedimento senza 
accertare l'infrazione; può riaprire il procedimento 
se mutano le circostanze di fatto su cui sono stati 
assunti gli impegni o se le informazioni trasmesse 
dalle parti si rivelano incomplete, inesatte o 
fuorvianti; in circostanze straordinarie, ove ritenga 
che sussistano motivi di necessità e di urgenza, al 
fine di salvaguardare la concorrenza e di tutelare gli 
interessi degli utenti rispetto al rischio di un danno 
grave e irreparabile, può adottare provvedimenti 
temporanei di natura cautelare; 

 

g) valuta i reclami, le istanze e le segnalazioni 
presentati dagli utenti e dai consumatori, singoli o 
associati, in ordine al rispetto dei livelli qualitativi e 
tariffari da parte dei soggetti esercenti il servizio 
sottoposto a regolazione, ai fini dell'esercizio delle 
sue competenze; 

 

h) favorisce l'istituzione di procedure semplici e 
poco onerose per la conciliazione e la risoluzione 
delle controversie tra esercenti e utenti; 

 

i) ferme restando le sanzioni previste dalla legge, da 
atti amministrativi e da clausole convenzionali, 
irroga una sanzione amministrativa pecuniaria fino 
al 10 per cento del fatturato dell'impresa 
interessata nei casi di inosservanza dei criteri per la 
formazione e l'aggiornamento di tariffe, canoni, 
pedaggi, diritti e prezzi sottoposti a controllo 
amministrativo, comunque denominati, di 
inosservanza dei criteri per la separazione contabile 
e per la disaggregazione dei costi e dei ricavi 
pertinenti alle attività di servizio pubblico e di 
violazione della disciplina relativa all'accesso alle 
reti e alle infrastrutture o delle condizioni imposte 
dalla stessa Autorità, nonché di inottemperanza agli 
ordini e alle misure disposti; 

 



l) applica una sanzione amministrativa pecuniaria 
fino all'1 per cento del fatturato dell'impresa 
interessata qualora: 

 

1) i destinatari di una richiesta della stessa Autorità 
forniscano informazioni inesatte, fuorvianti o 
incomplete, ovvero non forniscano le informazioni 
nel termine stabilito; 

 

2) i destinatari di un'ispezione rifiutino di fornire 
ovvero presentino in modo incompleto i documenti 
aziendali, nonché rifiutino di fornire o forniscano in 
modo inesatto, fuorviante o incompleto i 
chiarimenti richiesti; 

 

m) nel caso di inottemperanza agli impegni di cui 
alla lettera f) applica una sanzione fino al 10 per 
cento del fatturato dell'impresa interessata. 

 

4. Restano ferme tutte le altre competenze diverse 
da quelle disciplinate nel presente articolo delle 
amministrazioni pubbliche, statali e regionali, nei 
settori indicati; in particolare, restano ferme le 
competenze in materia di vigilanza, controllo e 
sanzione nell'ambito dei rapporti con le imprese di 
trasporto e con i gestori delle infrastrutture, in 
materia di sicurezza e standard tecnici, di 
definizione degli ambiti del servizio pubblico, di 
tutela sociale e di promozione degli investimenti. 
Restano altresì ferme e possono essere 
contestualmente esercitate le competenze 
dell'Autorità garante della concorrenza disciplinate 
dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287 e dai decreti 
legislativi 2 agosto 2007, n. 145 e 2 agosto 2007, n. 
146, e le competenze dell'Autorità di vigilanza sui 
contratti pubblici di cui al decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163 e le competenze dell'Agenzia per 
le infrastrutture stradali e autostradali di cui 
all'articolo 36 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98. 

4. Identico.  

5. L'Autorità individuata ai sensi del comma 2 rende 
pubblici nei modi più opportuni i provvedimenti di 
regolazione e riferisce annualmente alle Camere 
evidenziando lo stato della disciplina di 
liberalizzazione adottata e la parte ancora da 
definire. La regolazione approvata ai sensi del 
presente articolo resta efficace fino a quando è 
sostituita dalla regolazione posta dalle 
amministrazioni pubbliche cui saranno affidate le 
competenze previste dal presente articolo. 

5. Identico. 



6. Alle attività di cui al comma 3 del presente 
articolo si provvede come segue: 

6. Identico. 

a) nel limite delle risorse disponibili a legislazione 
vigente per l'Autorità individuata dal comma 2; 

 

b) mediante un contributo versato dai gestori delle 
infrastrutture e dei servizi regolati, in misura non 
superiore all'uno per mille del fatturato derivanti 
dall'esercizio delle attività svolte percepiti 
nell'ultimo esercizio. Il contributo è determinato 
annualmente con atto dell'Autorità, sottoposto ad 
approvazione da parte del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze. Nel termine di trenta 
giorni dalla ricezione dell'atto, possono essere 
formulati rilievi cui l'Autorità si conforma; in 
assenza di rilievi nel termine l'atto si intende 
approvato. Ai fini dell'esercizio delle competenze 
previste dal presente articolo l'Autorità provvede 
mediante l'utilizzo delle risorse umane disponibili a 
legislazione vigente.  

 

Capo III 
MISURE PER LO SVILUPPO INDUSTRIALE 

Capo III 
MISURE PER LO SVILUPPO INDUSTRIALE 

Articolo 38. 
(Misure in materia di politica industriale). 

Articolo 38. 
(Misure in materia di politica industriale). 

1. All'articolo 1, comma 355, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, sono apportate le seguenti 
modifiche: 

Identico. 

a) le parole «e per i quali sussiste apposito 
stanziamento di bilancio» sono soppresse; 

 

b) dopo la lettera c-ter) è aggiunta la seguente 
lettera: «c-quater) iniziative e programmi di ricerca 
e sviluppo realizzati nell'ambito dei progetti di 
innovazione industriale di cui all'articolo 1, comma 
842, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.» 

 

Articolo 39. 
(Misure per le micro, piccole e medie imprese). 

Articolo 39. 
(Misure per le micro, piccole e medie imprese). 

1. In materia di fondo di garanzia a favore delle 
piccole e medie imprese, la garanzia diretta e la 
controgaranzia possono essere concesse a valere 
sulle disponibilità del Fondo di garanzia a favore 
delle piccole e medie imprese di cui all'articolo 2, 
comma 100, lett. a), della legge 23 dicembre 1996 

1. Identico. 



n. 662 e successive modificazioni ed integrazioni, 
fino all'80 per cento dell'ammontare delle 
operazioni finanziarie a favore di piccole e medie 
imprese e consorzi ubicati in tutto il territorio 
nazionale, purché rientranti nei limiti previsti dalla 
vigente normativa comunitaria. La misura della 
copertura degli interventi di garanzia e 
controgaranzia, nonché la misura della copertura 
massima delle perdite è regolata in relazione alle 
tipologie di operazioni finanziarie, categorie di 
imprese beneficiarie finali, settori economici di 
appartenenza e aree geografiche, con decreto di 
natura non regolamentare, adottato dal Ministro 
dello Sviluppo Economico, d'intesa con il Ministro 
dell'Economia e delle Finanze. 

2. Nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, 
per ogni operazione finanziaria ammessa 
all'intervento del Fondo di cui al comma 1, la misura 
dell'accantonamento minimo, a titolo di 
coefficiente di rischio, può essere definita con 
decreto di natura non regolamentare adottato dal 
Ministro dello Sviluppo Economico, d'intesa con il 
Ministro dell'Economia e delle Finanze. 

2. Identico. 

3. L'importo massimo garantito per singola impresa 
dal Fondo di cui al comma 1 è elevato a 2 milioni e 
cinquecentomila euro per le tipologie di operazioni 
finanziarie, le categorie di imprese beneficiarie 
finali, le aree geografiche e i settori economici di 
appartenenza individuati con decreto di natura non 
regolamentare adottato dal Ministro dello Sviluppo 
Economico, d'intesa con il Ministro dell'Economia e 
delle Finanze. Una quota non inferiore [all'80] per 
cento delle disponibilità finanziarie del Fondo è 
riservata ad interventi non superiori a 
[cinquecentomila] euro d'importo massimo 
garantito per singola impresa. 

3. Identico. 

4. La garanzia del Fondo di cui al comma l può 
essere concessa, a titolo oneroso, su portafogli di 
finanziamenti erogati a piccole e medie imprese da 
banche e intermediari finanziari iscritti nell'elenco 
speciale di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 
1o settembre 1993, n. 385 e successive 
modificazioni. Con decreto di natura non 
regolamentare adottato dal Ministro dello Sviluppo 
Economico, d'intesa con il Ministro dell'Economia e 
delle Finanze, sono definite le tipologie di 
operazioni ammissibili, le modalità di concessione, i 
criteri di selezione nonché l'ammontare massimo 

4. Identico.  



delle disponibilità finanziarie del Fondo da 
destinare alla copertura del rischio derivante dalla 
concessione di detta garanzia. 

5. Con decreto di natura non regolamentare 
adottato dal Ministro dello Sviluppo Economico, 
d'intesa con il Ministro dell'Economia e delle 
Finanze, può essere modificata la misura delle 
commissioni per l'accesso alla garanzia dovute dai 
soggetti richiedenti, a pena di decadenza, in 
relazione alle diverse tipologie di intervento del 
Fondo di cui al comma 1. 

5. Identico. 

6. Con decreto di natura non regolamentare 
adottato dal Ministro dello Sviluppo Economico, 
d'intesa con il Ministro dell'Economia e delle 
Finanze, sono definite le modalità e le condizioni 
per l'eventuale cessione a terzi e la controgaranzia 
degli impegni assunti a carico del Fondo di cui al 
comma 1, le cui rinvenienze confluiscono al 
medesimo Fondo. 

6. Identico. 

7. In materia di patrimonializzazione dei Confidi, al 
capitale sociale dei confidi e delle banche di cui ai 
commi 29 e 32 dell'articolo 13 del dl. 30 settembre 
2003, n. 269, convertito nella legge 24 novembre 
2003, n. 326 possono partecipare, anche in deroga 
alle disposizioni di legge che prevedono divieti o 
limiti di partecipazione, imprese non finanziarie di 
grandi dimensioni ed enti pubblici e privati, purché 
le piccole e medie imprese socie dispongano 
almeno della metà più uno dei voti esercitabili 
nell'assemblea e la nomina dei componenti degli 
organi che esercitano funzioni di gestione e di 
supervisione strategica sia riservata all'assemblea. 

7. Identico. 

 7-bis. Nel rispetto degli equilibri di finanza 
pubblica, una quota delle disponibilità finanziarie 
del Fondo di garanzia a favore delle piccole e 
medie imprese di cui all'articolo 2, comma 100, 
lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è 
riservata ad interventi di garanzia in favore del 
microcredito di cui all'articolo 111 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1o settembre 1993, n. 385, e 
successive modificazioni, da destinare alla 
microimprenditorialità. Con decreto di natura non 
regolamentare, adottato dal Ministro dello 
sviluppo economico, sentito l'Ente nazionale per il 
microcredito, sono definiti la quota delle risorse 
del Fondo da destinare al microcredito, le tipologie 



di operazioni ammissibili, le modalità di 
concessione, i criteri di selezione nonché 
l'ammontare massimo delle disponibilità 
finanziarie del Fondo da destinare alla copertura 
del rischio derivante dalla concessione della 
garanzia di cui al presente periodo. L'Ente 
nazionale per il microcredito stipula convenzioni 
con enti pubblici, enti privati e istituzioni, nazionali 
ed europee, per l'incremento delle risorse del 
Fondo dedicate al microcredito per le 
microimprese o per l'istituzione di fondi di riserva 
separati presso il medesimo Fondo. 
 

Articolo 40. 
(Riduzione degli adempimenti amministrativi per 

le imprese). 

Articolo 40. 
(Riduzione degli adempimenti amministrativi per 

le imprese). 

1. In materia di semplificazione degli adempimenti 
per la registrazione dei clienti nelle strutture 
ricettizie, al comma 3 dell'articolo 109 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio 
decreto 18 giugno 1931 n. 773, le parole: «I soggetti 
di cui al comma 1 sono altresì tenuti a comunicare 
all'autorità locale di pubblica sicurezza le generalità 
delle persone alloggiate, mediante consegna di 
copia della scheda, entro le ventiquattro ore 
successive al loro arrivo, In alternativa, il gestore 
può scegliere di effettuare tale comunicazione 
inviando, entro lo stesso termine, alle questure 
territorialmente competenti i dati nominativi delle 
predette schede con mezzi informatici o telematici 
o mediante fax secondo le modalità stabilite con 
decreto del Ministro dell'interno» sono sostituite 
dalle seguenti: «I soggetti di cui al comma i sono 
altresì tenuti a comunicare entro le ventiquattr'ore 
successive all'arrivo, alle questure territorialmente 
competenti le generalità delle persone alloggiate 
mediante l'invio dei dati contenuti nella predetta 
scheda con mezzi informatici o telematici secondo 
le modalità stabilite con decreto del Ministro 
dell'interno, sentito il Garante per la protezione dei 
dati personali.» 

1. Il comma 3 dell'articolo 109 del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è 
sostituito dal seguente: 

«3. Entro le ventiquattr'ore successive all'arrivo, i 
soggetti di cui al comma 1 comunicano alle 
questure territorialmente competenti, avvalendosi 
di mezzi informatici o telematici o mediante fax, le 
generalità delle persone alloggiate, secondo 
modalità stabilite con decreto del Ministro 
dell'interno, sentito il Garante per la protezione dei 
dati personali». 

2. Per la riduzione degli oneri in materia di privacy, 
sono apportate le seguenti modifiche al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196: 

2. Identico. 

a) all'articolo 4, comma 1, alla lettera b), le parole 
«persona giuridica, ente od associazione» sono 
soppresse e le parole «identificati o identificabili» 

 



sono sostituite dalle parole «identificata o 
identificabile». 

b) All'articolo 4, comma 1, alla lettera i), le parole 
«la persona giuridica, l'ente o l'associazione» sono 
soppresse. 

 

c) Il comma 3-bis dell'articolo 5 è abrogato.  

d) Al comma 4, dell'articolo 9, l'ultimo periodo è 
soppresso. 

 

e) La lettera h) del comma i dell'articolo 43 è 
soppressa. 

 

3. Allo scopo di facilitare l'impiego del lavoratore 
straniero nelle more di rilascio/rinnovo del 
permesso di soggiorno, dopo il comma 9 
dell'articolo 5 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286 è inserito il seguente comma: 

3. Identico:  

«9-bis. In attesa del rilascio o del rinnovo del 
permesso di soggiorno, anche ove non venga 
rispettato il termine di venti giorni di cui al 
precedente comma, il lavoratore straniero può 
legittimamente soggiornare nel territorio dello 
Stato e svolgere temporaneamente l'attività 
lavorativa fino ad eventuale comunicazione 
dell'Autorità di pubblica sicurezza, da notificare 
anche al datore di lavoro, con l'indicazione 
dell'esistenza dei motivi ostativi al rilascio o al 
rinnovo del permesso di soggiorno. L'attività dì 
lavoro di cui sopra può svolgersi alle seguenti 
condizioni: 

«9-bis. In attesa del rilascio o del rinnovo del 
permesso di soggiorno, anche ove non venga 
rispettato il termine di venti giorni di cui al 
precedente comma, il lavoratore straniero può 
legittimamente soggiornare nel territorio dello 
Stato e svolgere temporaneamente l'attività 
lavorativa fino ad eventuale comunicazione 
dell'Autorità di pubblica sicurezza, da notificare 
anche al datore di lavoro, con l'indicazione 
dell'esistenza dei motivi ostativi al rilascio o al 
rinnovo del permesso di soggiorno. L'attività di 
lavoro di cui sopra può svolgersi alle seguenti 
condizioni: 

a) che la richiesta del rilascio del permesso di 
soggiorno per motivi di lavoro sia stata effettuata 
dal lavoratore straniero all'atto della stipula del 
contratto di soggiorno, secondo le modalità 
previste nel regolamento d'attuazione, ovvero, nel 
caso di rinnovo, la richiesta sia stata presentata 
prima della scadenza del permesso, ai sensi del 
precedente comma 4, e dell'articolo 13 del decreto 
del Presidente della Repubblica del 31 agosto 1999 
n. 394, o entro sessanta giorni dalla scadenza dello 
stesso; 

a) identica; 

b) che sia stata rilasciata dal competente ufficio la 
ricevuta attestante l'avvenuta presentazione della 
richiesta di rilascio o di rinnovo del permesso.» 

b) identica.»  



4. In materia di semplificazione degli obblighi di 
tenuta ed annotazione del registro dei lavoratori, al 
comma 3 dell'articolo 39 del decreto legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, le parole «entro il giorno 16», sono 
sostituire con le seguenti: «entro la fine». 

4. Identico. 

5. In materia di bonifica dei siti inquinati, per 
semplificare gli adempimenti delle imprese, al 
comma 7 dell'articolo 242 del decreto legislativo 3 
aprile 2006 n. 152, dopo il primo periodo, è inserito 
il seguente: «Nel caso di interventi di bonifica o di 
messa in sicurezza di cui al periodo precedente, che 
presentino particolari complessità a causa della 
natura della contaminazione, degli interventi, delle 
dotazioni impiantistiche necessarie o 
dell'estensione dell'area interessata dagli interventi 
medesimi, il progetto può essere articolato per fasi 
progettuali distinte al fine di rendere possibile la 
realizzazione degli interventi per singole aree o per 
fasi temporali successive.» Al comma 9 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le parole «con 
attività in esercizio» sono soppresse. Possono 
essere altresì autorizzati interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria e di messa in sicurezza 
degli impianti e delle reti tecnologiche, purché non 
compromettano la possibilità di effettuare o 
completare gli interventi di bonifica che siano 
condotti adottando appropriate misure di 
prevenzione dei rischi. 

5. In materia di bonifica dei siti inquinati, per 
semplificare gli adempimenti delle imprese, al 
comma 7 dell'articolo 242 del decreto legislativo 3 
aprile 2006 n. 152, dopo il primo periodo, è inserito 
il seguente: «Nel caso di interventi di bonifica o di 
messa in sicurezza di cui al periodo precedente, che 
presentino particolari complessità a causa della 
natura della contaminazione, degli interventi, delle 
dotazioni impiantistiche necessarie o 
dell'estensione dell'area interessata dagli interventi 
medesimi, il progetto può essere articolato per fasi 
progettuali distinte al fine di rendere possibile la 
realizzazione degli interventi per singole aree o per 
fasi temporali successive.» Al comma 9 del 
medesimo articolo 242 del decreto legislativo n. 
152 del 2006, le parole: «con attività in esercizio» 
sono soppresse ed è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Possono essere altresì autorizzati 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria 
e di messa in sicurezza degli impianti e delle reti 
tecnologiche, purché non compromettano la 
possibilità di effettuare o completare gli interventi 
di bonifica che siano condotti adottando 
appropriate misure di prevenzione dei rischi».  

6. Al fine di semplificare gli adempimenti delle 
imprese di auto-riparazione, il decreto del 
Ministero dei Trasporti e della Navigazione del 30 
luglio 1997, n. 406 – Regolamento recante le 
dotazioni delle attrezzature e delle strumentazioni 
delle imprese esercenti attività di autoriparazione, 
è abrogato. 

6. Identico. 

7. In materia di semplificazione degli adempimenti 
amministrativi di registrazione C.O.V. (Composti 
Organici Volatili) per la vendita dei prodotti ai 
consumatori finali, all'articolo 2, comma 1, lett. o) 
del decreto legislativo 27 marzo 2006 n. 161, le 
parole «o per gli utenti» sono soppresse. 

7. Identico. 

8. In materia di semplificazione dello smaltimento 
dei rifiuti speciali per talune attività, i soggetti che 
svolgono le attività di estetista, acconciatore, trucco 
permanente e semipermanente, tatuaggio, 

8. Identico. 



piercing, agopuntura, podologo, callista, manicure, 
pedicure e che producono rifiuti pericolosi e a 
rischio infettivo (CER 180103: aghi, siringhe e 
oggetti taglienti usati) possono trasportarli, in conto 
proprio, per una quantità massima fino a 30 
chilogrammi al giorno, sino all'impianto di 
smaltimento tramite termodistruzione o in altro 
punto di raccolta, autorizzati ai sensi della 
normativa vigente. L'obbligo di registrazione sul 
registro di carico e scarico dei rifiuti e l'obbligo di 
comunicazione al Catasto dei rifiuti tramite il 
Modello Unico di Dichiarazione ambientale, di cui al 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si 
intendono assolti, anche ai fini del trasporto in 
conto proprio, attraverso la compilazione e 
conservazione, in ordine cronologico, dei formulari 
di trasporto di cui all'articolo 193 del medesimo 
decreto. I formulari sono gestiti e conservati con 
modalità idonee all'effettuazione del relativi 
controlli così come previsti dal predetto articolo 
193 del decreto legislativo n. 152 del 2006. La 
conservazione deve avvenire presso la sede dei 
soggetti esercenti le attività di cui al presente 
comma. 

9. La documentazione e le certificazioni 
attualmente richieste ai fini del conseguimento 
delle agevolazioni fiscali in materia di beni e attività 
culturali previste dagli articoli 15, comma 1. lettere 
g) ed h), e 100, comma 2, lettere e) ed f), del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e successive modificazioni, sono sostituite da 
un'apposita dichiarazione sostitutiva dell'atto di 
notorietà, presentata dal richiedente al Ministero 
per i beni e le attività culturali ai sensi e per gli 
effetti dell'articolo 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 e 
successive modificazioni, relativa alle spese 
effettivamente sostenute per lo svolgimento degli 
interventi e delle attività cui i benefìci si riferiscono. 
Il Ministero per i beni e le attività culturali esegue 
controlli a campione ai sensi degli articoli 71 e 72 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445 e successive modificazioni. 

9. Identico.  

 9-bis. All'articolo 27 del testo unico dei servizi di 
media audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto 
legislativo 31 luglio 2005, n. 177, è aggiunto, in 
fine, il seguente comma: 



 «7-bis. La cessione anche di un singolo impianto 
radiotelevisivo, quando non ha per oggetto 
unicamente le attrezzature, si considera cessione 
di ramo d'azienda. Gli atti relativi ai trasferimenti 
di impianti e di rami d'azienda ai sensi del 
presente articolo, posti in essere dagli operatori 
del settore prima della data di entrata in vigore 
delle disposizioni di cui al presente comma, sono 
in ogni caso validi e non rettificabili ai fini 
tributari». 

 9-ter. Il termine di cui all'articolo 1, comma 862, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive 
modificazioni, è prorogato al 31 dicembre 2012. 
Per il completamento degli interventi in fase di 
ultimazione e non revocati, oggetto di proroga ai 
sensi del presente comma, l'agevolazione è 
rideterminata nel limite massimo delle 
anticipazioni già erogate al beneficiario alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, con esclusione di ulteriori 
erogazioni a carico dello Stato.  

Capo IV 
MISURE PER LO SVILUPPO INFRASTRUTTURALE 

Capo IV 
MISURE PER LO SVILUPPO INFRASTRUTTURALE 

Articolo 41. 
(Misure per le opere di interesse strategico). 

Articolo 41. 
(Misure per le opere di interesse strategico). 

1. Fatte salve le priorità già deliberate in sede Cipe, 
all'articolo 161 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, i commi 1-bis e 1-ter sono sostituiti 
dai seguenti: 

1. Identico. 

«1-bis. Nell'ambito del programma di cui al comma 
1, il Documento di finanza pubblica individua, su 
proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, l'elenco delle infrastrutture da ritenersi 
prioritarie sulla base dei seguenti criteri generali: 

 

a) coerenza con l'integrazione con le reti europee e 
territoriali; 

 

b) stato di avanzamento dell’iter procedurale;  

c) possibilità di prevalente finanziamento con 
capitale privato. 

 

1-ter. Per le infrastrutture individuate nell'elenco di 
cui al comma 1-bis sono indicate: 

 



a) le opere da realizzare;  

b) il cronoprogramma di attuazione;  

c) le fonti di finanziamento della spesa pubblica;  

d) la quantificazione delle risorse da finanziare con 
capitale privato. 

 

1-quater. Al fine di favorire il contenimento dei 
tempi necessari per il reperimento delle risorse 
relative al finanziamento delle opere di cui al 
presente capo e per la loro realizzazione, per 
ciascuna infrastruttura i soggetti aggiudicatori 
presentano al Ministero lo studio di fattibilità, 
redatto secondo modelli definiti dal Cipe e 
comunque conformemente alla normativa vigente. 
Il Ministero, entro sessanta giorni dalla 
comunicazione, anche avvalendosi del supporto 
dell'Unità tecnica di finanza di progetto di cui 
all'articolo 7 della legge 17 maggio 1999, n. 144 e, 
nel caso, sentito il soggetto di cui all'articolo 163, 
comma 4, lettera b), verifica l'adeguatezza dello 
studio di fattibilità, anche in ordine ai profili di 
bancabilità dell'opera; qualora siano necessarie 
integrazioni allo stesso, il termine è prorogato di 
trenta giorni. A questo fine la procedura di 
Valutazione Ambientale Strategica, e la Valutazione 
di Impatto Ambientale, sono coordinate con i tempi 
sopra indicati. 

 

2. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e 
successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

2. Identico. 

a) dopo l'articolo 169 è inserito il seguente:  

«Art. 169-bis. – (Approvazione unica progetto 

preliminare). – 1. Su proposta del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, il CIPE può valutare il 
progetto preliminare, istruito secondo le previsioni 
dell'articolo 165, ai fini dell'approvazione unica 
dello stesso, assicurando l'integrale copertura 
finanziaria del progetto. In caso di opere finanziate 
a carico della finanza pubblica, la delibera CIPE 
relativa al progetto preliminare deve indicare un 
termine perentorio, a pena di decadenza 
dell'efficacia della delibera e del finanziamento, per 
l'approvazione del progetto definitivo. In caso di 
approvazione unica del progetto preliminare, che 
comporta gli effetti dell'articolo 165 comma 7, il 

 



progetto definitivo è approvato con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze e del Ministro dell'ambiente, della tutela del 
territorio e del mare per i profili di rispettiva 
competenza, sentito il Dipartimento per la 
programmazione economica della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, con le modalità di cui al 
presente articolo e sempre che siano rispettate le 
condizioni previste al comma 2. Il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti fornisce al CIPE 
comunicazione periodica sulle avvenute 
approvazioni dei progetti definitivi e sullo stato di 
avanzamento delle opere. 

2. Il progetto definitivo è corredato, oltre che dalla 
relazione del progettista prevista dall'art. 166 
comma 1, da una ulteriore relazione del progettista, 
confermata dal responsabile del procedimento, che 
attesti: 

 

a) che il progetto definitivo rispetta le prescrizioni e 
tiene conto delle raccomandazioni impartite dal 
CIPE; 

 

b) che il progetto definitivo non comporta varianti 
localizzative rilevanti ai sensi dell'articolo 167, 
comma 6; 

 

c) che la realizzazione del progetto definitivo non 
comporta il superamento del limite di spesa fissato 
dal CIPE in sede di approvazione del progetto 
preliminare. 

 

3. Il progetto definitivo è rimesso da parte del 
soggetto aggiudicatore, del concessionario o 
contraente generale a ciascuna delle 
amministrazioni interessate dal progetto 
rappresentate nel CIPE e a tutte le ulteriori 
amministrazioni competenti a rilasciare permessi e 
autorizzazioni di ogni genere e tipo, nonché ai 
gestori di opere interferenti. Nel termine 
perentorio di quarantacinque giorni dal ricevimento 
del progetto le pubbliche amministrazioni 
competenti e i gestori di opere interferenti possono 
presentare motivate proposte di adeguamento o 
richieste di prescrizioni per il progetto definitivo o 
di varianti migliorative che non modificano la 
localizzazione e le caratteristiche essenziali delle 
opere, nel rispetto dei limiti di spesa e delle 
caratteristiche prestazionali e delle specifiche 

 



funzionali individuati in sede di progetto 
preliminare. Nei trenta giorni successivi il Ministero 
valuta la compatibilità delle proposte e richieste 
pervenute dalle pubbliche amministrazioni 
competenti e dai gestori di opere interferenti con le 
indicazioni vincolanti contenute nel progetto 
preliminare approvato e, nel caso in cui verifichi il 
rispetto di tutte le condizioni di cui al comma 2, il 
progetto definitivo viene approvato con il decreto 
di cui al comma 1. 

4. L'approvazione del progetto definitivo con il 
decreto di cui al comma 1, comporta gli effetti 
dell'articolo 166 comma 5, e la dichiarazione di 
pubblica utilità dell'opera. Per quanto riguarda 
l'avvio del procedimento di dichiarazione di 
pubblica utilità si applica l'articolo 166, comma 2. 

 

5. Il termine di cui all'articolo 170, comma 3, per 
l'indicazione delle interferenze non rilevate dal 
soggetto aggiudicatore è pari a quarantacinque 
giorni ed il programma di risoluzione, approvato 
con il decreto di cui al comma 2 unitamente al 
progetto definitivo, è vincolante per gli enti gestori 
di reti o opere destinate al pubblico servizio, con gli 
effetti dell'articolo 170, commi 4 e 5.»; 

 

b) all'articolo 163, comma 2, dopo la lettera f-bis) è 
inserita la seguente: 

 

«f-ter) verifica l'avanzamento dei lavori anche 
attraverso sopralluoghi tecnico-amministrativi 
presso i cantieri interessati, previo accesso agli 
stessi; a tal fine può avvalersi, ove necessario, del 
Corpo della Guardia di finanza, mediante la 
sottoscrizione di appositi protocolli di intesa.». 

 

3. All'articolo 4, comma 177-bis, della legge 24 
dicembre 2003 n. 350 e successive modificazioni è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per i 
contributi destinati alla realizzazione delle opere 
pubbliche, il decreto di cui al presente comma è 
emanato entro il termine di sessanta giorni dalla 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della delibera 
CIPE che assegna definitivamente le risorse. In 
relazione alle infrastrutture di interesse strategico 
di cui alla parte II, titolo III, capo IV del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, detto termine è 
pari a trenta giorni e decorre dalla data di 
pubblicazione del bando ai sensi degli articoli 165, 
comma 5-bis, e 166, comma 5-bis, del medesimo 

3. Identico. 



decreto legislativo. In caso di criticità procedurali 
tali da non consentire il rispetto dei predetti termini 
il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
riferisce al Consiglio dei Ministri per le conseguenti 
determinazioni. 

4. Al fine di garantire la certezza dei finanziamenti 
destinati alla realizzazione delle opere pubbliche, le 
delibere assunte dal CIPE relativamente ai progetti 
di opere pubbliche, sono formalizzate e trasmesse 
al Presidente del Consiglio dei Ministri per la firma 
entro trenta giorni decorrenti dalla seduta in cui 
viene assunta la delibera. In caso di criticità 
procedurali tali da non consentire il rispetto del 
predetto termine il Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti riferisce al Consiglio dei Ministri per le 
conseguenti determinazioni. 

4. Identico. 

5. Per le delibere del CIPE di cui al comma 4, 
sottoposte al controllo preventivo della Corte dei 
Conti, i termini previsti dall'articolo 3, comma 2, 
della legge 14 gennaio 1994, n. 20 e successive 
modificazioni, sono ridotti di un terzo. 

5. Identico. 

 5-bis. L'articolo 175 del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
successive modificazioni, è sostituito dal seguente: 

«Art. 175. – (Finanza di progetto) – 1. Il Ministero 
pubblica nel sito informatico di cui al decreto del 
Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 100 del 2 
maggio 2001, nonché nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana e in quella dell'Unione 
europea, la lista delle infrastrutture inserite nel 
programma di cui all'articolo 161, comma 1, per le 
quali i soggetti aggiudicatori intendono ricorrere 
alle procedure della finanza di progetto 
disciplinate dal presente articolo. Nella lista è 
precisato, per ciascuna infrastruttura, l'ufficio del 
soggetto aggiudicatore presso il quale gli 
interessati possono ottenere le informazioni 
ritenute utili. 

 2. Ai fini dell'inserimento dell'intervento nella 
lista, i soggetti aggiudicatori rimettono lo studio di 
fattibilità al Ministero che ne cura l'istruttoria 
secondo quanto previsto dall'articolo 161, comma 
1-quater. Il Ministero sottopone lo studio di 
fattibiltà al CIPE, che si esprime con la 



partecipazione dei presidenti delle regioni e delle 
province autonome eventualmente interessate e, 
in caso di valutazione positiva, indica, fra l'altro, le 
eventuali risorse pubbliche destinate al progetto, 
che devono essere disponibili a legislazione 
vigente. Dette risorse devono essere mantenute 
disponibili per i progetti approvati sino alla loro 
realizzazione. 

 3. Il Ministero aggiorna la lista di cui al comma 1, 
indicando gli interventi i cui studi di fattibilità sono 
stati approvati dal CIPE. 

 4. Il soggetto aggiudicatore, entro novanta giorni 
dalla data in cui diventa efficace la delibera del 
CIPE di approvazione dello studio di fattibilità, 
provvede alla pubblicazione del bando di gara 
sulla base dello studio di fattibilità. 

 5. Il bando, oltre a quanto previsto dall'articolo 
177, deve specificare che: 

 a) le offerte devono contenere un progetto 
preliminare che, oltre a quanto previsto 
nell'allegato tecnico XXI, deve evidenziare, con 
apposito adeguato elaborato cartografico, le aree 
impegnate, le relative eventuali fasce di rispetto e 
le occorrenti misure di salvaguardia; deve, inoltre, 
indicare ed evidenziare anche le caratteristiche 
prestazionali, le specifiche funzionali e i costi 
dell'infrastruttura da realizzare, ivi compreso il 
costo per le eventuali opere e misure 
compensative dell'impatto territoriale e sociale; 
una bozza di convenzione, un piano economico-
finanziario asseverato ai sensi dell'articolo 153, 
comma 9, nonché dare conto del preliminare 
coinvolgimento nel progetto di uno o più istituti 
finanziatori. Il piano economico-finanziario 
comprende l'importo delle spese sostenute per la 
predisposizione dell'offerta, comprensivo anche 
dei diritti sulle opere dell'ingegno di cui all'articolo 
2578 del codice civile. Tale importo non può 
superare il 2,5 per cento del valore 
dell'investimento, come desumibile dallo studio di 
fattibilità posto a base di gara;  

 b) il soggetto aggiudicatore richiede al promotore 
prescelto ai sensi del comma 6 di apportare al 
progetto preliminare, ed eventualmente allo 
schema di convenzione e al piano economico-
finanziario, da esso presentati, le modifiche 



eventualmente intervenute in fase di 
approvazione del progetto preliminare da parte 
del CIPE. In tal caso la concessione è 
definitivamente aggiudicata al promotore solo 
successivamente all'accettazione, da parte di 
quest'ultimo, delle modifiche indicate. In caso di 
mancata accettazione da parte del promotore 
delle modifiche indicate dal CIPE, il soggetto 
aggiudicatore ha facoltà di chiedere ai concorrenti 
successivi in graduatoria l'accettazione, entro 
trenta giorni dalla richiesta, delle modifiche da 
apportare al progetto preliminare presentato dal 
promotore alle stesse condizioni proposte a 
quest'ultimo e non accettate dallo stesso. In caso 
di esito negativo o di una sola offerta, il soggetto 
aggiudicatore ha facoltà di procedere ai sensi 
dell'articolo 177, ponendo a base di gara il 
progetto preliminare predisposto dal promotore, 
aggiornato con le prescrizioni del CIPE; 

 c) il promotore, o eventualmente altro 
concorrente prescelto ai sensi della lettera b), ai 
fini dell'aggiudicazione definitiva della 
concessione, deve dare adeguato conto 
dell'integrale copertura finanziaria 
dell'investimento, anche acquisendo la 
disponibilità di uno o più istituti di credito a 
concedere il finanziamento previsto nel piano 
economico-finanziario correlato al progetto 
preliminare presentato dal promotore ed 
eventualmente adeguato a seguito della 
deliberazione del CIPE. 

 6. In parziale deroga a quanto stabilito dall'articolo 
177, il soggetto aggiudicatore valuta le offerte 
presentate con il criterio dell'offerta 
economicamente più vantaggiosa, redige una 
graduatoria e nomina promotore il soggetto che 
ha presentato la migliore offerta; la nomina del 
promotore può aver luogo anche in presenza di 
una sola offerta. L'esame delle offerte è esteso agli 
aspetti relativi alla qualità del progetto 
preliminare presentato, al valore economico e 
finanziario del piano e al contenuto della bozza di 
convenzione. 

 7. Le offerte sono corredate delle garanzie e delle 
cauzioni di cui all'articolo 153, comma 13, primo 
periodo. 

 8. L'offerta del promotore è vincolante per il 



periodo indicato nel bando, comunque non 
inferiore a un anno dalla presentazione 
dell'offerta. 

 9. Il soggetto aggiudicatore promuove, ove 
necessaria, la procedura di valutazione di impatto 
ambientale e quella di localizzazione urbanistica, 
ai sensi dell'articolo 165, comma 3. A tale fine, il 
promotore integra il progetto preliminare con lo 
studio di impatto ambientale e con quanto 
necessario alle predette procedure.  

 10. Il progetto preliminare, istruito ai sensi 
dell'articolo 165, comma 4, è approvato dal CIPE ai 
sensi dell'articolo 169-bis, unitamente allo schema 
di convenzione e al piano economico-finanziario. 
La mancata approvazione del progetto preliminare 
da parte del CIPE non determina alcun diritto in 
capo all'offerente con riguardo alle prestazioni e 
alle attività già svolte. 

 11. Il soggetto aggiudicatore procede 
all'aggiudicazione e alla stipula del contratto di 
concessione nei termini e alle condizioni di cui al 
comma 5, lettere b) e c). Nel caso in cui risulti 
aggiudicatario della concessione un soggetto 
diverso dal promotore, quest'ultimo ha diritto al 
pagamento, a carico dell'aggiudicatario definitivo, 
dell'importo delle spese sostenute per la 
predisposizione dell'offerta e al rimborso dei costi 
sostenuti per le integrazioni di cui al comma 9. 

 12. Il soggetto aggiudicatario è tenuto agli 
adempimenti previsti dall'articolo 153, comma 13, 
secondo e terzo periodo. 

 13. È facoltà dei soggetti di cui all'articolo 153, 
comma 20, presentare al soggetto aggiudicatore 
studi di fattibilità relativi alla realizzazione di 
infrastrutture inserite nel programma di cui 
all'articolo 161, non presenti nella lista di cui al 
comma 1 del presente articolo. Ai fini 
dell'inserimento dell'intervento nella lista di cui al 
predetto comma 1, il soggetto aggiudicatore 
trasmette lo studio di fattibilità al Ministero il 
quale, svolta l'istruttoria ai sensi dell'articolo 161, 
comma 1-quater, lo sottopone al CIPE per 
l'approvazione ai sensi del comma 2 del presente 
articolo. L'inserimento dell'intervento nella lista 
non determina alcun diritto del proponente al 
compenso per le prestazioni compiute o alla 



realizzazione degli interventi proposti.  

 14. I soggetti di cui all'articolo 153, comma 20, 
possono presentare al soggetto aggiudicatore 
proposte relative alla realizzazione di 
infrastrutture inserite nel programma di cui 
all'articolo 161, non presenti nella lista di cui al 
comma 1. Il soggetto aggiudicatore può riservarsi 
di non accogliere la proposta ovvero di 
interrompere il procedimento, senza oneri a 
proprio carico, prima che siano avviate le 
procedure di cui al settimo periodo del presente 
comma. La proposta contiene il progetto 
preliminare redatto ai sensi del comma 5, lettera 

a), lo studio di impatto ambientale, la bozza di 
convenzione, il piano economico-finanziario 
asseverato da uno dei soggetti di cui all'articolo 
153, comma 9, primo periodo, nonché 
l'indicazione del contributo pubblico 
eventualmente necessario alla realizzazione del 
progetto e la specificazione delle caratteristiche 
del servizio e della gestione. Il piano economico-
finanziario comprende l'importo delle spese 
sostenute per la predisposizione della proposta, 
comprensivo anche dei diritti sulle opere 
dell'ingegno di cui all'articolo 2578 del codice 
civile. Tale importo non può superare il 2,5 per 
cento del valore dell'investimento. La proposta è 
corredata dalle autodichiarazioni relative al 
possesso dei requisiti di cui all'articolo 153, 
comma 20, dalla cauzione di cui all'articolo 75 e 
dall'impegno a prestare una cauzione nella misura 
dell'importo di cui all'articolo 153, comma 9, terzo 
periodo, nel caso di indizione di gara. Il soggetto 
aggiudicatore promuove, ove necessario, la 
procedura di impatto ambientale e quella di 
localizzazione urbanistica, ai sensi dell'articolo 
165, comma 3, invitando eventualmente il 
proponente a integrare la proposta con la 
documentazione necessaria alle predette 
procedure. La proposta è rimessa dal soggetto 
aggiudicatore al Ministero, che ne cura l'istruttoria 
ai sensi dell'articolo 165, comma 4. Il progetto 
preliminare è approvato dal CIPE ai sensi 
dell'articolo 169-bis, unitamente allo schema di 
convenzione e al piano economico-finanziario. Il 
soggetto aggiudicatore ha facoltà di richiedere al 
proponente di apportare alla proposta le 
modifiche eventualmente intervenute in fase di 
approvazione da parte del CIPE. Se il proponente 
apporta le modifiche richieste assume la 



denominazione di promotore e la proposta è 
inserita nella lista di cui al comma 1 ed è posta a 
base di gara per l'affidamento di una concessione 
ai sensi dell'articolo 177, cui partecipa il 
promotore. Se il promotore non partecipa alla 
gara il soggetto aggiudicatore incamera la 
cauzione di cui all'articolo 75. I concorrenti devono 
essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 
153, comma 8. Il soggetto aggiudicatore valuta le 
offerte presentate con il criterio dell'offerta 
economicamente più vantaggiosa. Se il promotore 
non risulta aggiudicatario ha diritto al pagamento, 
a carico dell'aggiudicatario, dell'importo delle 
spese sostenute per la predisposizione della 
proposta, nei limiti indicati nel piano economico-
finanziario. Il soggetto aggiudicatario è tenuto agli 
adempimenti previsti dall'articolo 153, comma 13, 
secondo e terzo periodo».  

 5-ter. Le disposizioni di cui al comma 5-bis non si 
applicano alle procedure già avviate alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, per le quali continuano ad 
applicarsi le disposizioni di cui all'articolo 175 del 
codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, nella formulazione vigente prima della 
medesima data.  

Articolo 42. 
(Misure per l'attrazione di capitali privati). 

Articolo 42. 
(Misure per l'attrazione di capitali privati). 

1. All'articolo 143 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, il comma 5 è sostituito dal seguente: 

1. Identico. 

«5. Le amministrazioni aggiudicatrici, previa analisi 
di convenienza economica, possono prevedere nel 
piano economico finanziario e nella convenzione, a 
titolo di prezzo, la cessione in proprietà o in diritto 
di godimento di beni immobili nella loro 
disponibilità o allo scopo espropriati la cui 
utilizzazione ovvero valorizzazione sia necessaria 
all'equilibrio economico finanziario della 
concessione. Le modalità di utilizzazione ovvero di 
valorizzazione dei beni immobili sono definite 
unitamente all'approvazione del progetto ai sensi 
dell'articolo 97 e costituiscono uno dei presupposti 
che determinano l'equilibrio economico finanziario 
della concessione.». 

 

2. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e 
successive modificazioni sono apportate le seguenti 

2. Identico. 



modificazioni: 

a) all'articolo 3, comma 11, è aggiunto il seguente 
periodo: «La gestione funzionale ed economica può 
anche riguardare, eventualmente in via anticipata, 
opere o parti di opere direttamente connesse a 
quelle oggetto della concessione e da 
ricomprendere nella stessa.»; 

 

b) all'articolo 143, comma 1, dopo le parole: 
«gestione funzionale ed economica» sono inserite 
le seguenti: «eventualmente estesa, anche in via 
anticipata, ad opere o parti di opere in tutto o in 
parte già realizzate e direttamente connesse a 
quelle oggetto della concessione e da 
ricomprendere nella stessa»; 

 

c) all'articolo 143, comma 4, dopo le parole: «anche 
un prezzo» sono inserite le seguenti: «nonché, 
eventualmente, la gestione funzionale ed 
economica, anche anticipata, di opere o parti di 
opere già realizzate». 

 

3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano ai 
contratti di concessione i cui bandi con cui si indìce 
una gara siano pubblicati successivamente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 

3. Identico. 

4. Al comma 8 dell'articolo 143 del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: «Al fine di assicurare il rientro 
del capitale investito e l'equilibrio economico-
finanziario del Piano Economico Finanziario, per le 
nuove concessioni di importo superiore ad un 
miliardo di euro, la durata può essere stabilita fino 
a cinquanta anni.» 

4. Identico. 

5. Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano ai 
contratti di concessione i cui bandi con cui si indìce 
una gara siano pubblicati successivamente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 

5. Identico.  

6. L'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni 
private e di interesse collettivo disciplina, con 
proprio regolamento adottato ai sensi degli articoli 
5, comma 2, 38, comma 2, 39, comma 3, 40, comma 
3, 42, comma 3, e 191, comma 1, lettera d), del 
decreto legislativo 7 settembre 2005 n. 209, le 
modalità, i limiti e le condizioni alle quali le imprese 
autorizzate all'esercizio delle assicurazioni possono 
utilizzare, a copertura delle riserve tecniche ai sensi 

6. Identico. 



degli articoli 38, comma 1, e 42-bis, comma 1, attivi 
costituiti da investimenti nel settore delle 
infrastrutture stradali, ferroviarie, portuali, 
aeroportuali, ospedaliere, delle telecomunicazioni e 
della produzione e trasporto di energia e fonti 
energetiche. 

7. Gli investimenti in questione possono essere 
rappresentati da azioni di società esercenti la 
realizzazione e la gestione delle infrastrutture, da 
obbligazioni emesse da queste ultime e da quote di 
OICR armonizzati che investano nelle predette 
categorie di titoli. 

7. Identico. 

8. All'articolo 18, comma 1, della legge 12 
novembre 2011, n. 183, dopo le parole: «alla data 
di entrata in vigore della presente legge,», sono 
inserite le seguenti parole: «nonché di nuove opere 
di infrastrutturazione ferroviaria metropolitana e di 
sviluppo ed ampliamento dei porti e dei 
collegamenti stradali e ferroviari inerenti i porti 
nazionali appartenenti alla rete strategica 
transeuropea di trasporto essenziale (CORE TEN-T 
NETWORK)». 

8. Identico. 

9. Nell'Elenco 1, recante «Disposizioni legislative 
autorizzative di riassegnazioni di entrate», allegato 
alla legge 24 dicembre 2007, n. 244, al numero 14, 
rubricato «Ministero per i beni e le attività e le 
attività culturali», sono abrogate le seguenti parole: 
«Legge 30 marzo 1965, n. 340» nonché «Legge 8 
ottobre 1997, n. 352, articolo 2, comma 8». Le 
somme elargite da soggetti pubblici e privati per 
uno scopo determinato, rientrante nei fini 
istituzionali del Ministero per i beni e le attività 
culturali, versate all'erario sono riassegnate, con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, 
allo stato di previsione della spesa dell'esercizio in 
corso del Ministero per i beni e le attività culturali, 
con imputazione ai capitoli corrispondenti alla 
destinazione delle somme stesse o, in mancanza, ad 
appositi capitoli di nuova istituzione. Le predette 
somme non possono essere utilizzate per scopo 
diverso da quello per il quale sono state elargite. 

9. Identico. 

 9-bis. All'alinea del comma 1 dell'articolo 18 della 
legge 12 novembre 2011, n. 183, le parole: 
«infrastrutture autostradali» sono sostituite dalle 
seguenti: «infrastrutture stradali e autostradali, 
anche di carattere regionale,».  



Articolo 43. 
(Alleggerimento e semplificazione delle procedure, 

riduzione dei costi e altre misure). 

Articolo 43. 
(Alleggerimento e semplificazione delle procedure, 

riduzione dei costi e altre misure). 

1. Gli aggiornamenti o le revisioni delle convenzioni 
autostradali vigenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, laddove comportino variazioni o 
modificazioni al piano degli investimenti ovvero ad 
aspetti di carattere regolatorio a tutela della finanza 
pubblica, sono sottoposti al parere del CIPE che, 
sentito il NARS, si pronuncia entro trenta giorni e, 
successivamente, approvati con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, da emanarsi entro trenta giorni dalla 
avvenuta trasmissione dell'atto convenzionale ad 
opera dell'amministrazione concedente. 

1. Identico. 

2. Gli aggiornamenti o le revisioni delle concessioni 
autostradali vigenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto che non comportano le variazioni 
o le modificazioni di cui al comma 1 sono approvate 
con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze, da emanarsi entro trenta giorni 
dall'avvenuta trasmissione dell'atto convenzionale 
ad opera dell'amministrazione concedente. 

2. Gli aggiornamenti o le revisioni delle convenzioni 
autostradali vigenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto che non comportano le variazioni 
o le modificazioni di cui al comma 1 sono approvate 
con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze, da emanarsi entro trenta giorni 
dall'avvenuta trasmissione dell'atto convenzionale 
ad opera dell'amministrazione concedente. 

3. Gli aggiornamenti o le revisioni delle concessioni 
autostradali, i cui schemi di atti aggiuntivi sono già 
stati sottoposti al parere del CIPE alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, sono 
approvati con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi 
entro trenta giorni dall'avvenuta trasmissione 
dell'atto convenzionale ad opera 
dell'amministrazione concedente. 

3. Gli aggiornamenti o le revisioni delle convenzioni 
autostradali, i cui schemi di atti aggiuntivi sono già 
stati sottoposti al parere del CIPE alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, sono 
approvati con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi 
entro trenta giorni dall'avvenuta trasmissione 
dell'atto convenzionale ad opera 
dell'amministrazione concedente. 

4. Sono abrogati il comma 2, ultimo periodo, 
dell'articolo 8-duodecies del decreto-legge 8 aprile 
2008, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 giugno 2008, n. 101, e il comma 4 
dell'articolo 21 del decreto-legge 24 dicembre 2003, 
n. 355, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
febbraio 2004, n. 47. 

4. Identico. 

5. All'articolo 8-duodecies del decreto-legge 4 aprile 
2008, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 giugno 2008, n. 101, e successive 
modificazioni, dopo il comma 2-bis è aggiunto il 

5. Identico: 



seguente: 

«2-ter. I contratti di concessione di costruzione e 
gestione e di sola gestione nel settore stradale e 
autostradale sono affidati secondo le procedure 
previste all'articolo 144 del decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163 e successive modificazioni, 
ovvero all'articolo 153 del medesimo decreto. 

«2-ter. I contratti di concessione di costruzione e 
gestione e di sola gestione nel settore stradale e 
autostradale sono affidati secondo le procedure 
previste all'articolo 144 del decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163 e successive modificazioni, 
ovvero all'articolo 153 del medesimo decreto. A tal 
fine sono da considerarsi concessionari solo i 
soggetti individuati ai sensi della parte II, titolo III, 
capo II, dello stesso decreto. Sono fatti salvi i 
soggetti già individuati alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione secondo la 
normativa nazionale di riferimento, nonché i 
titolari di concessioni di cui all'articolo 253, 
comma 25, del predetto decreto legislativo».  

6. Ai fini della realizzazione di nuovi impianti 
tecnologici e relative opere civili strettamente 
connesse alla realizzazione e gestione di detti 
impianti, accessori e funzionali alle infrastrutture 
autostradali e stradali esistenti per la cui 
realizzazione siano già stati completati i 
procedimenti di approvazione del progetto e di 
localizzazione in conformità alla normativa pro-

tempore vigente, non si applicano le disposizioni del 
Titolo II del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia edilizia di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380 e non sono necessari ulteriori autorizzazioni, 
concessioni, permessi, nulla osta o atti di assenso 
comunque denominati. 

6. Identico. 

7. Al fine di migliorare la sicurezza delle grandi 
dighe, aventi le caratteristiche dimensionali di cui 
all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 
1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 ottobre 1994, n. 584, il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti individua in ordine di 
priorità, anche sulla base dei risultati delle verifiche 
di cui all'articolo 4, comma 4, del decreto-legge 29 
marzo 2004, n. 79, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 maggio 2004, n. 139, le dighe per le 
quali sia necessaria e urgente la progettazione e la 
realizzazione di interventi di adeguamento o 
miglioramento della sicurezza, a carico dei 
concessionari o richiedenti la concessione, 
fissandone i tempi di esecuzione. 

7. Al fine di migliorare la sicurezza delle grandi 
dighe, aventi le caratteristiche dimensionali di cui 
all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 
1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 ottobre 1994, n. 584, il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti individua, entro il 31 
dicembre 2012, in ordine di priorità, anche sulla 
base dei risultati delle verifiche di cui all'articolo 4, 
comma 4, del decreto-legge 29 marzo 2004, n. 79, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 
2004, n. 139, le dighe per le quali sia necessaria e 
urgente la progettazione e la realizzazione di 
interventi di adeguamento o miglioramento della 
sicurezza, a carico dei concessionari o richiedenti la 
concessione, fissandone i tempi di esecuzione. 

8. Ai fini del recupero delle capacità di invaso e del 
ripristino delle originarie condizioni di sicurezza il 

8. Ai fini del mantenimento delle condizioni di 
sicurezza, il Ministero delle infrastrutture e dei 



Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
d'intesa con le regioni e le province autonome, 
individua, in ordine di priorità e sulla base anche dei 
progetti di gestione degli invasi ai sensi dell'articolo 
114 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e 
successive modificazioni, le grandi dighe per le quali 
sia necessaria e urgente la rimozione dei sedimenti 
accumulatisi nei serbatoi. 

trasporti, di concerto con il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e d'intesa con le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, individua, entro il 
30 giugno 2013, in ordine di priorità e sulla base 
anche dei progetti di gestione degli invasi ai sensi 
dell'articolo 114 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, e successive modificazioni, le grandi 
dighe per le quali, accertato il concreto rischio di 
ostruzione degli organi di scarico, siano necessari e 
urgenti l'adozione di interventi nonché la 
rimozione dei sedimenti accumulatisi nei serbatoi. 
Le regioni e le province autonome nei cui territori 
sono presenti le grandi dighe per le quali sia stato 
rilevato il rischio di ostruzione degli organi di 
scarico e la conseguente necessità e urgenza della 
rimozione dei sedimenti accumulati nei serbatoi 
individuano idonei siti per lo stoccaggio definitivo 
di tutto il materiale e sedimenti asportati in 
attuazione dei suddetti interventi. 

9. I concessionari o i richiedenti la concessione di 
derivazione d'acqua da grandi dighe che non 
abbiano ancora redatto il progetto di gestione 
dell'invaso ai sensi dell'articolo 114, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono tenuti a 
provvedere entro il 30 giugno 2012 e ad attuare gli 
interventi individuati ai sensi del comma 8 del 
presente articolo, entro due anni dall'approvazione 
del progetto di gestione. 

9. I concessionari o i richiedenti la concessione di 
derivazione d'acqua da grandi dighe che non 
abbiano ancora redatto il progetto di gestione 
dell'invaso ai sensi dell'articolo 114, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono tenuti a 
provvedere entro il 31 dicembre 2012 e ad attuare 
gli interventi individuati ai sensi del comma 8 del 
presente articolo, entro due anni dall'approvazione 
del progetto di gestione. 
 

10. Per le dighe che hanno superato una vita utile di 
cinquanta anni, decorrenti dall'avvio degli invasi 
sperimentali di cui all'articolo 13 del decreto del 
Presidente della Repubblica 1o novembre 1959, n. 
1363, i concessionari o i richiedenti la concessione 
sono tenuti a presentare al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, entro sei mesi 
dall'entrata in vigore del presente decreto, il piano 
di manutenzione dell'impianto di ritenuta di cui 
all'articolo 93, comma 5, del decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163 e all'articolo 38 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, 
per l'approvazione e l'inserimento in forma 
sintetica nel foglio di condizioni per l'esercizio e la 
manutenzione della diga. 

10. Per le dighe che hanno superato una vita utile di 
cinquanta anni, decorrenti dall'avvio degli invasi 
sperimentali di cui all'articolo 13 del decreto del 
Presidente della Repubblica 1o novembre 1959, n. 
1363, i concessionari o i richiedenti la concessione 
sono tenuti a presentare al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, entro il 31 dicembre 
2012, il piano di manutenzione dell'impianto di 
ritenuta di cui all'articolo 93, comma 5, del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e all'articolo 38 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 
2010, n. 207, per l'approvazione e l'inserimento in 
forma sintetica nel foglio di condizioni per 
l'esercizio e la manutenzione della diga. 

11. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui 
all'articolo 6, comma 4-bis, della legge 1o agosto 
2002, n. 166, i concessionari o i richiedenti la 

11. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui 
all'articolo 6, comma 4-bis, della legge 1o agosto 
2002, n. 166, i concessionari o i richiedenti la 



concessione sono tenuti a presentare al predetto 
Ministero, entro sei mesi dall'entrata in vigore del 
presente decreto, gli elaborati di consistenza delle 
opere di derivazione ed adduzione, comprese le 
condotte forzate, i relativi atti di collaudo, i piani di 
manutenzione, unitamente alle asseverazioni 
straordinarie sulle condizioni di sicurezza e sullo 
stato di manutenzione delle citate opere 
dell'ingegnere designato responsabile ai sensi 
dell'articolo 4, comma 7, del decreto-legge 8 agosto 
1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 ottobre 1994, n. 584. Il Ministero integra il 
foglio di condizioni per l'esercizio e la 
manutenzione delle dighe con le disposizioni 
riguardanti le predette opere. 

concessione sono tenuti a presentare al predetto 
Ministero, entro il 31 dicembre 2012, gli elaborati 
di consistenza delle opere di derivazione ed 
adduzione, comprese le condotte forzate, i relativi 
atti di collaudo, i piani di manutenzione, 
unitamente alle asseverazioni straordinarie sulle 
condizioni di sicurezza e sullo stato di 
manutenzione delle citate opere dell'ingegnere 
designato responsabile ai sensi dell'articolo 4, 
comma 7, del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 
1994, n. 584. Il Ministero integra il foglio di 
condizioni per l'esercizio e la manutenzione delle 
dighe con le disposizioni riguardanti le predette 
opere. 

12. Entro sei mesi dall'emanazione del presente 
decreto il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti procede, d'intesa con il Dipartimento della 
protezione civile, alla revisione dei criteri per 
l'individuazione delle «fasi di allerta» di cui alla 
circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
n. 22806, del 13 dicembre 1995, al fine di 
aggiornare i documenti di protezione civile per le 
finalità di gestione del rischio idraulico a valle delle 
dighe. 

12. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti procede, d'intesa con il Dipartimento 
della protezione civile, alla revisione dei criteri per 
l'individuazione delle «fasi di allerta» di cui alla 
circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
n. 22806, del 13 dicembre 1995, al fine di 
aggiornare i documenti di protezione civile per le 
finalità di gestione del rischio idraulico a valle delle 
dighe. 

13. Per il raggiungimento degli obiettivi connessi 
alle disposizioni di cui all'articolo 3, comma 3, del 
decreto-legge 29 marzo 2004, n. 79, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 maggio 2004, n. 139, 
nonché della direttiva del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 27 febbraio 2004, i concessionari e i 
gestori delle grandi dighe sono tenuti a fornire al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per via 
telematica ed in tempo reale, i dati idrologici e 
idraulici acquisiti presso le dighe, comprese le 
portate scaricate e derivate, secondo le direttive 
impartite dal predetto Ministero. 

13. Identico.  

14. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
esercita poteri sostitutivi nei confronti di 
concessionari e dei richiedenti la concessione in 
caso di inottemperanza degli stessi alle prescrizioni 
impartite nell'ambito dell'attività di vigilanza e 
controllo sulla sicurezza; in tali condizioni può 
disporre gli accertamenti, le indagini, gli studi, le 
verifiche e le progettazioni necessarie al recupero 
delle condizioni di sicurezza delle dighe, utilizzando 
a tale scopo le entrate provenienti dalle 
contribuzioni di cui all'articolo 2, commi 172 e 173, 

14. Identico. 



del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2006, n. 286, con obbligo di rivalsa nei 
confronti dei soggetti inadempienti. 

15. All'articolo 1, comma 7-bis, del decreto-legge 8 
agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584, sono aggiunti, 
in fine, i seguenti periodi: «Per le opere di 
conglomerato cementizio armato, normale e 
precompresso e a struttura metallica, realizzate 
antecedentemente all'entrata in vigore della legge 
5 novembre 1971, n. 1086, il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti acquisisce o, in assenza 
prescrive, il collaudo statico delle opere anche 
complementari e accessorie degli sbarramenti. Per 
le opere realizzate successivamente i concessionari 
o i richiedenti la concessione di derivazione d'acqua 
da dighe sono tenuti a presentare entro tre mesi 
dall'entrata in vigore del presente decreto i collaudi 
statici delle opere stesse redatti ai sensi della 
normativa sopra indicata. 

15. All'articolo 1, comma 7-bis, del decreto-legge 8 
agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584, sono aggiunti, 
in fine, i seguenti periodi: «Per le opere di 
conglomerato cementizio armato, normale e 
precompresso e a struttura metallica, realizzate 
antecedentemente all'entrata in vigore della legge 
5 novembre 1971, n. 1086, il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti acquisisce o, in assenza 
prescrive, il collaudo statico delle opere anche 
complementari e accessorie degli sbarramenti. Per 
le opere realizzate successivamente i concessionari 
o i richiedenti la concessione di derivazione d'acqua 
da dighe sono tenuti a presentare entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione i collaudi statici delle opere stesse 
redatti ai sensi della normativa sopra indicata».  

Articolo 44. 
(Disposizioni in materia di appalti pubblici). 

Articolo 44. 
(Disposizioni in materia di appalti pubblici). 

1. Al fine di garantire la piena salvaguardia dei diritti 
dei lavoratori, nonché la trasparenza nelle 
procedure di aggiudicazione delle gare d'appalto, 
l'incidenza del costo del lavoro nella misura minima 
garantita dai contratti vigenti e delle misure di 
adempimento delle disposizioni in materia di salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro restano comunque 
disciplinati: 

1. Al fine di garantire la piena salvaguardia dei diritti 
dei lavoratori, nonché la trasparenza nelle 
procedure di aggiudicazione delle gare d'appalto, 
l'incidenza del costo del lavoro nella misura minima 
garantita dai contratti vigenti e delle misure di 
adempimento delle disposizioni in materia di salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro resta comunque 
disciplinata: 

a) dall'articolo 86, commi 3-bis e 3-ter; 87, commi 3 
e 4; ed 89, comma 3, del decreto legislativo n. 163 
del 2006; 

a) identica; 

b) dall'articolo 36 della legge 20 maggio 1970, n. 
300; 

b) identica; 

c) dagli articoli 26, commi 5 e 6, e 27 del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

c) identica. 

2. L'articolo 81, comma 3-bis, del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, è abrogato. 

2. Identico. 

3. L'articolo 4, comma 2, lettere n) e v), del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, si 

3. Identico. 



interpreta nel senso che le disposizioni ivi 
contenute si applicano ai contratti stipulati 
successivamente alla data di entrata in vigore del 
medesimo decreto-legge; ai contratti già stipulati 
alla predetta data continuano ad applicarsi le 
disposizioni dell'articolo 132, comma 3, e 
dell'articolo 169 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, nel testo vigente prima della 
medesima data; ai fini del calcolo dell'eventuale 
superamento del limite previsto dal predetto 
articolo 4, comma 2, lettera v), del decreto-legge n. 
70 del 2011, non sono considerati gli importi relativi 
a varianti già approvate alla data di entrata in 
vigore del medesimo decreto-legge. 

4. All'articolo 4 del decreto-legge 13 maggio 2011, 
n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
luglio 2011, n. 106, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

4. Identico. 

a) al comma 10, le parole da: «ricevuti dalle 
Regioni» fino a: «gestori di opere interferenti», 
sono sostituite dalle seguenti: «pervenuti al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti»; 

 

b) il comma 10-bis è sostituito dal seguente:  

«10-bis. Le disposizioni di cui al comma 2, lettera r), 
numeri 2-bis) e 2-ter), lettera s), numeri 1) e 1-bis), 
lettera t), numero 01), e lettera u), si applicano alle 
opere i cui progetti preliminari sono pervenuti al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
successivamente alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. Alle 
opere i cui progetti preliminari sono pervenuti al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti fino 
alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto continuano ad 
applicarsi le disposizioni degli articoli da 165 a 168 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nel 
testo vigente prima della medesima data.». 

 

5. Alla legge 11 novembre 2011, n. 180, l'articolo 12 
è soppresso. 

5. All'articolo 91, comma 1, del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
successive modificazioni, le parole: «di importo 
pari o superiore alle soglie di cui alle lettere a) e b) 
del comma 1 dell'articolo 28» sono sostituite dalle 
seguenti: «di importo pari o superiore a 100.000 
euro». L'articolo 12 della legge 11 novembre 2011, 
n. 180, è abrogato. 



6. All'articolo 140, comma 1, del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163 e successive modificazioni, 
dopo le parole: «in caso di fallimento 
dell'appaltatore», sono aggiunte le seguenti: «o di 
liquidazione coatta e concordato preventivo dello 
stesso» e, dopo le parole «ai sensi degli art. 135 e 
136», sono aggiunte le seguenti: «o di recesso dal 
contratto ai sensi dell'articolo 11, comma 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 3 giugno 
1998, n. 252». 

6. Identico. 

7. All'articolo 2 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, dopo il comma 1, sono inseriti i 
seguenti: 

7. Identico. 

«1-bis. Nel rispetto della disciplina comunitaria in 
materia di appalti pubblici, al fine di favorire 
l'accesso delle piccole e medie imprese, le stazioni 
appaltanti devono, ove possibile ed 
economicamente conveniente, suddividere gli 
appalti in lotti funzionali. 

 

1-ter. La realizzazione delle grandi infrastrutture, ivi 
comprese quelle disciplinate dalla parte II, titolo III, 
capo IV, nonché delle connesse opere integrative o 
compensative, deve garantire modalità di 
coinvolgimento delle piccole e medie imprese.». 

 

8. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

8. Identico. 

a) dopo l'articolo 112 è inserito il seguente:  

«Art. 112-bis. 
(Consultazione preliminare per i lavori di importo 

superiore a 20 milioni di euro). 

 

1. Per i lavori di importo a base di gara superiore a 
20 milioni di euro, da affidarsi con la procedura 
ristretta di cui all'art. 55 comma 6, le stazioni 
appaltanti indicano nel bando che sul progetto a 
base di gara è indetta una consultazione 
preliminare, garantendo il contraddittorio tra le 
parti. 

 

b) all'articolo 206, comma 1, dopo le parole «87; 88; 
95; 96;» sono inserite le seguenti: «112-bis;». 

 

9. Le disposizioni di cui al comma 8 si applicano alle 
procedure i cui bandi o avvisi di gara sono 

 



pubblicati successivamente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 Articolo 44-bis. 
(Elenco-anagrafe nazionale delle opere pubbliche 

incompiute). 

 1. Ai sensi del presente articolo, per «opera 
pubblica incompiuta» si intende l'opera che non è 
stata completata:  

a) per mancanza di fondi;  

 b) per cause tecniche;  

 c) per sopravvenute nuove norme tecniche o 
disposizioni di legge;  

 d) per il fallimento dell'impresa appaltatrice;  

 e) per il mancato interesse al completamento da 
parte del gestore.  

 2. Si considera in ogni caso opera pubblica 
incompiuta un'opera non rispondente a tutti i 
requisiti previsti dal capitolato e dal relativo 
progetto esecutivo, e che non risulta fruibile dalla 
collettività. 

 3. Presso il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti è istituito l'elenco-anagrafe nazionale 
delle opere pubbliche incompiute.  

 4. L'elenco-anagrafe di cui al comma 3 è articolato 
a livello regionale mediante l'istituzione di elenchi-
anagrafe presso gli assessorati regionali 
competenti per le opere pubbliche.  

 5. La redazione dell'elenco-anagrafe di cui al 
comma 3 è eseguita contestualmente alla 
redazione degli elenchi-anagrafe su base 
regionale, all'interno dei quali le opere pubbliche 
incompiute sono inserite sulla base di determinati 
criteri di adattabilità delle opere stesse ai fini del 
loro riutilizzo, nonché di criteri che indicano le 
ulteriori destinazioni a cui può essere adibita ogni 
singola opera.  

 6. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, il 



Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
stabilisce, con proprio regolamento, le modalità di 
redazione dell'elenco-anagrafe, nonché le 
modalità di formazione della graduatoria e dei 
criteri in base ai quali le opere pubbliche 
incompiute sono iscritte nell'elenco-anagrafe 
tenendo conto dello stato di avanzamento dei 
lavori, ed evidenziando le opere prossime al 
completamento.  

 7. Ai fini della fissazione dei criteri di cui al comma 
5, si tiene conto delle diverse competenze in 
materia attribuite allo Stato e alle regioni.  

Articolo 45. 
(Disposizioni in materia edilizia). 

Articolo 45. 
(Disposizioni in materia edilizia). 

1. All'articolo 16 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo il comma 2 
è inserito il seguente: 

1. Identico. 

«2-bis. Nell'ambito degli strumenti attuativi e degli 
atti equivalenti comunque denominati nonché degli 
interventi in diretta attuazione dello strumento 
urbanistico generale, l'esecuzione diretta delle 
opere di urbanizzazione primaria di cui al comma 7, 
di importo inferiore alla soglia di cui all'articolo 28, 
comma 1, lettera c), del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, funzionali all'intervento di 
trasformazione urbanistica del territorio, è a carico 
del titolare del permesso di costruire e non trova 
applicazione il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163.» 

 

2. Al decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

2. Identico. 

a) all'articolo 52, il comma 2 è sostituito dal 
seguente: 

 

«2. Qualora vengano usati materiali o sistemi 
costruttivi diversi da quelli disciplinati dalle norme 
tecniche in vigore, la loro idoneità deve essere 
comprovata da una dichiarazione rilasciata dal 
Presidente del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici su conforme parere dello stesso 
Consiglio.»; 

 

b) all'articolo 59, comma 2, le parole «, sentito il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici,» sono 

 



eliminate. 

3. All'articolo 11, comma 4, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole: 
«Presidente del Consiglio dei Ministri» sono 
sostituite dalle seguenti: «Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti». 

3. Identico. 

4. All'articolo 4, comma 2, del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 16 luglio 2009, 
le parole: «Presidente del Consiglio dei Ministri» 
sono sostituite dalle seguenti: «Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti». 

4. All'articolo 4, comma 2, del piano nazionale di 
edilizia abitativa, di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 16 luglio 2009, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 191 del 19 agosto 2009, 
le parole: «Presidente del Consiglio dei Ministri» 
sono sostituite dalle seguenti: «Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti».  

Articolo 46. 
(Collegamenti infrastrutturali e logistica portuale). 

Articolo 46. 
(Collegamenti infrastrutturali e logistica portuale). 

1. Al fine di promuovere la realizzazione di 
infrastrutture di collegamento tra i porti e le aree 
retro portuali, le autorità portuali possono 
costituire sistemi logistici che intervengono, 
attraverso atti d'intesa e di coordinamento con le 
regioni, le province ed i comuni interessati nonché 
con i gestori delle infrastrutture ferroviarie. 

Identico. 

2. Le attività di cui al comma 1 devono realizzarsi in 
ottemperanza a quanto previsto dalla normativa 
comunitaria, avendo riguardo ai corridoi 
transeuropei e senza causare distorsione della 
concorrenza tra i sistemi portuali. 

 

3. Gli interventi di coordinamento devono essere 
mirati all'adeguamento dei piani regolatori portuali 
e comunali per le esigenze di cui al comma 2, che, 
conseguentemente, divengono prioritarie nei criteri 
di destinazione d'uso delle aree. 

 

4. Nei terminali retro portuali, cui fa riferimento il 
sistema logistico, il servizio doganale è svolto dalla 
medesima articolazione territoriale 
dell'amministrazione competente che esercita il 
servizio nei porti di riferimento, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

Articolo 47. 
(Finanziamento infrastrutture strategiche e 

ferroviarie). 

Articolo 47. 
(Finanziamento infrastrutture strategiche e 

ferroviarie). 



1. All'articolo 32, comma 1, del decreto-legge 6 
luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, le parole: 
«ferroviarie e stradali» sono sostituite dalle 
seguenti: «ferroviarie, stradali e relativo a opere di 
interesse strategico». 

Identico. 

2. Nelle more della stipula dei contratti di servizio 
pubblico il Ministero dell'economia e delle finanze è 
autorizzato a corrispondere a Trenitalia SpA le 
somme previste per l'anno 2011 dal bilancio di 
previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di 
servizio pubblico nel settore dei trasporti per 
ferrovia, in applicazione della vigente normativa 
comunitaria. 
 

 

Articolo 48. 
(Clausola di finalizzazione). 

Articolo 48. 
(Clausola di finalizzazione). 

1. Le maggiori entrate erariali derivanti dal presente 
decreto sono riservate all'Erario, per un periodo di 
cinque anni, per essere destinate alle esigenze 
prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di 
finanza pubblica concordati in sede europea, anche 
alla luce della eccezionalità della situazione 
economica internazionale. Con apposito decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono stabilite le modalità di individuazione 
del maggior gettito, attraverso separata 
contabilizzazione. 

1. Le maggiori entrate erariali derivanti dal presente 
decreto sono riservate all'Erario, per un periodo di 
cinque anni, per essere destinate alle esigenze 
prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di 
finanza pubblica concordati in sede europea, anche 
alla luce della eccezionalità della situazione 
economica internazionale. Con apposito decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, e da trasmettere alla Camera dei deputati 
e al Senato della Repubblica, sono stabilite le 
modalità di individuazione del maggior gettito, 
attraverso separata contabilizzazione. 

 1-bis. Ferme restando le disposizioni previste dagli 
articoli 13, 14 e 28, nonché quelle recate dal 
presente articolo, con le norme di attuazione 
statuaria previste dall'articolo 27 della legge 5 
maggio 2009, n.42, e successive modificazioni, 
sono definiti le modalità di applicazione e gli 
effetti finanziari del presente decreto per le 
regioni a statuto speciale e per le province 
autonome di Trento e di Bolzano.  

Articolo 49. 
(Norma di copertura). 

Articolo 49. 
(Norma di copertura). 

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente 
decreto, di cui, rispettivamente, all'articolo 1, 
all'articolo 2, all'articolo 3, comma 4, all'articolo 4, 

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente 
decreto, di cui, rispettivamente, all'articolo 1, 
all'articolo 2, all'articolo 3, comma 4, all'articolo 4, 



all'articolo 8, comma 4, all'articolo 9, all'articolo 13, 
commi 13 e 20, all'articolo 15, all'articolo 16, 
comma 1, all'articolo 18, comma 1, lettera b), 
all'articolo 20, all'articolo 21, comma 5, all'articolo 
24, comma 27, all'articolo 30, commi 1 e 3 e 
all'articolo 42, comma 9, pari complessivamente a 
6.882,715 milioni di euro per l'anno 2012, a 
11.162,733 milioni di euro per l'anno 2013, a 
12.669,333 milioni di euro per l'anno 2014, a 
13.108,628 milioni di euro per l'anno 2015, a 
14.630,928 milioni di euro per l'anno 2016, a 
14.138,228 milioni di euro per l'anno 2017, a 
14.456,228 milioni di euro per l'anno 2018, a 
14.766,128 milioni di euro per l'anno 2019, a 
15.078,428 milioni di euro per l'anno 2020, a 
15.390,728 milioni di euro per l'anno 2021, a 
15.703,028 di euro per l'anno 2022 e a 15.721,128 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2023, si 
provvede con quota parte delle maggiori entrate e 
delle minori spese derivanti dal presente decreto. 

all'articolo 8, comma 4, all'articolo 9, all'articolo 13, 
commi 13 e 20, all'articolo 15, all'articolo 16, 
comma 1, all'articolo 18, comma 1, lettera b), 
all'articolo 20, all'articolo 21, comma 5, all'articolo 
24, comma 27, all'articolo 30, commi 1 e 3 e 
all'articolo 42, comma 9, pari complessivamente a 
6.882,715 milioni di euro per l'anno 2012, a 
11.162,733 milioni di euro per l'anno 2013, a 
12.669,333 milioni di euro per l'anno 2014, a 
13.048,628 milioni di euro per l'anno 2015, a 
14.330,928 milioni di euro per l'anno 2016, a 
13.838,228 milioni di euro per l'anno 2017, a 
14.156,228 milioni di euro per l'anno 2018, a 
14.466,128 milioni di euro per l'anno 2019, a 
14.778,428 milioni di euro per l'anno 2020, a 
15.090,728 milioni di euro per l'anno 2021, a 
15.403,028 milioni di euro per l'anno 2022 e a 
15.421,128 milioni di euro a decorrere dall'anno 
2023, si provvede con quota parte delle maggiori 
entrate e delle minori spese derivanti dal presente 
decreto. 

2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

2. Identico.  

Articolo 50. 
(Entrata in vigore). 

 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge. 

 

 
ALLEGATO 1 
 
 

Tabella A – Contributo di solidarietà 

Anzianità 
contributive al 

31/12/1995 

da 5 a 
fino a 15 

anni 

oltre 15 
fino a 25 

anni 

Oltre 
25 anni 

Pensionati 

Ex Fondo trasporti 0,3% 0,6% 1,0% 

Ex Fondo elettrici 0,3% 0,6% 1,0% 

Ex Fondo telefonici 0,3% 0,6% 1,0% 

Ex Inpdai 0,3% 0,6% 1,0% 

Fondo volo 0,3% 0,6% 1,0% 

ALLEGATO 1 
 
 

Tabella A – Contributo di solidarietà 

Identica. 



Lavoratori 

Ex Fondo trasporti 0,5% 0,5% 0,5% 

Ex Fondo elettrici 0,5% 0,5% 0,5% 

Ex Fondo telefonici 0,5% 0,5% 0,5% 

Ex Inpdai 0,5% 0,5% 0,5% 

Fondo volo 0,5% 0,5% 0,5% 
 

 
 
 
 

Tabella B 
Aliquote di finanziamento 

anno 

Zona normale  Zona svantaggiata  

Maggiore 
di 21 anni 

Minore 
di 21 
anni 

Maggiore 
di 21 anni 

Minore 
di 21 
anni 

2012 20,6% 18,4% 17,7% 14,0% 

2013 20,9% 19,0% 18,1% 15,0% 

2014 21,2% 19,6% 18,5% 16,0% 

2015 21,5% 20,2% 18,9% 17,0% 

2016 21,8% 20,8% 19,3% 18,0% 

2017 22,0% 21,4% 19,7% 19,0% 

dal 
2018 

22,0% 22,0% 20,0% 20,0% 

 

 
 
 
 

Tabella B 
Aliquote di finanziamento 

anno 

Zona normale  Zona svantaggiata  

Maggiore 
di 21 anni 

Minore 
di 21 
anni 

Maggiore 
di 21 anni 

Minore 
di 21 
anni 

2012 21,6% 19,4% 18,7% 15,0% 

2013 22,0% 20,2% 19,6% 16,5% 

2014 22,4% 21,0% 20,5% 18,0% 

2015 22,8% 21,8% 21,4% 19,5% 

2016 23,2% 22,6% 22,3% 21,0% 

2017 23,6% 23,4% 23,2% 22,5% 

dal 
2018 

24,0% 24,0% 24,0% 24,0% 

 

 

Tabella C 
Aliquote di computo 

Anni Aliquota di computo 

2012 20,6% 

2013 20,9% 

2014 21,2% 

2015 21,5% 

2016 21,8% 

2017 22,0% 

dal 2018 22,0% 
 

Tabella C 
Aliquote di computo 

Anni Aliquota di computo 

2012 21,6% 

2013 22,0% 

2014 22,4% 

2015 22,8% 

2016 23,2% 

2017 23,6% 

dal 2018 24,0% 
 

 



La manovra Monti è legge: cosa cambia per le 
pubbliche amministrazioni? 

Il Senato ha approvato definitivamente il decreto legge 
201/2011 

di Fortunato Laurendi 

La manovra economica del governo Monti è legge: con il voto di fiducia e il via libera definitivo del 
Senato si è chiuso ieri l’iter per la conversione del decreto legge 201 del 2011, che passa ora alla 
firma del capo dello Stato prima della pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. 

Nessuna modifica, come previsto, rispetto al testo licenziato dalla Camera. 

Confermata dunque la riforma delle pensioni, il pacchetto fiscale con il ritorno della tassa sulla 
prima casa sotto forma di Imu, il capitolo sviluppo con gli sgravi Irap per le imprese e le 
liberalizzazioni ‘soft’, i tagli ai costi della politica e della pubblica amministrazione con il tetto agli 
stipendi dei manager pubblici. 

Di seguito, le principali misure di interesse per le pubbliche amministrazioni. 

TASSA SU PRIMA CASA: l’Imu sarà del 4 per mille. Sulle seconde case si pagherà invece il 7,6 
per mille. Prevista la rivalutazione delle rendite catastali fino al 60%. Sulla prima casa ci saranno 
200 euro di detrazione e un ulteriore sconto di 50 euro per ogni figlio con età inferiore a 26 anni 
fino a 400 euro, al netto della detrazione di base. 

DA OTTOBRE AUMENTA IVA, AL 12% E AL 23%: dal primo ottobre scatta l’aumento di due 
aliquote Iva dal 10% al 12% e dal 21% al 23%. La misura serve ad evitare che scatti il taglio lineare 
delle agevolazioni fiscali che era stato deciso dal governo Berlusconi. Mentre dal 7 dicembre è già 
aumentata l’accise sulla benzina. 

STOP CONTANTE SOPRA MILLE EURO: l’uso del cash viene ridotto da 2.500 euro a mille 
euro. A marzo si dovranno estinguere i titoli al portatore con importo pari o superiore a mille euro e 
chi avrà ancora un saldo pari o superiore a 3mila euro vedrà l’azzeramento. 

PENSIONI CASH FINO A MILLE EURO: pagamenti in contanti da parte della pubblica 
amministrazione, comprese le pensioni, fino a mille euro. I pagamenti saranno effettuati con carte 
prepagate e anche con la tessera sanitaria. 

PATRIMONIALE 0,76% IMMOBILI ALL’ESTERO: scatta un’imposta pari allo 0,76% sul valore 
degli immobili situati all’estero e destinati a qualsiasi uso dalle persone fisiche residenti nel 
territorio dello Stato. 

IMPOSTA ESTRATTI CONTO C/C: gli estratti conto annuali dei conti correnti bancari postali e 
rendiconti dei libretti di risparmio restano tassati per 34,20 euro se il cliente è una persona privata 
ma il balzello salta nei casi in cui il valore medio della giacenza annua non sia superiore a 5mila 
euro. Per le società l’imposta sale a 100 euro. 

LIBERALIZZAZIONI: vengono liberalizzati i giorni e gli orari di apertura degli esercizi 
commerciali e la libertà di apertura di nuovi esercizi commerciali non può essere sottoposta a 
contingenti, limiti territoriali o altri vincoli, fatta eccezione per tutela salute, lavoratori e ambiente. 



NORMA ‘SALVA-TAXI’: i taxi vengono esclusi dalle liberalizzazioni delle attività economiche in 
generale. Più soft inoltre le regole per la soppressione delle limitazioni all’esercizio delle 
professioni. 

FRENATA SU VENDITA FARMACI: No alla vendita dei farmaci di fascia C, per cui è 
obbligatoria la ricetta, nelle parafarmacie e nei corner dei supermercati. A stilare la lista dei farmaci 
con obbligo di ricetta sarà il ministero della Salute, sentita l’Agenzia italiana del farmaco. 

TETTO STIPENDI P.A.: un tetto agli stipendi della pubblica amministrazione che non possono 
superare il trattamento economico del primo presidente della Corte di Cassazione, ma per le 
posizioni apicali possono essere previste delle deroghe. 

TAGLIO STIPENDI PARLAMENTARI: se entro il 31 dicembre di quest’anno la commissione 
guidata dal presidente dell’Istat non avrà terminato il suo dossier sul confronto Ue sugli stipendi dei 
titolari delle cariche elettive e dei vertici delle pubbliche amministrazioni, Parlamento e Governo 
assumeranno immediate iniziative per il taglio degli stipendi. 

PROVINCE: gli organi provinciali in carica decadranno a scadenza naturale e non più entro il 31 
marzo 2013 come prevedeva una proposta del governo. Inoltre, gli organi provinciali in scadenza 
l’anno prossimo non andranno più al voto ma verranno nominati dei commissari ‘ad acta’ fino alla 
messa a punto della riforma. 

STOP AGGIO RISCOSSIONE, SI PAGANO COSTI FISSI: in arrivo un complessivo riassetto del 
sistema della remunerazione degli agenti della riscossione, sostituendo l’aggio previsto attualmente 
con un rimborso dei costi fissi risultanti dal bilancio certificato. 

TETTO 1,5% COMMISSIONI CARTE: un tetto dell’1,5% sulle commissioni a carico degli 
esercenti sui pagamenti effettuati con strumenti di pagamento elettronici, incluse le carte di 
pagamento, di credito o di debito. 

SI ALLENTA STRETTA RATE FISCO: più tempo per pagare le rate inevase. Ci si potrà mettere 
in regola fino alla rata successiva senza far scattare la decadenza della rateizzazione e l’iscrizione a 
ruolo. 

AUTHORITY TRASPORTI: entrano nella vigilanza dell’Authority sui Trasporti la mobilità urbana 
verso aeroporti, porti e stazioni. Inoltre, il governo entro sei mesi emana le disposizioni volte per 
un’efficiente regolazione nel settore dei trasporti e dell’accesso alle relative infrastrutture. 

SALE L’ADDIZIONALE REGIONALE IRPEF: l’addizionale regionale Irpef minima salirà dallo 
0,9% all’1,23%. Le risorse copriranno le spese sanitarie. Previsti anche nuovi tagli per i Comuni. 

NUOVO ISEE: si riscrive l’Isee, stabilendo che l’erogazione dei servizi sociali sia parametrata non 
più solo sul reddito dichiarato, ma anche sul patrimonio disponibile e sul numero di figli a carico. 

DISMISSIONI IMMOBILI: l’Agenzia del Demanio dovrà promuovere la costituzione di società, 
consorzi o fondi immobiliari per valorizzare o alienare il patrimonio immobiliare pubblico. 

Ridefinite le norme per la dismissione dei terreni agricoli di proprietà dello Stato o di enti 
territoriali. 

PIANO CARCERI. Per arginare il problema del sovraffollamento delle carceri, verranno 
individuati già esistenti o da edificare, da destinare a nuovi istituti penitenziari. 

PERMESSO DI SOGGIORNO: consentita l’attività lavorativa per gli stranieri anche in attesa di 
rilascio o di rinnovo del permesso di soggiorno. 
   



 

 
di Guido Scorza 

Decreto Monti: sospesi i diritti 
fondamentali dell’uomo? 
 

Qualcuno può ricordare al Professor Monti che il suo è un 
Governo tecnico e non un Governo di emergenza nazionale? 

Guai a negare che il Paese stia attraversando una crisi economica senza precedenti e che occorrano 
misure straordinarie per far quadrare i conti. 

Guai, egualmente, a negare che tale situazione giustifichi l’adozione, da parte del Governo, di 
provvedimenti che, probabilmente, in altri momenti e circostanze, sarebbe risultati politicamente e 
socialmente inaccettabili. 

Esiste, tuttavia, un limite insuperabile dinanzi al quale anche il Governo dei professori dai guanti 
bianchi, chiamato ad operare un Paese sull’orlo del default con il distacco e la freddezza del più 
navigato chirurgo deve necessariamente fermarsi. 

L’Italia è un Paese in crisi – come, peraltro, decine di altri – ma non una nazione in Stato di guerra. 
Il Governo dei Professori può e deve adottare misure straordinarie ma non può derogare né 
sospendere – come appunto se stessimo in stato di guerra – i diritti fondamentali dell’uomo e del 
cittadino. 

Le crisi economiche, per fortuna, passano mentre certe profonde lacerazioni ai principi 
fondamentali sui quali è stato costruito attraverso lotte ultracentenarie il sistema dei diritti 
dell’uomo e del cittadino restano, profonde e non rimarginabili, talvolta, per secoli. 
E’ per questo che scrollandosi di dosso ogni vincolo etico e morale di chi non vuole ritrovarsi a 
difendere gli evasori fiscali, ignobili responsabili di buona parte dei mali del Paese, occorre avere il 
coraggio di dire con fermezza – come, peraltro, già fatto autorevolmente da Gianni Buttarelli, 
Garante europeo aggiunto – che alcune delle misure straordinarie adottate dal Governo Monti in 
materia di lotta all’evasione fiscale sono inaccettabili ed illegittime perché in violazione della 
Convenzione internazionale dei diritti dell’uomo e del cittadino e della carta europea dei diritti 
fondamentali. 

Il riferimento è alle previsioni contenute ai commi 2 e 3 dell’art. 11 del Decreto Monti che 
obbligano tutti gli operatori finanziari a trasmettere all’anagrafe tributaria le informazioni relative 
alla pressoché totalità delle operazioni poste in essere dai propri clienti affinché – ed in questo sta, 
probabilmente, l’aspetto più inaccettabile della disposizione – l’Agenzia delle Entrate proceda alla 
loro archiviazione e “all’elaborazione con procedure centralizzate, secondo i criteri individuati con 
provvedimento del Direttore della medesima Agenzia, di specifiche liste selettive di contribuenti a 
maggior rischio di evasione”. 

Da domani, un computer guidato da un algoritmo scritto da non meglio identificati “cervelloni” 
della nostra agenzia delle entrate deciderà dopo aver consentito allo stato di passare al microscopio 
la nostra intera esisistenza – ormai, fedelmente, tracciata dalle nostre disposizioni finanziarie – se 
siamo cittadini onesti o, piuttosto, cittadini “a rischio evasione”. 



Come se non bastasse, lo Stato, conserverà queste informazioni per anni nei propri archivi 
informatici e, inesorabilmente, le sfoglierà ogni qualvolta che dovesse ritenerlo necessario. 

E’ uno scenario agghiacciante. 

I cittadini italiani sono destinati ad essere divisi in “probabilmente onesti” e “probabilmente 
disonesti” sulle basi delle oscure elucubrazioni elettroniche di un ammasso di silicio istruito – si fa 
per dire – da scienziati del fisco che, evidentemente, se siamo arrivati ad una simile situazione di 
“emergenza evasione” non conoscono poi così bene il loro lavoro. 
Non ci sto!. Non accetto che la mia onestà potenziale o la mia, altrettanto potenziale, disonestà sia 
giudicata da un computer e non accetto l’idea che lo Stato – in maniera più o meno consapevole – 
mi consideri per anni “a rischio evasione”. 

Se, il mio Stato, ha un dubbio, legittimo e fondato su principi di prova obiettivi e non già su 
elaborazioni statistiche straordinariamente fallibili, sulla legittimità della mia condotta, se lo tolga 
subito, chiedendomi conto del mio agire e mi restituisca, un istante dopo, il mio irrinunciabile status 
di cittadino onesto, fino a prova contraria. 

Sin dove, in nome dello “stato di crisi” e, guai a dimenticarcene, non dello “stato di guerra”, si può 
spingere il Governo dei Professori? 

Possono bollarci dell’attributo anagrafico di “a rischio delinquenza” così impunemente? 

Francamente credo di no. 

Lo impediscono la Carta europea dei diritti fondamentali (art. 8), la Convenzione internazionale dei 
diritti dell’uomo e del cittadino (art. 7) e, per quanto, evidentemente, “derogabile” attraverso 
un’altra legge, il comma 1 dell’art. 14 del Codice Privacy a norma del quale – val la pena ricordarlo 
– perché in troppi sembrano essersene dimenticati “Nessun atto o provvedimento giudiziario o 
amministrativo che implichi una valutazione del comportamento umano può essere fondato 
unicamente su un trattamento automatizzato di dati personali volto a definire il profilo o la 
personalità dell’interessato.” 

Il comma 2 della medesima previsione, peraltro, stabilisce che “L’interessato può opporsi ad ogni 
altro tipo di determinazione adottata sulla base del trattamento di cui al comma 1”. 

Non sono un evasore, non ho nulla da nascondere ma non posso accettare che un ammasso di silicio 
mi bolli come un “potenziale evasore” solo per qualche mia spesa stravagante. 

Non siamo in stato di guerra e se accettiamo oggi una sospensione dei diritti fondamentali 
dell’uomo, rischiamo di abituarci all’idea e di farlo domani in nome di altre esigenze ed in relazione 
ad altri diritti: magari il prossimo Governo dei professori stabilirà che per limitare il numero dei 
reati di opinione, occorre chiedere un’autorizzazione prima di parlare. 
   



 
di Guido Scorza 

Decreto “salva Italia”: cade la 
privacy per le società. 

 

Il Decreto sancisce di fatto la definitiva sottrazione delle 
società, enti ed associazioni dall’ambito di applicazione del 
Codice Privacy  

Nascosta tra le pieghe del Decreto “salva Italia” [n.d.r. l’auspicio è che il nome di battesimo 
giornalistico porti bene più che al Decreto all’Italia] c’è una piccola disposizione sfuggita agli 
analisti economico-finanziari che, nelle ultime ore, hanno passato al setaccio, riga per riga, il 
Decreto che, di fatto, sancisce la definitiva ed integrale – o quasi – sottrazione delle società, enti ed 
associazioni dall’ambito di applicazione del Codice Privacy e, dunque, dalla relativa disciplina. 

L’art. 40 del Decreto, infatti, ridelinea i confini delle definizioni di “dato personale” e di 
“interessato” contenute nel Codice Privacy stabilendo che non sono dati personali quelli di “persone 
giuridiche, enti ed associazioni” e che questi ultimi non vanno considerati quali “interessati” ai fini 
dell’applicazione del Codice. 

Tutte le altre modifiche apportate al Codice Privacy, riflettono, sostanzialmente, questo 
cambiamento. 

E’ giallo – probabilmente a causa di una svista nella redazione del provvedimento – sulla sorte della 
disciplina del telemarketing in relazione a società, enti ed associazioni. 

Il Decreto “salva-Italia”, infatti, non è intervenuto sulla definizione di “abbonato” con la 
conseguenza che “persone giuridiche, enti ed associazioni” continuano a dover essere considerati 
abbonati. 

Un’interpretazione rigorosa e letterale delle norme, pertanto, potrebbe portare alla conclusione che 
società, enti ed associazioni che hanno, ormai, perduto ogni tutela, sotto il profilo della privacy, in 
relazione ai propri dati, conservano, ancora, intatti i loro diritti quando si tratti di telemarketing. 

Ai sensi dell’art. 130 del codice privacy, in materia di “comunicazioni indesiderate”, tuttavia, le 
società, gli enti e le associazioni possono, certamente, già da oggi essere destinatari di 
comunicazioni effettuate attraverso “l’uso di sistemi automatizzati di chiamata senza l’intervento di 
un operatore”, giacché non possono più considerarsi tra i soggetti “interessati” che, a norma di tale 
disposizione possono prestare o non prestare il consenso al trattamento. 

Muovendo da tale presupposto, sembra difficile sostenere – come pure l’interpretazione letterale 
suggerirebbe – che società, enti ed associazioni, continuino a beneficiare della tutela loro, 
originariamente, riconosciuta con la disciplina del telemarketing. 

Questa volta, dunque – dopo tante semplificazioni incomplete e imperfette – si cambia davvero: 
niente privacy per le persone giuridiche. 

Sarà il tempo a dire se, questa scelta – che, peraltro, ci allinea al quadro normativo europeo dove le 
persone giuridiche sono, da tempo, sottratte all’ambito di applicazione della disciplina sulla privacy 
– premierà o meno il nostro Paese. 
   



 
Di Michele Iaselli 

La Manovra Monti e le 
conseguenze in materia di privacy 

Preoccupazioni per il lento e inesorabile scardinamento delle 
norme sulla privacy nel nostro paese… 

La manovra economica del Governo Monti ha prodotto i suoi effetti anche in materia di privacy, 
difatti il decreto legge all’art. 40, comma 2, prevede quanto segue: 

“2. Per la riduzione degli oneri in materia di privacy, sono apportate le seguenti modifiche al 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196: 

a) all’articolo 4, comma 1, alla lettera b), le parole “persona giuridica, ente od associazione” sono 
soppresse e le parole “identificati o identificabili” sono sostituite dalle parole “identificata o 
identificabile”. 

b) All’articolo 4, comma 1, alla lettera i), le parole “la persona giuridica, l’ente o l’associazione” 
sono soppresse. 

c) Il comma 3-bis dell’articolo 5 è abrogato. 

d) Al comma 4, dell’articolo 9, l’ultimo periodo è soppresso. 

e) La lettera h) del comma i dell’articolo 43 è soppressa.” 

In altri termini il Codice per la protezione dei dati personali non tutela più i dati personali delle 
persone giuridiche che quindi vengono escluse dal novero degli “interessati”. 

In questo modo si completa quell’operazione restrittiva che già era iniziata con il decreto sviluppo 
del 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, dove 
era stato escluso dall’applicazione del Codice il trattamento dei dati personali relativi a persone 
giuridiche, imprese, enti o associazioni effettuato nell’ambito di rapporti intercorrenti 
esclusivamente tra i medesimi soggetti per le finalità amministrativo – contabili. 

In effetti in molti paesi europei, già da tempo, il dato personale degno di tutela è sempre stato inteso 
quello delle persone fisiche e se vogliamo la preoccupazione maggiore anche in Italia, di tutte le 
grosse realtà organizzative è sempre stata quella di tutelare i dati delle persone fisiche. Preoccupano 
però le modalità e le finalità di tale nuovo provvedimento. 

Innanzitutto le persone giuridiche non sono state escluse del tutto dalle tutele previste dal Codice, 
difatti il telemarketing su elenchi continua ad essere tutelato, nel senso che la lettera f) dell’art. 4 
comma 2 del Codice privacy, che definisce il concetto di “abbonato”, è l’unica parte a non essere 
modificata e la persona giuridica continua a rientrarvi. Di conseguenza anche il regime di 
opposizione e di iscrizione nel registro continuerà ad applicarsi alle persone giuridiche (art. 129 e 
130 comma 3-bis). 

Si tratta di un semplice errore o è il frutto di uno specifico ragionamento? 

Ma c’è da fare anche un’ulteriore riflessione: se lo scopo di questa disposizione è quello di ridurre 
gli oneri per le imprese credo che la portata di questa norma sia piuttosto imitata poiché allo stato 
attuale rimane (e non potrebbe essere altrimenti) l’obbligo per le imprese di rispettare tutte le 



misure di sicurezza previste dal Codice e di adottare tutti gli accorgimenti ed adempimenti previsti 
dalla normativa a tutela delle persone fisiche ed onestamente non si tratta di poco. 

Quello che realmente preoccupa è che in tale ottica si stia cercando di portare avanti un lenta ed 
inesorabile operazione di scardinamento delle norme sulla privacy nel nostro paese che potrebbe 
portare ad altre importanti novità (come l’eliminazione del Documento programmatico sulla 
Sicurezza ed altro) che metterebbero seriamente in pericolo l’effettiva vigenza del Codice per la 
protezione dei dati personali. 

Per questi motivi si attende un’energica presa di posizione del nostro Garante che dovrebbe almeno 
tentare di porre dei paletti precisi a simili iniziative. 
   



 
di Ettore Jorio 

Farmaci di fascia C: una brutta 
pagina del Governo Monti 
 

Ma cosa c’entra la vendita dei farmaci di fascia C al di fuori 
della farmacia con le misure economiche indispensabili a 
risanare il Paese? 

Farmaci di fascia C ovunque oppure no. Questo è stato uno degli argomenti dominanti della 
manovra elaborata e proposta dal governo Monti. Come se da una tale scelta dovesse dipendere la 
ripresa della economia e il rilancio dell’occupazione. Si è così assistito a corse in avanti per 
liberalizzare il più possibile seguite da inversioni di marcia, emerse a seguito di più ragionevoli 
indicazioni fornite da rappresentanti del centro-destra. Su tutto, è venuto fuori un testo legislativo 
diverso da quello proposto originariamente dall’Esecutivo. 

 Il fatto. Ma cosa c’entrava e cosa c’entra la vendita dei farmaci di fascia C al di fuori della 
farmacia con le misure economiche indispensabili a risanare il Paese? Francamente, non è dato 
capirlo. A fronte della certezza della sua ininfluenza assoluta, non si riescono, infatti, a 
comprendere i contenuti della dichiarazione di Pierluigi Bersani all’esito del voto favorevole sulla 
manovra al Senato e del suo successivo intervento alla Camera. L’unica cosa che il leader politico, 
della mia sinistra, ha avuto modo di rilevare è stata la sua stupefazione in relazione alla “debolezza 
del Governo sul tema delle liberalizzazioni”. Ergo, su quella dei farmaci di fascia C in favore della 
grande distribuzione organizzata. 

Più che la dichiarazione del segretario di quello che è divenuto il primo partito italiano è sembrata 
essere ai più – atteso il tono e la passione impiegati – la reazione di uno così incazzato con i 
farmacisti da avere loro giurato una guerra a tutto campo, a prescindere da tutto e da tutti. 

Con tutti i problemi che affliggono e che affliggeranno gli italiani a seguito di una manovra così 
tosta, come può giustificarsi un’azione così limitata da parte della sinistra (!) italiana? Poco per i 
pensionati e quelli che dovranno aspettare per esserlo, entrambi in sensibile sofferenza. Altrettanto 
sui tagli della politica, limitati a qualche impercettibile limatura. Nulla per il Sud martoriato dalle 
povertà e dalla mancata previsione del risanamento idrogeologico del Paese che sprofonda ovunque. 
Silenzio assoluto per l’occupazione dei giovani, per le imprese che chiudono e rompono i 
tradizionali rapporti contrattuali. Non un pensiero per l’assistenza ai soggetti deboli. 

Nulla di tutto questo, perché il vero problema del Bersani-pensiero sembra essere quello delle 
farmacie che fanno business con le pillole dell’amore piuttosto con lo sciroppo che fa (quasi) bene 
alla salute. Un business che occorre condividere con i megastore, così come preteso dalla grande 
distribuzione organizzata, Coop in testa. 

Il problema è tutt’altro e la sinistra, che ne è stata genitrice, lo dovrebbe ben conoscere e valutare. 

In gioco c’è la natura concessoria della farmacia che attribuisce la titolarità del servizio allo Stato 
(oggi alle regioni). Un servizio che l’Autorità pubblica realizza attraverso le farmacie comunali e 
private: dignitosamente, ovunque e da oltre un secolo (bastino le farmacie comunali bolognesi, 
piuttosto che quelle toscane). Una caratteristica, questa, che impone la presenza di almeno una 
farmacia per ogni comune. Una prerogativa che rappresenta una certezza assistenziale reale, specie 
in quelle piccolissime realtà municipali, quasi sempre segnatamente montane. 



Insomma, un sistema che funziona con la presenza di una farmacia, pubblica o privata che sia, ogni 
3.374 abitanti, a fronte dei 3.323 della media europea, tenendo conto della Grecia, beninteso, ad 
apertura liberala. 

Ebbene, in presenza di un servizio che funziona e di una caduta generalizzata della redditività delle 
farmacie (che, è bene dire, effettuano uno sconto medio ordinario al SSN del 10%) è davvero 
pericoloso rompere il sistema di servizio creatosi, che ricordiamo esser riconosciuto come il 
migliore del mondo. 

A ben vedere, la situazione è delicata e la politica dovrebbe ben conoscere i rischi di una possibile 
degenerazione organizzativa. E’ già numeroso il ricorso alle procedure concorsuali (piani di 
ristrutturazione e concordati preventivi) per evitare i maggiori disagi che deriverebbero da oramai 
verosimili dichiarazioni di fallimento di farmacie in crisi di liquidità, causate dai disagi che le 
circondano e le assediano. Ne sa qualcosa il sistema all’ingrosso dei farmaci, anch’esso al limite 
della sopravvivenza economica e occupazionale. 

Dunque, una situazione a rischio e sottovalutata a causa del distacco della politica con la realtà, che 
conosce sempre di meno. Una politica che disattende, da sinistra (ed è grave), l’importanza del 
sistema di concessione pubblica e delle tutele che esso garantisce, allo stesso modo di come esso 
salvaguarda una considerevole occupazione. 

Poi, per fare cosa? Per garantire alla grande distribuzione, oramai in mano a pochi, di usare il 
farmaco come prodotto civetta? Questo sarebbe il vero business che occorrerebbe evitare, per non 
incentivare, anche indirettamente, l’acquisto dei medicinali. 

Non c’è etica nella grande distribuzione, meglio, la stessa garantita dalla farmacia tradizionale, 
tant’è che lo stesso legislatore assegna alla medesima la somministrazione in esclusiva delle 
sostanze stupefacenti e psicotrope, nonché gli ormoni. Non c’è la stessa tranquillità nel sistema 
autorizzatorio a maglie larghe, meglio, la stessa assicurata da quello concessorio. Distruggere 
l’attuale comporterebbe il verosimile rischio di trovarsi di fronte ad offerte “accattivanti”, del tipo 
tre medicinali al prezzo di due, con tre bollini di sconto su fiordilatte e gorgonzola! 

Così facendo verrebbe meno la tutela della salute pretesa dall’art. 32 della Costituzione. L’articolo 
del manovra (anche’esso 32 per una strana coincidenza) lede infatti la Carta rendendo “mercantile” 
la circolazione dei farmaci. 

La lettera dell’articolo approvato (32). Come dicevo il testo definitivo, ancorché sensibilmente 
modificato rispetto a quello originariamente proposto, non rappresenta una soluzione apprezzabile. 
Ciò accade perché è divenuto la rappresentazione di una commistione di idee, alcune bislacche. 

Rinvia l’identificazione dei farmaci che, ancorché sottoposti a ricetta medica, andranno a 
rappresentare l’oggetto della vendita liberalizzata, ad una decisione amministrativa dell’Aifa. La 
stessa dovrà, infatti, attraverso i meccanismi allo stato disponibili, ricorrendo anche a 
declassificazioni categoriali, predisporre la lista di quanto vendibile nella parafarmacie e nei corner 
della grande distribuzione organizzata. 

Ciò che non convince, è quanto residuato dal vecchio articolo, ovverosia la facoltà di praticare degli 
sconti dei farmaci. Una facoltà pericolosa soprattutto perché utilizzata a fini marketing, cosicché il 
farmaco verrebbe ad assumere il ruolo di prodotto civetta con l’amara conseguenza di 
incrementarne il consumo. Tutti conoscono – primo fra tutti il prof. Garattini, perché lo ha sempre 
manifestato in lungo e in largo – i danni derivanti dallo scorretto consumo dei farmaci e quanto in 
proposito sia stata importante la conoscenza anamnestica che il farmacista “di famiglia” ha 
assicurato sino ad oggi. Una tutela che con la “liberalizzazione” verrebbe meno. 

 Il merito. La liberalizzazione dei farmaci e/o delle farmacie viene sbandierata come strumento 
legislativo propedeutico alla realizzazione di consistenti risparmi per i cittadini e all’incremento 
dell’occupazione giovanile. Al riguardo, nessuno ha avuto modo, però, di dimostrarlo neppure sotto 



il profilo teorico. Tutt’altra, è la conclusione cui è invece pervenuta la CGIA di Mestre, ritenuta – 
da tutti – una delle organizzazioni di ricerca del mercato più attendibili sotto il profilo scientifico. 
Ebbene, la stessa ha dimostrato in proposito che ad ogni liberalizzazione intervenuta nel nostro 
Paese sono conseguiti notevoli incrementi di spesa per i consumatori. Solo per fare qualche 
esempio, verificati nel medesimo periodo (1994 ad oggi): le assicurazione sui mezzi di trasporto 
sono aumentate del 183,1% a fronte di una inflazione del 43,3%; i servizi bancari del 109,2% e così 
via. 

Ha dimostrato insomma che a valle di ogni decisa liberalizzazione si sono verificati aumenti di 
spesa inaccettabili. Accadrà la stessa cosa con i medicinali, al netto della caduta della garanzia che 
solo la farmacia tradizionale può concretamente assicurare! 

Infine, come la mettiamo con i capitali della delinquenza organizzata che potrebbe impiegare in una 
grande distribuzione resa più appetibile imprenditorialmente? In pochi si rendono conto, quante le 
mafie stiamo diventando pericolose (Gratteri, docet). Evitiamo di dare loro una mano in più! 

Anche al riguardo, la farmacia concessionaria pubblica si è resa assolutamente garante! 
   



 
di Ettore Jorio 

Monti, adelante con juicio con la 
vendita dei farmaci 
 

Come può, la liberalizzazione della vendita dei farmaci di 
fascia C, favorire l’occupazione e incrementare lo sviluppo del 
Paese? 

Il governo Monti con il decreto cosiddetto “salva Italia” ha, in effetti, avviato a risultato diverse 
cose. La riforma delle pensioni in primis. Ne ha tuttavia trascurato tante altre, prime fra tutte la 
eliminazione dei tanti privilegi di cui gode la casta che, vista la indistinguibilità tra maggioranza e 
opposizione, sembra essere più coalizzata di sempre nella tutela degli interessi di “categoria”. 

A margine, il nuovo Esecutivo non ha prodotto alcunché sul piano delle riforme strutturali e ha 
liberalizzato quasi nulla e, per quel poco che se ne occupato, lo ha fatto male. Quasi come se avesse 
semplicemente soddisfatto qualche desiderio latente. 

Al riguardo, non si riesce a comprendere come la liberalizzazione della vendita dei farmaci di fascia 
C (che riassume i medicinali sottoposti a prescrizione medica, ma non dispensabili gratuitamente) 
possa favorire l’occupazione e incrementare lo sviluppo del Paese.  La modifica introdotta è, difatti, 
di carattere meramente ordinamentale e, dunque, ininfluente per la finanza pubblica. 

Anzi, sul tema dell’interesse economico nazionale, appare pericolosa al riguardo. Infatti, sia 
l’associazione delle farmacie pubbliche (Assofarm) che quella dei titolari di farmacie private 
(Federfarma) sottolineano i pericoli che ne deriveranno. A rischio la redditività della gestione, già 
fortemente compromessa, delle circa 18.000 farmacie italiane nel loro complesso. 
Conseguentemente, si profila  l’assottigliamento della relativa base occupazionale, a tutt’oggi 
rilevante. 

I consistenti sconti pretesi convenzionalmente dal Servizio sanitario nazionale (in media del 10%), 
la vendita effettuata per conto del sistema pubblico, i consistenti ritardi dei pagamenti (in alcuni casi 
di oltre un anno) e gli adempimenti crescenti sul piano delle collaborazioni con le Asl hanno 
determinato di per sé una consistente regressione del reddito del sistema farmacia. Infatti, 
quest’ultimo – da più tempo nel mirino della politica che privilegia i proclami populisti alla 
soluzione dei problemi reali – ha contemporaneamente sopportato il decremento progressivo dei 
margini di guadagno e un sensibile incremento dei servizi da rendere gratuitamente alla 
organizzazione della salute pubblica. 

A tutto questo va ora ad aggiungersi la liberalizzazione dei suddetti farmaci a pagamento, soggetti a 
prescrizione medica. Ciò, però, al netto di quelli che abbisognano di particolari cautele professionali 
nelle operazioni di vendita. Questi ultimi, infatti, riferiti a quelli a base ormonale (per esempio, gli 
anticoncezionali) e agli psicofarmaci, attesa la loro delicata composizione e destinazione, 
rimarranno ad esclusiva somministrazione del sistema tradizionale, più garante sul piano etico. Una 
conclusione, questa, cui è  implicitamente pervenuto il più attuale legislatore nel determinare una 
siffatta discriminazione! 

Allo stato è francamente difficile comprendere i vantaggi della deregulation in atto, anche perché 
non v’è esperienza alcuna estera da considerare, dal momento che il nostro Paese sarebbe l’unico ad 
averlo adottato in ambito UE. 



Non appaiono neppure comprensibili i vantaggi che ne trarrà la collettività in termini di risparmio 
economico, ordinariamente soddisfatta dal migliore servizio farmaceutico europeo. Una tale 
opzione, infatti, non consentirà – com’è ovvio che sia – alcuna pratica scontistica, considerato il 
divieto assoluto di incentivare in ogni modo il consumo dei medicinali. 

Al contrario di come è difficile intuire l’utilità della misura legislativa, si riescono, invece, a 
comprendere gli svantaggi, in termini di caduta delle tutele, e gli interessi protetti, più o meno 
direttamente. 

Gli svantaggi.  

Sarebbero tanti, primo fra tutti quello di allargare le maglie delle reti dei controlli che, nel caso di 
specie, vengono assicurati dal sistema pubblico, ivi compresa l’arma dei carabinieri. Diventerà 
molto difficile, infatti, sopportare un tale genere di adempimenti, di per sé già complessi, nei 
confronti di una filiera così diffusa e promiscua, composta da parafarmacie e megastore disseminati 
sul territorio, che utilizzeranno l’occasione fornita loro a scopo meramente attrattivo. 

In quanto tale, il livello di assistenza farmaceutica perderà il suo requisito fondamentale, quello che 
lo ha reso funzionante su tutto il territorio nazionale, piccoli comuni compresi, ovverosia di essere 
esercitato esclusivamente in regime di concessione pubblica. 

Quella che verrà a determinarsi sarà, quindi, una rete distributiva segnatamente composita, per lo 
più rappresentata dalla grande distribuzione organizzata, alla quale verrà offerta la possibilità di 
commercializzare importanti molecole farmacologiche, essenziali in presenza di particolari 
patologie. Viagra in primis, sul quale qualche elusione prescrittiva potrebbe verosimilmente trovare 
anche una maggiore ospitalità, a tutto vantaggio della propria clientela più affezionata, che necessita 
sempre di più fidelizzare. 

Ma non solo, il previsto allargamento dell’offerta potrebbe favorire la tutela di interessi “molto 
particolari”. Non sono rari, difatti, gli esempi accertati dalla magistratura della permeabilità dei 
capitali malavitosi nel sistema distributivo all’ingrosso alimentare e, dunque, anche di quello al 
minuto non condizionato al rilascio di quel provvedimento concessorio massimamente controllato 
nella fase di rilascio. Un requisito, questo, che ha visto da sempre esente il sistema farmaceutico da 
ogni genere di infiltrazione mafiosa. 

Gli interessi. 

Essi, negli ultimi tempi, sono divenuti più sfacciati e se vogliamo spesi dalla politica con una verve 
populista. I più plateali sostenitori non sono mai stati in grado di giustificare la sostenibilità della 
novità in termini di risparmio economico e di crescita occupazionale. Tutt’altro. 

Il perché di questa deregulation? In assenza di plausibili motivazioni di interesse pubblico, a molti 
il risultato conseguito appare il prodotto di una campagna personale iniziata da tempo da ben 
individuati maggiorenti politici, forse perché spinti al riguardo da interessi particolari e facilmente 
comprensibili. Primo fra tutti, quello di favorire le catene di distribuzioni e i desideri “familiari”. 
 

   



 
Di Tiziano Solignani 

Le novità della Manovra Monti 
per i professionisti 
 

Soppressione dei limiti alle attività professionali o anarchia in 
tutti i settori professionali? 

Per quanto riguarda le «liberalizzazioni» dei servizi professionali, un tema ricorrente in tutte le 
manovre per rilanciare l’economia e la crescita, il nostro governo ha inserito qualcosina anche nel 
famoso decreto «salva Italia». Vediamo le novità, che sono grossomodo due, a partire dal testo 
normativo. La disposizione che ci interessa è l’art. 33 (rubricato «soppressione limitazioni esercizio 
attività professionali»), secondo cui: 

1. All’articolo 10, della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modifiche: 

a) al comma 2, dopo le parole “sono abrogate con effetto dall’entrata in vigore del regolamento 
governativo di cui al comma 1″, è aggiunto il seguente periodo: “e, in ogni caso, dalla data del 13 
agosto 2012″; 

b) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente: “2-bis. All’articolo 3, comma 5, lett. c), del decreto 
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
le parole “la durata del tirocinio non potrà essere complessivamente superiore a tre anni”, sono 
sostituite dalle seguenti: “la durata del tirocinio non potrà essere complessivamente superiore a 
diciotto mesi”. 

Con il primo intervento, un ritocco in realtà, è stata imposta una scadenza temporale agli attuali 
ordinamenti professionali. La legge 183/2011 è infatti la seconda manovra economica del 2011, 
quella di ferragosto, che aveva confermato la futura abrogazione degli ordinamenti professionali 
prevista già dalla prima manovra. Le tre manovre, sul punto, hanno progressivamente stretto la 
tenaglia. La prima prevedeva l’abrogazione degli ordinamenti professionali entro un anno, la 
seconda al momento dell’entrata in vigore del nuovo regolamento e la terza ora prevede che, 
regolamento o non regolamento, questi ordinamenti abbiano oramai una scadenza naturale al 13 
agosto del prossimo anno, data scelta in modo, evidentemente, da poter smantellare tutto per poi 
andare in spiaggia a festeggiare. 

Si tratta di una tecnica legislativa abbastanza discutibile. È chiaro che l’intento del legislatore è 
quello di sollecitare l’approvazione dei nuovi regolamenti, ma se questo non dovesse accadere che 
cosa si avrebbe il 13/8/2012, il passaggio all’anarchia in tutti i settori professionali? Un po’ come 
quando il ministro Calderoli, per «semplificare», ha abrogato le leggi istitutive del Tribunale dei 
minorenni e della Corte dei conti… 

È evidente che ogni ulteriore considerazione, comunque, dovrà essere rimandata a quando si andrà a 
parlare di contenuti, in sede di formazione del nuovo regolamento, una forma di produzione 
normativa, tuttavia, che si svilupperà purtroppo fuori dal dibattito parlamentare e sarà gestita per lo 
più esclusivamente dal Governo – naturalmente la scelta della forma regolamentare è stata fatta 
proprio con questo scopo, al fine di evitare lo spettacolo pietoso di una riforma, come quella 
forense, apertamente sostenuta dalla maggioranza in Parlamento poi contraddetta da un decreto 
legge della stessa maggioranza con contenuti opposti in molti punti, come quello delle tariffe 
obbligatorie. 



Prevedo, al riguardo, che fioccheranno le impugnazioni, ma al momento non ci rimane che 
aspettare. 

Veniamo adesso alla seconda novità, che consiste nell’aver stabilito, sempre in riforma della 
precedente manovra, che il periodo di praticantato, in ogni professione, non potrà mai essere 
superiore ad un anno e mezzo di durata. Una scelta che lascia molto perplessi sotto vari profili. 

È chiaro che nulla di ciò che riguarda le professioni può essere oramai considerato sacro e che si 
può discutere di tutto, a maggior ragione del periodo di praticantato, ma se questa discussione 
manca completamente e una disposizione in materia viene inserita del tutto a sorpresa in un decreto 
legge allora ancora una volta c’è qualcosa che non va nel nostro sistema politico ed istituzionale. 

A parte questo, nel merito va osservato che il precedente limite massimo, di tre anni, lasciava 
all’autonomia di ogni ordinamento professionale la discrezionalità per fissare il periodo ritenuto più 
congruo, dal momento che ogni professione ha tempi di apprendimento e modalità di formazione e 
svolgimento del tirocinio diversi. In precedenza, ogni professione avrebbe potuto scegliere tra uno, 
due o tre anni. 

Il limite di un anno e mezzo, invece, lascia possibile, se si vuol dare un senso alla cose, solo la 
scelta annuale, dal momento che in ogni professione gli esami di abilitazioni che si devono 
affrontare per poi essere iscritti all’albo si tengono con cadenza annuale e spesso con non poca 
fatica e con sessioni che si prolungano oltre misura. Se anche, poniamo, per i futuri avvocati il 
periodo di praticantato fosse stabilito ad un anno e mezzo, dopo la fine della pratica si troverebbero 
impossibilitati a fare l’esame, con la ridicola conseguenza pratica che continuerebbero a stare nello 
stesso studio facendo le stesse cose di prima, ma senza più le tutele di prima, come la «paghetta», 
introdotta proprio con la prima manovra, perchè adesso non sono più praticanti e quindi bella grazie 
che possono continuare a frequentare lo studio. 

Per non dire, poi, dell’incoerenza con il valore che si attribuisce alla formazione dei professionisti 
già abilitati. Se la formazione deve essere centrale, allora perchè abbassare il periodo di tirocinio 
che è quello dove ogni professionista impara i rudimenti del mestiere? 
   



 

di Massimiliano Pari 

Monti, Erodoto ed il Governo 
dei migliori 

 

Può un governo tecnico, scollegato dall’elettorato, adottare un 
provvedimento così incisivo per la vita del Paese? Quanto è 
sottile la linea tra diritto costituzionale e politica? Proviamo a 
dare qualche risposta… 

Forse non tutti sanno che alcuni studiosi individuano in Erodoto il padre della politica poiché fu il 
primo a distinguere le tre fondamentali forme di governo: democrazia, monarchia ed aristocrazia 
(intesa in senso etimologico, cioè “governo dei migliori”). Successivamente altri filosofi, a partire 
da Aristotele, elaborarono e svilupparono i tre concetti evidenziandone pregi e difetti. 

In particolare Cicerone mette in guardia dalle possibili degenerazioni, evidenziando per ogni 
sistema la corrispondente forma deviata: monarchia, democrazia ed aristocrazia potrebbe sfociare 
rispettivamente in tirannia, oclocrazia (potere della “feccia”) e oligarchia. 

Per tradurre il tutto in termini dei nostri giorni, potremmo dire che le forme di governo monarchiche 
potrebbero degenerare nell’autoritarismo, la democrazia potrebbe indurre a derive populiste, mentre 
il governo aristocratico (noi diremmo tecnocratico) rischia di creare un sistema “dei poteri forti”. 

Confesso di provare sempre una certa impressione nel ritrovare in pagine scritte millenni fa spunti 
di riflessione per problematiche moderne. Segno, forse, di una storia che si ripete e di un diritto 
positivo che se da un lato si evolve conquistando traguardi di civiltà dall’altro è chiamato a 
dirimere questioni immutate nei secoli. 

Terminata l’euforia di alcuni per la caduta del Governo Berlusconi ed affievolito il ritrovato 
orgoglio nazionale per l’incontro trilaterale tra Merkel, Sarkozy e Monti, molti si interrogano sulla 
legittimità di un Governo c.d. “tecnico”, scollegato dall’elettorato, ad adottare provvedimenti 
così incisivi nella vita della maggior parte dei cittadini, tanto da provocare le lacrime della Ministra 
Fornero oltre che le nostre. 

In punta di diritto costituzionale nessuno eccepisce irregolarità formali nella creazione del Governo 
Monti. Nel nostro Ordinamento il Governo necessita della nomina presidenziale e della fiducia 
parlamentare, entrambi i requisiti sono stati onorati dall’attuale Esecutivo. 

Da qui, però, parte il perenne dibattito sulla sussistenza o meno di una Costituzione materiale, cioè 
permeabile alle evoluzioni del sentimento sociale in materia di esercizio del potere e di tutela dei 
diritti, accanto ad una formale. 

Nel nostro sistema politico il dibattito è trasversale, nel senso che tutti, prima o poi, hanno sostenuto 
l’una o l’altra tesi in base a ciò che si voleva affermare. 

Per chi preferisce una lettura formale della Carta, il Governo Monti è legittimato dalla volontà 
popolare espressa indirettamente per il tramite dei Parlamentari che, privi di vincoli di mandato, 
hanno, in grande maggioranza, accordato la fiducia al Governo. La nostra è pur sempre una 
Repubblica parlamentare. 



Per altri, invece, la trasformazione in senso bipolare del panorama politico nazionale e della legge 
elettorale, ha introdotto nel nostro sistema un implicito vincolo di mandato per il Parlamento in 
merito non solo alla colorazione politica dell’Esecutivo, ma anche in riferimento alla persona del 
Presidente del Consiglio. In poche parole, chi è stato eletto in una lista che ha nel simbolo la 
dicitura “Tizio Presidente”, può votare la fiducia ad un Governo presieduto da Caio? E chi è stato 
eletto in una coalizione espressamente segnalata sulla scheda elettorale, può sostenerne in 
Parlamento una di diversa composizione? 

La questione si colloca sul sottile confine tra il diritto costituzionale e la politica e probabilmente 
necessita di una riflessione e di qualche aggiustamento del nostro sistema. 

Senza aggiungere la mia alle tantissime voci di commento a queste vicende (in Italia oramai, oltre 
che Commissari Tecnici della nazionale di calcio, siamo tutti fini costituzionalisti, integerrimi 
pubblici ministeri e censori degli altrui costumi), mi permetto solo di evidenziare la particolare 
flessibilità del nostro sistema costituzionale. 

In conseguenza alle vicende contingenti il nostro Ordinamento ha subito importanti modifiche e 
contro modifiche, quasi adeguandosi alle necessità del momento. 

La figura del Presidente della Repubblica è oscillata tra un ruolo meramente formale e notarile ad 
uno simile a quello delineato in alcuni sistemi semipresidenziali. 

Abbiamo avuto Presidenti del Consiglio espressione diretta dell’elettorato e Governi totalmente 
estranei a questa logica. 

Parlamenti con un ruolo centrale nella determinazione delle maggioranze ed altri disciplinati alle 
indicazioni del Governo. 

Certo rimane in piedi il dubbio se un Governo composto da tecnici più o meno liberamente 
selezionati sia “politicamente legittimo”, ma non sottovalutiamo l’importanza di una Costituzione 
che ci ha consentito più di una volta di evitare situazioni di stallo. 
   



 

 
di Dario Sammartino 

La manovra Monti sopprime la 
causa di servizio nel pubblico 
impiego 

 

Tra i meandri del decreto, una piccola rivoluzione: 
l’abrogazione dell’accertamento della dipendenza da causa di 
servizio, dell’equo indennizzo e della pensione privilegiata. 

Quasi nascosto tra le varie norme del decreto Monti, e non citato nel comunicato-stampa di 
accompagnamento, troviamo un art. 6, che compie una piccola rivoluzione: l’abrogazione degli 
istituti dell’accertamento della dipendenza da causa di servizio, dell’equo indennizzo e della 
pensione privilegiata. 

Erano istituti di lunga tradizione, in particolare la pensione privilegiata; l’equo indennizzo risaliva 
al 1957. 

Essi avevano prodotto una mole imponente di contenzioso, con correlata vastissima giurisprudenza, 
amministrativa e contabile. 

Si comprende che lo scopo è di equiparare la tutela dei lavoratori pubblici a quelli privati, 
ritenendo evidentemente che i primi godevano di un trattamento più favorevole rispetto a quello 
dell’assicurazione contro gli infortuni e le malattie professionali. 

Il legislatore di fine 2011 ha ritenuto che questo trattamento più favorevole fosse un privilegio da 
eliminare. 

In effetti il trattamento assicurativo è più restrittivo rispetto a quello dell’equo indennizzo e della 
pensione privilegiata. 

Il primo non spetta a tutti i lavoratori (come i secondi) ma solo a quelli che siano applicati a 
determinati macchinari oppure a determinate attività, ritenute in via generale pericolose dal 
legislatore (art. 1 dPR 1124/1965). 

I lavoratori pubblici addetti a macchinari o ad attività pericolose erano già coperti dall’assicurazione 
obbligatoria (art. 9), quindi il senso dell’innovazione sta nella perdita radicale di copertura a favore 
degli altri lavoratori pubblici. 

Inoltre l’equo indennizzo era cumulabile con il trattamento di pensione privilegiata (art. 50 dPR n. 
686/1957), mentre la rendita infortunistica non è cumulabile con la pensione d’invalidità: infatti 
quest’ultima copre la perdita di capacità lavorativa non conseguente ai rischi professionali tipici e 
perciò assicurati (cfr. art. 6 l. n. 222/1984). 

Infine, la copertura assicurativa esclude la responsabilità civile del datore di lavoro, tranne che 
questi abbia commesso un reato (art. 10), mentre l’equo indennizzo e la pensione privilegiata erano 
considerati dalla giurisprudenza compatibili con il risarcimento dei danni per responsabilità civile 
del datore di lavoro pubblico. 



Che dire? L’impiego pubblico perde sempre di più il suo carattere di “sistemazione”: un mondo che 
va scomparendo.   



 

di Luigi Oliveri 

Salvata l’Italia, pagano sempre i 
soliti noti 

 

Serviva una laurea alla Bocconi per sfornare una manovra di 
30 miliardi lordi complessivi, dei quali 17 miliardi basati sulle 
entrate? 

La manovra “salva Italia” ci consola. 

Di fronte, infatti, alla composizione di così eminenti personalità e professori universitari del 
Governo, tutti avevamo avuto una sensazione come di inferiorità e di impreparazione. Nessuno di 
noi si era immaginato capace di concepire e realizzare una manovra che, addirittura, dopo anni e 
anni di vana attesa, potesse congiungere rigore, equità e crescita. 

Chi per anni ha presieduto un’Università come la Bocconi, chi ha svolto altissimi incarichi di 
docente universitario era visto come depositario di quella scienza e conoscenza tali da poter 
realizzare una manovra che finalmente, con algoritmi ed alchimie, quadrasse l’impossibile cerchio. 

E’, tutto sommato, rasserenante constatare che, al contrario, la manovra sia piattamente 
simile a tantissime altre che l’hanno preceduta. 

Ciò ci fa sentire umanamente più vicine ai ministri “bocconiani”, in fondo non così diversi, 
superiori, imperscrutabili e salvifici. 

Insomma, non ci voleva una laurea alla Bocconi per sfornare una manovra di 30 miliardi lordi 
complessivi, dei quali 17 miliardi basati sulle entrate. Qualsiasi famiglia in difficoltà economica, 
anche se nessun suo componente abbia non solo la laurea alla Bocconi, ma persino la terza media, 
sa perfettamente che se riesce ad incrementare le entrate, ottiene un ripianamento dei conti e dei 
debiti. 

In fondo, anche la reazione favorevole dei mercati, con la riduzione del famigerato spread a 370 
punti ci conforta. Essa, infatti, è la dimostrazione palpabile del fallimento assoluto e totale delle 
politiche liberiste, che da 20 anni a questa parte hanno tentato di trionfare, imponendo il loro giogo 
sulle società europee. Secondo i neo liberisti occorreva uno Stato più “leggero”, con più servizi 
liberalizzati e privatizzati e meno tasse. 

La manovra “salva Italia” è la negazione di tutto ciò, intrisa com’è di incrementi di imposte, dirette 
e indirette, addirittura con l’incremento dell’Iva come salvaguardia nel caso in cui le manovre di 
risparmio o rilancio dell’economia non dovessero funzionare. Insomma, il messaggio è che sono le 
tasse, le entrate statali la risorsa su cui uno Stato può sempre contare per garantire 
l’equilibrio di bilancio. Anche i mercati, dunque, scoprono l’acqua calda. 

Consueto, noto, rassicurante è anche il metodo col quale questa manovra nuova, che sa tanto 
d’antico, racimola le risorse, incidendo sempre, solo, sui “noti”. I proprietari di case, i pensionati, i 
consumatori esposti al pericolo di un incremento dell’Iva, che in un anno potrebbe essere del 3%. E 
l’Iva, come noto, è un’imposta regressiva, dunque tale da colpire maggiormente i redditi più bassi, 
rispetto a quelli più elevati. Per altro, fino al 2014 i pensionati con una ricca pensione di ben oltre 



960 euro (960 euro) non saranno protetti né dai rincari di Iva e accise, né dalla sicura spinta 
inflazionistica conseguente. 

E’ una manovra “senatoriale”, anche nella poca fantasia degli acronimi, che estende alla 
prima casa l’Ici, resuscita l’Ice (Istituto del commercio estero) ed istituisce l’Ace. 

La saga degli enti che un po’ vengono eliminati perché inutili e qualche mese dopo resuscitano dalle 
proprie ceneri come l’araba fenice è veramente particolare. L’istituto del commercio estero, 
soppresso qualche manovra economica fa, forse non era così inutile per la competitività delle 
imprese all’estero. E, dunque, rieccolo rimesso a nuovo, con i suoi costi, il suo personale, i suoi 
incarichi. In compenso, si elimina l’Enit (agenzia nazionale del turismo), le cui funzioni saranno 
svolte dal dipartimento del turismo, a sua volta risorto, non si sa quanto costituzionalmente, 
dall’oblio di un vetusto referendum che aveva abrogato il Ministero del turismo. 

Parte del leone, in questa saga, fanno ovviamente le province, messe sull’altare a mo’ di 
libagione per il dio-popolo, da ammansire in qualche modo per ingoiare l’amara pillola. Dalla 
frettolosa privazione di funzioni e competenze delle province non si ricaveranno più di 500 milioni 
(su 30 miliardi), stando ai comunicati molto bocconiani riguardanti la manovra, per l’evidente 
ragione che tali funzioni non potevano e non possono essere soppresse, ma solo spostate verso altri 
enti. Anche se l’intervento sulle province è sostanzialmente ininfluente sulla portata economica 
della manovra, essa è una scelta simbolica, al pari del bollo sulle transazioni finanziarie e delle 
gabelle su yacht, aerei ed elicotteri privati e della flebile, timida e pudìca carezza ai capitali 
“scudati”, cioè i denari illecitamente sottratti al fisco per anni e anni e rientrati in Italia al prezzo 
scontato del 5% di tassazione, che viene incrementato, udite udite, nientemeno che di un ulteriore 
1,5%. Roba da far rabbrividire i proprietari di cotanta ricchezza. In confronto, il blocco 
dell’indicizzazione per i pensionati è, ovviamente, uno scherzo… 

Paradossalmente, la manovra “salva Italia” è molto più federalista di quanto qualche forza politica 
ascesa all’Aventino ritenga. Infatti, la reintroduzione dell’Ici-Imu, la riconfigurazione della tariffa 
rifiuti, l’incremento dell’addizionale Irpef alle regioni, l’ennesimo taglio dei trasferimenti agli enti 
locali, rende necessariamente questi molto più autonomi nella gestione delle entrate e delle 
connesse spese. Tutto quanto il “federalismo fiscale” non era riuscito ad ottenere in tre anni, lo 
hanno realizzato i professori in 17 giorni. 

Ancora, non ci traumatizza la vera innovazione che si sarebbe potuto (e forse dovuto) inserire nella 
manovra, cioè qualche disposizione concretamente in grado di far emergere e contrastare l’evasione 
e l’elusione. 

Sarebbe stato troppo, per noi, vedere un articolo di legge che azzerasse, d’un colpo, tutti i codicilli 
che consentono mille scappatoie legali, ma pur sempre finalizzate a far pagare meno tasse del 
dovuto, per eludere l’imposizione. Infarti, apparizioni mistiche e asini che volano si sarebbero 
verificati se fossero stati seriamente tassati i grandi patrimoni, se si fosse pensato di chiedere la 
dichiarazione dei redditi come documento per accedere alle prestazioni sanitarie, scolastiche e di 
altro tipo, fissando una soglia minima un po’ più alta di quella dichiarata da gioellieri e bottegai, se 
si fosse deciso di attivare il contrasto di interessi, permettendo a noi cittadini non bocconiani di 
detrarre dal reddito significative percentuali dei prezzi per servizi, scontrini e fatture di varia natura. 

Ci è apparso, invece, più normale che a fronte dell’abbassamento a 1000 euro della soglia per la 
tracciabilità dei pagamenti e dell’esenzione da costi bancari connessi alle operazioni Pos, in modo 
da favorire commercianti e professionisti, si preveda un incremento delle commissioni per i prelievi 
di contante al bancomat. Sì, proprio quelli che usano fare sempre loro, proprio quei pensionati da 
960 euro che pagamenti da 1000 euro, come dimostra la loro pensione, proprio non possono 
permetterseli e quindi, reprobi, continueranno ad usare il contante. 

Ecco, da oggi tutti noi possiamo sentirci, come dire, un po’ più bocconiani. Le nostre vaghe 
conoscenze economiche e finanziarie, tutto sommato, non sono così negative. Forse, tutti noi un 18 



in scienza delle finanze, magari tirato, di fronte alla commissione d’esame dei professori al 
Governo, riusciremmo a ottenerlo. 
   



 
di Renato Savoia 

La manovra del Governo Monti? 
Un’occasione persa 

 

Abbiamo perso un’altra occasione. Speriamo non sia l’ultima. 

 

Il direttore Giurdanella nel chiedermi cortesemente di commentare brevemente la neonata manovra 
del Governo Monti ha premesso: “Ti ho letto [si riferisce ai 'cinguettii' su twitter di questi giorni] e 
so che hai le tue idee sull’argomento” . 

Infatti, chi mi segue appunto su twitter (@RenatoSavoia) già conosce la mia posizione, prima 
ancora che sulla manovra, anzitutto sul Governo Monti. 

Mi riferisco a  come è stato formato questo governo tecnico-salvifico, con una operazione che 
ritengo sinceramente detestabile dal punto di vista del rapporto democratico elettore-Parlamento 
Governo. 

Ma tant’è. 

Il Governo Monti è oramai nato, con una maggioranza monstre, ed ha approntato la oramai nota (o 
famigerata?) manovra, che, come ha già ricordato in questo sito l’ottimo Panato prima di me, è la 
quinta manovra economica del 2011. 

L’attesa per queste misure è stata pari a quella di un’uscita di disco dei Beatles, con indiscrezioni, 
smentite e anticipazioni. 

La stessa conferenza stampa (fissata alle 19 di domenica, con l’evidente intento di poter sfruttare, 
come in effetti è avvenuto, l’onda lunga dell’annuncio il lunedì sui Mercati) è poi slittata di quasi 
un’ora, con il Presidente Monti a vestire i panni della tanto attesa rockstar. 

E, infine, il contenuto di questa conferenza stampa, trasmessa in diretta televisiva (incredibilmente 
non dalla RAI, che teoricamente dovrebbe fare servizio pubblico, ma da una televisione 
commerciale, vale a dire LA7). 

Da un punto di vista dell’analisi tecnica, rimando all’ottimo e puntuale intervento già citato di 
Panato. 

Io mi limito qui a qualche critica, con la consapevolezza che oggi come oggi non è facile criticare il 
“salvatore della patria” (perchè così viene dipinto dalla stragrande maggioranza dei commentatori, e 
io non posso che ricordarmi le parole di Bertolt Brecht: “Beato quel popolo che non ha bisogno di 
eroi“). 

Anzitutto, di metodo. 

La manovra è stata presentata in con una conferenza stampa in televisione, in cui il premier ha 
ripetuto svariate volte l’espressione ”come potrete leggere domani sui giornali”. 

No, Signor Presidente: la manovra andava messa immediatamente a disposizione dei cittadini (e dei 
commentatori) pubblicandola online sul sito del Governo! Altro che “leggerete domani sui 
giornali”! 



Non basta: soltanto dopo quasi due ore di parole forbite e sobrie (e qualche lacrima che, 
personalmente, ho trovato più fastidiosa che sincera) e in seguito alla domanda di un giornalista 
presente (che poi ci sarebbe da discutere anche la qualità delle domande fatte dai giornalisti…) 
siamo venuti a conoscenza della vera e propria stangata contenuta nella manovra: parlo della 
reintroduzione della tassazione sulla prima casa. 

Possibile che il governo campione di buone maniere, e di aplob istituzionale, per due ore racconti le 
(inesistenti) misure sulla crescita e debba venire spronato a raccontare ai cittadini che verranno 
tassati pesantemente sulla casa? 

Credo che sia stato un altro errore (ammesso che di errore si sia trattato, e non di scelta) di 
comunicazione madornale. 

Andando nel merito. 

Sulle pensioni si può discutere finchè si vuole, ma siamo un paese che sta invecchiando e che va in 
pensione troppo presto. E’ comprensibile che chi si trova vicino “alla meta” si senta depredato di un 
diritto, ma la realtà è che negli altri paesi europei si va in pensione più tardi. 

E il passaggio dal sistema retributivo (in sintesi: la pensione è rapportata alla media delle 
retribuzioni degli ultimi anni lavorativi) a quello contributivo (la pensione viene invece calcolata sui 
contributi versati durante l’intera vita assicurativa) onestamente mi pare solo la correzione di una 
stortura. 

Discutibile (sì, è un eufemismo) è invece la decisione di slegare le pensioni superiori a € 960,00 
dall’inflazione. 

Premesso che, se proprio occorreva una tale provvedimento, si poteva alzare l’asticella 
dell’intervento a importi più sostanziosi, si tratta di un intervento che va a colpire i ceti più deboli e 
indifesi. 

Per un governo che si è riempito la bocca di equità, quantomeno una scelta bizzarra. 

Sulla tassazione della casa: sarebbe stato opportuno piuttosto alzare di più l’aliquota sulla casa 
successiva alla prima, e se proprio necessario colpire anche la prima prevedere una detrazione 
maggiore dei duecento euro previsti. Non dimentichiamoci, infatti, che molti sono alle prese con il 
mutuo, e si trovano così di punto in bianca ad affrontare la spesa che può essere equivalente ad una 
ulteriore rata all’anno. 

In compenso, nulla è stato previsto per quel che riguarda la tassazione degli immobili di proprietà 
della Chiesa, a tutt’oggi esentati dal pagamento. Come se non bastasse il presidente Monti, con 
pacatezza e sobrietà, ha oggi dichiarato “Il tema dell’Ici sugli immobili della Chiesa non ce lo 
siamo posti.” 

Fatemi capire: abbiamo “depredato” mezza università Bocconi per formare questo governo, e non si 
sono posti il problema della tassazione degli immobili della Chiesa? Se io fossi il rettore della 
Bocconi non sarei molto contento della pubblicità che mi stanno facendo… 

Sempre sul fronte della spesa: è stato previsto (a meno di miracoli, improbabili) l’aumento dell’IVA 
di due punti percentuali a partire dal 1° settembre 2012 e (notizia che personalmente ho appreso 
solo oggi, mentre ieri mi pare non ne sia stata data notizia) l’aumento delle accise sui carburanti. 

Di nuovo: occorreva un governo tecnico per aumentare le solite tasse così? 

Dove sono finiti i tagli che ci “chiedeva” nella famigerata lettera l’Unione Europea? Mistero… 

Per quanto concerne la tanto sbandierata lotta all’evasione, diciamolo una volta per tutte: se si 
vuole (davvero, e non a parole) sanare questa piaga italica c’è un solo sistema da attuare, ed è quello 
della fiscalità incrociata. Vale a dire: permettere a tutti di “scaricare” molto più di adesso gli 
acquisti (di beni o servizi) fatti. Solo creando cioè una contrapposizione di interessi (da un lato chi 



vuole evadere, dall’altro chi paga che esige la fattura per potersela scaricare) si colpisce davvero 
l’evasione. 

Faccio una provocazione: quanti dal medico, di fronte alla domanda “con fattura 120, senza 90” 
scelgono la fattura? 

Se infatti la scelta di pagare di più alla fine non è conveniente per il cittadino, è naturale che 
sceglierà la via della prestazione senza fattura, considerato che ciò che guadagna dal risparmio 
dell’IVA (oggi al 21%) è maggiore del risparmio in sede fiscale (oggi al 19%). 

Non occorre essere un esperto per capirlo. Comincio però ad avere il dubbio che sia utile essere un 
esperto per NON capirlo… 

Invece si è scelta la via della limitazione all’uso del contante, scelta che personalmente trovo 
inutile e inutilmente liberticida. 

Da lato della crescita, c’è davvero troppo, tropo poco. 

Abbiamo sentito parole (come sempre sobrie e misurate) sulle asserite liberalizzazioni, ma a parte i 
farmaci di fascia C a oggi non sappiamo cosa ciò significhi. 

Peraltro, va detto che nel corso degli anni in molti settori alla cd. liberalizzazione ha fatto seguito un 
aumento dei prezzi: questo di solito lo dicono in pochi ma bisognerà cominciare ad affrontare il 
problema. 

Concludendo: temo che abbiamo perso l’ennesima occasione per quelle riforme strutturali che 
andavano fatte. 

Come ho detto e scritto spesso negli ultimi tempi: siamo come viaggiatori di un’auto il cui serbatoio 
perde carburante, e ci viene continuamente chiesto dal conducente di mettere mano al portafoglio 
per fare il pieno, che è sempre più caro. 

Forse sarebbe il caso di pensare seriamente a rattoppare il serbatoio, o no? 

Nell’interesse del Paese mi auguro, vivamente, di sbagliarmi, e se succederà sarò qui a riconoscerlo. 

Sinceramente? Temo di no. 
   



 
di Carmine Podda 

La riforma dei servizi pubblici: una 
“soap” dalla sceneggiatura incerta 
 

L’ultima puntata, “scritta e diretta” dall’attuale governo 
all’interno della manovra Monti 

Prima tuttavia di addentrarci nell’ultima poco avvincente puntata, come da prassi una sintesi delle 
puntate precedenti. 

Al noto art.23 bis del D.L.112/08 aveva fatto seguito prima l’art.15 “Adeguamento alla disciplina 
comunitaria in materia di servizi pubblici locali di rilevanza economica” del D.L.n.135/09 (cd 
decreto salva infrazioni) a sua volta convertito, con modificazioni, dalla Legge n.166/09, quindi la 
manovra d’estate 2010 con particolare riferimento all’art.14 c.32 relativo ai limiti relativi alla 
costituzione di società per i comuni con popolazione inferiore a 30.000 abitanti, ed ancora il 
Regolamento Attuativo dell’art. 23 bis DPR n.168/10, fino poi ad arrivare al referendum abrogativo 
dello scorso giugno, al nuovo intervento del legislatore con l’art.4 del DL138/11 convertito, con 
modificazioni, in L.n.148/11, ed infine alla legge di stabilità 2012 dello scorso 12 novembre. Un 
coacervo di norme, come vedremo, non del tutto coordinate tra loro. 

Nello specifico, se l’art.23 bis del DL 112/08 aveva rappresentato, superando il precedente 
riferimento costituito dall’art.113 del D.Lgs.267/00, un chiaro cambiamento di rotta all’insegna del 
rilancio della competitività al fine di favorire la più ampia diffusione dei principi di concorrenza, di 
libertà di stabilimento e di libera prestazione di servizi di interesse generale a rilevanza economica 
in ambito locale, è pur vero che, riconoscendo lo stesso quale modalità ordinaria di conferimento 
della gestione il ricorso a imprenditori o società in qualunque forma costituite individuati mediante 
procedure competitive ad evidenza pubblica, e, quali modalità in deroga, l’affidamento sia a società 
a totale partecipazione pubblica che a società miste (cd partenariato pubblico privato) a condizione 
del “rispetto dei principi della disciplina comunitaria” e della dimostrazione della sussistenza di 
“caratteristiche economiche, sociali, ambientali e geomorfologiche del contesto territoriale di 
riferimento che non consentono un efficace ricorso al mercato” da sottoporre al parere preventivo 
(non vincolante) dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, ciò indusse il legislatore, 
su pressione degli addetti ai lavori, ad intervenire nuovamente a distanza di un anno con l’art.15 
“Adeguamento alla disciplina comunitaria in materia di servizi pubblici locali di rilevanza 
economica” del D.L.n.135/09 (cd decreto salva infrazioni) convertito, con modificazioni, dalla 
Legge n.166/09, che introduceva una nuova modalità “ordinaria” per il conferimento della gestione 
di SPL, ossia l’affidamento a società miste (partecipate da pubblico e privato ove la selezione del 
socio privato avvenisse mediante gara a “doppio oggetto” (riguardante dunque sia l’individuazione 
del socio, sia l’attribuzione di specifici compiti operativi connessi alla gestione, con attribuzione di 
quote al privato non inferiore al 40%) continuando a considerare in deroga esclusivamente 
l’affidamento in house a società a totale partecipazione pubblica e ribadendo il necessario ruolo 
consultivo dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato con il chiaro intento di creare un 
freno alle intenzioni delle amministrazioni locali di ricorrere agli affidamenti diretti e un argine ad 
eventuali rinnovi degli affidamenti in house in scadenza. 

Due rilevanti interventi normativi ed una serie di successive disposizioni spesso contraddistinte da 
scarsa sistematicità (una per tutte la confermata attribuzione al CONVIRI della predisposizione del 



Programma nazionale per il coordinamento delle iniziative di monitoraggio degli impianti per la 
gestione dei servizi idrici, collocata all’art. 9 bis della L.n.77/09 legiferante in materia di azioni 
urgenti a favore delle popolazioni abruzzesi colpite dal terremoto) cui ha fatto seguito quello che 
per qualche mese sembrava aver segnato un punto fermo nella disciplina di settore, il Regolamento 
Attuativo dell’art.23 bis, ossia il DPR 168/10. 

Pur se non nato sotto i migliori auspici – non può non essere segnalato che l’art.23 bis rinviava ad 
un mero regolamento governativo di attuazione che, seppur operando in sede meramente 
delegificativa e quindi di dettaglio, avrebbe dovuto, come poi è accaduto, intervenire invece in 
modo sostanziale su una serie di rilevanti questioni tra cui i regimi transitori – il DPR 168 
confermava la linea di indirizzo volta all’accrescimento della competitività nei servizi economici di 
interesse generale pur se escludendo l’applicazione della norma con riferimento ai servizi 
disciplinati da normativa di settore quali la distribuzione del gas naturale e dell’energia e lettrica, il 
trasporto ferroviario regionale e la gestione delle farmacie comunali. 

Novità rilevante era costituita dall’introduzione della “delibera-quadro”, atto da porre in essere 
prima di procedere al conferimento e al rinnovo della gestione dei servizi pubblici locali, con cui gli 
enti avrebbero avuto il compito di verificare la realizzabilità di una gestione concorrenziale dei 
servizi pubblici locali limitando il ricorso alle società in house ai soli casi in cui un’apposita analisi 
di mercato avesse dimostrato l’inidoneità della libera iniziativa economica privata a garantire un 
servizio rispondente ai bisogni della comunita’ locale. 

Inoltre, sulla falsariga dell’art.113 c.7 del D.Lgs.n.267/00, erano previsti gli standard qualitativi, 
quantitativi, ambientali da rispettare nell’indizione delle procedure ad evidenza pubblica volte 
all’individuazione del socio affidatario nonché specifiche prescrizioni circa il contenuto del bando 
di gara o della lettera di invito redatti al fine dell’individuazione del socio affidatario (prescrizioni 
che verranno poi in larga parte riproposte nella successiva L.n.148/2011) 

Ed altra disposizione rilevante la fissazione di limiti di valore e di dimensioni rispetto ai quali 
l’Autorità garante della concorrenza e del mercato avrebbe dovuto esprimere il parere preventivo 
con riferimento all’affidamento del servizio “in deroga” alle modalità ordinarie, e dunque a favore 
di società a totale partecipazione pubblica (la richiesta di parere da parte dell’ente affidante era da 
considerare necessaria qualora il valore complessivo dell’affidamento superasse gli € 200.000,00 su 
base annuale): il tutto con la manifesta intenzione di limitare l’intervento del soggetto pubblico 
nella gestione diretta dei servizi, pur nella dovuta considerazione del suo ruolo di regolatore con il 
confermato potere di fissazione dei bacini di gara, degli standard quantitativi e qualitativi, e dei 
canoni per l’uso delle reti che restano di proprietà pubblica. 

Trascorsi appena sei mesi, ecco irrompere gli esiti referendari dello scorso giugno che hanno 
abrogato da un lato l’art.23 bis generando la conseguente caducazione del Regolamento Attuativo e, 
dall’altro, l’art.154 del D.Lgs.n.152/2006 nella parte in cui prevedeva l’adeguata remunerazione del 
capitale investito dal gestore del servizio tra le componenti della tariffa idrica. 

Non ritenendo di entrare in questa sede nel merito tecnico dei risvolti applicativi di questo secondo 
referendum, tuttavia non può non rilevarsi al riguardo che l’integrale traduzione in legge di tale 
volontà referendaria, ad oggi non ancora verificatasi, potrebbe rivelarsi quantomai 
anacronistica: eliminare del tutto la remunerazione del capitale investito potrebbe spingere gli 
odierni affidatari a cedere il capitale azionario detenuto all’interno delle società di gestione per 
mancanza di interesse economico, ed in periodi di politica generalizzata di tagli è francamente 
difficile pensare ad una realizzazione di investimenti soltanto tramite ricorso a fondi pubblici. 

E nell’attesa di un intervento normativo di recepimento degli esiti referendari, gli addetti ai lavori 
sono divisi: una parte è dell’opinione che la eliminazione dalla tariffa della remunerazione del 
capitale investito vada applicato sin dal regime tariffario dell’anno 2011; un’altra, maggiormente 
legata al combinato disposto del dettame di legge, invece ritiene che essendo state le attuali 



convenzioni di affidamento che regolano i rapporti in essere tra gli enti affidanti e le società 
affidatarie sottoscritte in piena vigenza dell’art.154 del D.Lgs.n.152/06 (già D.Lgs.n.152/99), la 
rideterminazione della tariffa potrebbe verificarsi solo al momento dei nuovi affidamenti e alla 
stipula di nuove convenzioni, enunciando, quale testimonianza della genuinità di tale ragionamento, 
un ulteriore elemento: l’art.149 c.6, tuttora in vigore, del medesimo Decreto, sancisce che la tariffa 
deve essere quantificata in modo da garantire “l’equilibrio economico finanziario della gestione, 
anche in relazione agli investimenti programmati”; secondo dunque tale ultima linea di indirizzo la 
rideterminazione delle tariffe con la analizzata decurtazione potrebbe verificarsi solo a seguito della 
scadenza delle attuali gestioni. 

Se l’attuazione del responso sul secondo quesito è in una fase di stand-by, la traduzione in norme di 
legge del primo quesito è avvenuto lo scorso agosto con l’art.4 D.L.138/2011 (“Ulteriori misure 
urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo”) poi convertito in L.n.148/16.09.2011. 

L’articolo in questione, pur nominato “Adeguamento della disciplina dei servizi pubblici locali al 
referendum popolare e alla normativa dall’Unione europea”, è stato accompagnato da non poche 
polemiche visto che, nel tentativo di contenere il disorientamento generale in materia, il legislatore 
è intervenuto riproponendo molte delle disposizioni presenti nell’abrogato art. 23-bis e nel caducato 
Regolamento e tutto ciò, in contrasto con il divieto “di formale e sostanziale ripristino della 
normativa abrogata dalla volontà popolare” (cfr. Corte Cost. n.32/93) . 

Altro dato fondamentale che genera perplessità è il comma 34 del medesimo articolo che, se da un 
lato esclude dalla applicazione della nuova normativa il servizio di distribuzione di gas, energia 
elettrica, trasporto ferroviario regionale e gestione delle farmacie, dall’altro include i cd servizi 
pubblici locali a rilevanza economica (rifiuti, trasporto su gomma e idrico), tuttavia espressamente 
escludendo il servizio idrico integrato, a rilevanza economica al pari degli altri due come tra l’altro 
ribadito dalla recente pronuncia della Corte Costituzionale n.325/2010, lasciando la disciplina di 
settore in un momentaneo parziale vuoto normativo tuttora non colmato. 

E siamo alla penultima puntata: trascorsi appena due mesi, ecco sopraggiungere lo scorso la 
L.n.183/11 (legge di stabilità 2012) che contiene all’art.9 “Liberalizzazione dei servizi pubblici 
locali a rilevanza economica” ulteriori disposizioni in materia, comunque non particolarmente 
innovative e, come si potrà rilevare di seguito, ancora non definitive nel generale processo di 
riforma. 

Nello specifico, a parziale integrazione dell’art.4 D.L.n.138/11, la delibera quadro che gli enti locali 
affidanti devono adottare al fine di verificare i vantaggi economici derivanti dall’apertura al libero 
mercato della gestione dei servizi, deve contenere anche la valutazione circa l’opportunità di 
procedere all’affidamento simultaneo con gara di più servizi pubblici al fine di accelerare il 
processo di liberalizzazione. Delibera quadro la cui mancata redazione determina l’impossibilità per 
l’ente di procedere all’attribuzione di diritti di esclusiva, restringendo dunque l’iniziativa economica 
privata. 

Con riferimento all’affidamento a favore di società a totale partecipazione pubblica, che l’art.4 DL 
138 ritiene possibile a condizione che il valore dell’affidamento sia pari o inferiore ad € 900.000,00, 
è rimarcato il principio, di discendenza comunitaria, del divieto di artificioso frazionamento: 
sussiste dunque un divieto generalizzato di frazionamento dell’affidamento del servizio nonché 
delle interconnesse fasi del processo produttivo del medesimo servizio. 

Tra le nuove disposizioni spicca altresì la attribuzione all’autorità prefettizia del compito di vigilare 
sulla corretta applicazione della complessiva disciplina regolatoria di cui al DL 138: in caso di 
inottemperanza il prefetto assegna agli enti inadempienti un termine entro cui adeguarsi, decorso il 
quale il Governo, ex art.120 Cost., esercita il potere sostitutivo pur se, a dirla tutta, tale norma, così 
come strutturata, appare ledere la sfera di autonomia degli enti locali visto che tale eventuale 
inottemperanza non sembra configurare una ipotesi di minaccia alla “garanzia dell’unità giuridica o 



economica del Paese”, elemento che legittima, secondo il dettame costituzionale, l’intervento 
sostitutivo degli organi di governo nazionale. 

Inoltre è stabilito che, al fine di migliorare la qualità di gestione dei servizi pubblici locali, le società 
affidatarie devono rendere pubblici i dati inerenti il livello di qualità del servizio reso, il prezzo 
medio per utente e il livello di investimenti effettuati. 

Tuttavia, e ciò di fatto depotenzia gli effetti complessivi della normativa in esame e preannuncia un 
imminente nuovo intervento del legislatore, si rimanda espressamente ad un decreto 
interministeriale, da adottare entro gennaio 2012, che dovrà definire i criteri per la verifica della 
preventiva analisi di mercato e per l’adozione della delibera quadro da parte degli enti affidanti e 
disporre le modalità attuative di pubblicazione dei dati da parte delle società affidatarie. 

Ed ecco l’ultima puntata – anche quest’ultima dalla sceneggiatura incerta e dalla regia confusionaria 
– a cui, nostro malgrado, assistiamo: D.L.n.201/2011 “Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e 
il consolidamento dei conti pubblici”, art.21 “Soppressione enti e organismi”. 

Il CONVIRI, organo nazionale di vigilanza in materia di risorse idriche, quello stesso organo la cui 
rilevanza appena due anni fa era stata messa in evidenza dal legislatore che, preso da un attacco di 
ansia, non aveva trovato luogo migliore di disciplina che la legge in materia di misure urgenti per i 
terremotati abruzzesi, è stato soppresso, come previsto al comma 18; inoltre l’Agenzia nazionale 
per la regolazione e la vigilanza 

in materia di acqua istituita dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, di conversione, con modificazioni, 
del d.l. 

70/201, non è riuscita a “spiccare il volo” perché prima di decollare è stata soppressa, come previsto 
dal comma 19! 

Tuttavia i più incalliti spettatori di questa interminabile soap stiano “tranquilli”: anche l’ultima 
puntata lascia intendere che lo “stillicidio” proseguirà. 

Secondo lo stesso art.21 le funzioni che avrebbero dovuto esercitare l’Agenzia nazionale sono dal 6 
dicembre “incorporate” (sic!) nel Ministero dell’Ambiente ad esclusione delle “funzioni attinenti 
alla regolazione e alla vigilanza della tariffa relativa ai servizi idrici (ndr servizi a cui nel frattempo 
bisognerebbe attribuire una specifica normativa di settore colmando il vuoto post referendario non 
compensato dal DL 138)” che, successivamente alla individuazione delle stesse “con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministero dell’Ambiente…da adottare entro 
90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto”, saranno trasferite all’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas. 

A presto! 
 

   



 

UPI: stop alle trattative con il Governo. Ci si 
vede in Corte Costituzionale! 

Promossa una giornata di mobilitazione straordinaria. 
Annunciato il ricorso alla Corte Costituzionale contro il 
Decreto Monti 

22 dicembre 2011 

 

L’Upi (Unione Province d’Italia) interrompe i rapporti con il Governo e promuove per il 31 gennaio 
2012 una giornata di mobilitazione straordinaria di tutti i Consigli provinciali. 

E’ quanto stabilito ieri dall’Assemblea straordinaria dei Presidenti delle Province e dei Presidenti 
dei Consigli Provinciali. L’Upi ha manifestato di non avere alcuna intenzione di tornare ai tavoli di 
lavoro con il Governo fino a quando non saranno chiare le decisioni che si intendono portare avanti 
rispetto alla riforma delle Province. Per questo l’Upi non è intervenuta alla riunione della 
Conferenza Unificata, mentre parteciperà ai lavori della Commissione bilaterale per le riforme 
istituzionali, in programma il 12 gennaio 2012. Inoltre nel corso dell’assemblea si è deciso di dare 
mandato alle Giunte regionali di attivare il ricorso alla Corte Costituzionale contro le disposizioni 
della Manovra Monti che incidono sull’organizzazione delle province. 

Al termine dei lavori l’Assemblea ha votato all’unanimità l’ordine del giorno riportato di seguito, 
che tra l’altro indice per la data del 31 gennaio 2012 una giornata di mobilitazione straordinaria dei 
107 Consigli Provinciali. 

ASSEMBLEA STRAORDINARIA 

PRESIDENTI DI PROVINCIA E PRESIDENTI DI CONSIGLIO 

Roma, 21 dicembre 2011 

Ordine del Giorno 

L’Assemblea straordinaria dei Presidenti di Provincia e dei Presidenti dei Consigli Provinciali, 
riunitasi a Roma il 21 dicembre 2011: 

1. Ribadisce la valutazione assolutamente negativa delle disposizioni del decreto legge “Salva 
Italia” che riguardano le Province; 

2. considera incostituzionali le norme che svuotano un livello di Governo previsto dalla 
Costituzione e democraticamente eletto; 

3. considera del tutto inaccettabile il commissariamento delle Province che dovrebbero andare al 
voto nel 2012 poiché il provvedimento è lesivo del diritto dei cittadini di eleggere 
democraticamente i propri rappresentanti; 

4. sottolinea che le disposizioni del Decreto Legge determinano l’avvio di una lunghissima fase di 
caos istituzionale a completo discapito dei servizi e delle funzioni rese alle comunità locali; 

5. evidenzia come queste disposizioni investono un livello di governo che occupa 56.000 dipendenti 
del cui destino sembra non interessare nessuno; 



6. rileva che le disposizioni aggiungono, inoltre, ulteriori incertezze sulle potenzialità di 
investimento delle Province, già gravate dai tagli e dai limiti imposti dal Patto di Stabilità. 

Alla luce di queste considerazioni: 

- l’Upi ribadisce l’interruzione dei rapporti istituzionali con il Governo. 

- I rappresentanti delle Province parteciperanno soltanto ai lavori della Commissione paritetica per 
il riordino delle Istituzioni il cui insediamento è previsto per il 12 gennaio. In questa prospettiva 
chiedono alla Conferenza delle Regioni e all’Anci un incontro per condividere da subito una 
proposta di riforma complessiva delle Istituzioni da portare come contributo delle autonomie 
territoriali nell’ambito della Commissione. 

- Le Province ribadiscono la piena disponibilità a lavorare regione per regione ad una 
razionalizzazione delle circoscrizioni che porti ad un sostanziale accorpamento delle Province e alla 
conseguente riduzione dell’amministrazione periferica dello Stato, con la contestuale abolizione 
degli enti di secondo livello che esercitano funzioni che dovrebbero essere attribuite ai Comuni e 
alle Province. 

- Le Province in ogni regione attraverso i CAL chiederanno alle Giunte regionali di attivare il 
ricorso alla Corte Costituzionale contro le disposizioni del Decreto Legge che le riguardano. Su 
questo l’Upi richiede alla Conferenza delle Regioni e al suo Presidente Vasco Errani di impegnarsi 
affinché tutte le Regioni promuovano i ricorsi. 

- La Presidenza dell’Upi richiede un incontro urgente con i segretari dei partiti politici per la tutela 
della tenuta del sistema democratico del Paese. 

- La Presidenza dell’Upi richiede un incontro urgente con i sindacati dei lavoratori a tutela dei diritti 
dei lavoratori delle Province. 

- Le Province avvieranno sul territorio incontri con le imprese e le associazioni di categoria per 
verificare quale possa essere il destino degli investimenti programmati e dei contratti in essere. 

- L’Assemblea dei Presidenti di Provincia e dei Presidenti di Consiglio provinciale indice per la 
data del 31 gennaio 2012 una giornata di mobilitazione straordinaria mediante la convocazione in 
contemporanea dei 107 Consigli aperti alla partecipazione dei dipendenti e della cittadinanza, delle 
forze economiche, sociali e delle Istituzioni territoriali. 
   



Federcontribuenti ricorre alla Consulta contro 
la fine anticipata della conversione lira – euro? 

Una giustizia “solo mediatica” serve veramente ai cittadini? 

19 dicembre 2011 

Uno dei punti che ha suscitato più malumori della tanto vituperata Manovra Monti è sicuramente la 
prescrizione con decorrenza immediata a favore dell’Erario delle banconote, dei biglietti e delle 
monete in lire ancora in circolazione. Federcontribuenti ha annunciato qualche giorno fa di aver 
depositato un “ricorso” alla Corte Costituzionale contro lo stop sulla conversione lire-euro, 
originariamente prevista per il 28 febbraio 2012, contestando inoltre la mancata informazione ai 
cittadini. 

L’associazione annuncia infatti di aver depositato «alla Corte Costituzionale e alla Corte di 
Giustizia Europea, un atto volto ad impugnare non solo la incostituzionalità dell’art 26 (decreto 
«Salva-Italia«), ma anche a sottolineare la grave mancanza di informazione e furto autorizzato a 
danno di cittadini ignari». 

«Il governo Monti ha appena ricevuto un largo consenso alla Camera e questo la dice 
lunga sull’attenzione che tutta la classe politica pone nei disagi e problemi di tutti i cittadini 
italiani – afferma Federcontribuenti – Una battaglia che trova il suo carburante nella delusione e 
nella disperazione di quanti, per motivi personali, attendevano il prossimo febbraio per convertire i 
propri risparmi: soldi, che incredibilmente, finiranno nelle casse dell’Erario. Parliamo di miliardi 
di euro, denaro sottratto a cittadini mai informati. Nessun altro Stato membro ha posto con tale 
rigidità limiti alla conversione, per alcuni non è nemmeno previsto un limite di tempo». 

Ora, a prescindere dal merito della questione, non si vede come un’associazione di consumatori 
possa autonomamente presentare ricorso innanzi alla Corte Costituzionale… una giustizia da 
comunicati stampa, “solo mediatica“, serve veramente ai cittadini??? 

   



Come cambiano i servizi pubblici locali 

I chiarimenti del Ministro Gnudi al Question Time 

16 dicembre 2011 

Il ministro per gli Affari regionali, Turismo e Sport, Piero Gnudi, nel corso del Question Time alla 
Camera mercoledì 14 dicembre, ha risposto ad un’interrogazione sugli orientamenti del Governo in 
materia di servizi pubblici locali, illustrando le novità in arrivo con la Manovra Monti, su cui ieri è 
stata posta la fiducia, ma anche le altre modifiche alla disciplina frutto delle manovre della scorsa 
estate. 

Gnudi ricorda che la disciplina normativa in maniera di servizi pubblici locali si fonda sull’articolo 
4 del D.L. n. 138/2001 e quindi sui seguenti principi: 

- la previsione di una delibera-quadro che gli enti locali sono chiamati ad adottare, prima dell’avvio 
delle procedure di affidamento dei servizi pubblici a rilevanza economica e poi periodicamente in 
vista dei rinnovi della gestione dei servizi, per verificare la concreta realizzabilità di una gestione 
concorrenziale dei medesimi; 

- la strutturazione degli affidamenti dei servizi pubblici locali secondo tre direttrici alternative: 

– affidamento a gara per la selezione del soggetto gestore; 

– affidamento a gara “a doppio oggetto” per la selezione del socio privato della società mista 
secondo le modalità caratteristiche della partnership pubblico/privato istituzionalizzato (c.d. 
P.P.P.I.) di matrice comunitaria, e con partecipazione pubblica non inferiore al 40%; 

– affidamenti in house, circoscritti ai soli SPL di valore economico inferiore a 900.000 € /anno; 

- la previsione di precise incompatibilità tra ruoli politici e di amministrazione delle imprese che 
gestiscono servizi pubblici locali; 

- la limitazione del meccanismo in house con il divieto di gestire l’erogazione di servizi pubblici al 
di fuori dell’ambito territoriale dell’ente locale; sottoposizione al patto di stabilità interno dell’ente 
locale; 

- norme pubblicistiche per l’assunzione di personale e l’acquisto di beni e servizi; 

- applicabilità del sistema a tutti i servizi pubblici locali, con poche eccezioni (tipo il sistema idrico 
integrato) ed estensione al trasporto pubblico regionale e locale; 

- previsione della verifica statale, e di poteri sostitutivi governativi quale extrema ratio (comma 32-
bis). 

Per quanto riguarda le prospettive, il Ministro sottolinea l’articolo 21 della Manovra Monti che 
assegna all’Autorità dell’energia elettrica e del gas le funzioni di regolazione del settore del servizio 
idrico integrato e ricorda che il comma 33-ter dell’articolo 4 del D.L. n. 138/2011 assegna al 
Ministro per gli affari regionali la predisposizione di un decreto, da adottarsi entro il 31 gennaio 
2012, che definisca, tra l’altro, i criteri che gli enti locali devono adottare nello svolgimento della 
verifica della realizzabilità della gestione concorrenziale preliminare all’attribuzione di diritti di 
esclusiva e le modalità con cui gli enti locali devono rendere pubblici i dati concernenti il livello di 
qualità dei servizi resi, il prezzo medio per utente e il livello degli investimenti effettuati ai fini della 
promozione della trasparenza e della confrontabilità delle diverse gestioni. 

“Altrettanto importante, al fine di garantire condizioni di trasparenza e di confrontabilità 
dell’efficienza delle gestioni in essere nei diversi ambiti territoriali”, si legge nella risposta di 



Gnudi, “è l’attività di benchmarking cui sono tenute le amministrazioni concedenti. Il decreto dovrà 
definire obblighi informativi a carico dei soggetti gestori e modalità di trattamento dei dati così 
ottenuti che consentano, in forma facilmente comprensibile ai cittadini ed agli amministratori 
locali, di confrontare livelli di servizio, livelli di efficienza e onerosità delle tariffe applicate tra 
diversi ambiti territoriali”. 
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